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Né per terra né per mare troverai la strada che conduce agli Iperborei.
                     Pindaro
PROLEGOMENI
Tutto è ignoto: un enigma, un inesplicabile mistero.

 Dubbio, incertezza, sospensione di giudizio appaiono

 l'unico risultato di ogni nostra più accurata indagine. 
                                                                                               

   David Hume
Mi punge vaghezza  (come diceva beffardamente un mio amico ogni volta che  aveva l’intenzione di tormentarmi con qualche concione su temi futili o di poco conto) di premettere a questo mio libriccino l’unica strofa in latino con cui Nostradamus introdusse le sue Centurie. Poiché non pretendo che tutti conosciate il latino, farò seguito con la relativa traduzione.
LEGIS CAUTIO CONTRA INEPTOS CRITICOS.           
Quos legent hosce versus mature censunto 
Profanum vulgus et inscium ne attrectato. 
Omnesque Astrologi Blenni Barbari procul sunto
Qui aliter facit is rite sacer esto .
ESECRAZIONE CONTRO CRITICI INETTI
Chi legge questi versi vi rifletta attentamente,
Il volgo profano e l’ignorante non li tocchino,
Astrologi, stolti ed incolti non vi si accostino,
Chi farà altrimenti sarà sottoposto ai sacri riti.

Premesso, per chi non lo sapesse, che questi versi di Nostradamus sono in realtà un plagio, opportunamente ritoccato (presumibilmente, secondo alcuni esegeti, per cifrare un messaggio), di alcuni versi di Pietro Baldi del Riccio, un poeta, biografo e umanista tanto apprezzato ai suoi tempi, quanto dimenticato oggigiorno, vi dirò che quanto ho scritto  deriva in gran parte da molti studi svolti soprattutto negli ultimi due secoli da una gran quantità di ricercatori. Sono innumerevoli i libri che hanno tentato di dilucidare le origini di alcuni miti concordanti, Iperborea, Atlantide, Eden; non ho la pretesa di dire l’ultima parola, ho soltanto quella di raccogliere molti dati, molte volte convergenti, altre discordanti, tentando di offrire a voi lettori una visione d’insieme. Non si vuole qui affermare che tutto sia chiaro e lineare, questo difficilmente avviene, forse soltanto nei romanzi, dove la trama la inventa l’autore. Non ho inventato una trama, ho soltanto trovato dei brandelli di informazione, che talvolta si sono uniti tra loro, ma spesso sono soltanto tessere di un rompicapo inesauribile. Ho cercato dati e informazioni presso diversi autori, a volte aderendo entusiasticamente alle loro tesi, altre volte esprimendo il mio dissenso o la mia  perplessità. Comunque riconoscendo sempre il loro interesse per un tema così complesso e difficile. Già la storia soffre per la complessità e la divergenza delle fonti, figuriamoci l’ardua impresa di voler dar forma alla preistoria, anzi alla storia della preistoria. Immaginiamo che tra qualche migliaio di anni qualcuno trovi un testo dell’epoca sovietica che descrivesse l’Occidente: in mancanza di altre diverse fonti i nostri lontani discendenti vedrebbero la nostra recente storia passata in un’ottica distorta, ipotizzando una successiva vittoria del marxismo sul capitalismo. Vedremo assieme come i miti concordino in molti punti tra loro, pur con espressioni diverse, e molte saranno le possibili spiegazioni, come moltissime saranno le impossibilità di arrivare a una interpretazione “autentica”. Tutti i miti che conosciamo ci sono giunti da prima che la  storia cominciasse ad essere scritta, e già a quei tempi erano ricoperti da un abbondante strato di polvere, formatosi in millenni di oblio. Però è un fatto che il mito risorge stranamente a distanza di secoli, come se a volte vivesse di vita propria. Come quello del mitico arciere (fosse  egli Pandaro, Orione, Teucro, Filottete, Sudhanuan o qualsiasi altro personaggio) che riappare sotto le forme di Wilhelm Tell o di Robin Hood. Chiedo a tutti voi, che state cominciando a sfogliare questo libro, di avere molta pazienza e comprensione, sono due virtù necessarie per sopportarmi. Non mi dilungherò di più in questa introduzione, perché vi aspetta un lungo itinerario nel tempo, nello spazio e nelle tematiche. Questo libro è scritto per chi vive in questo mondo, ma non si sente di questo mondo.

Vi ringrazio anticipatamente per la vostra indulgenza. 
ALLA RICERCA DEL PASSATO

Il passato è la sostanza di cui è fatto il tempo.
                                           Jorge Luis Borges
Huginn e Munnin, i due corvi che sempre accompagnavano Odino, il Pensiero e il Ricordo; li incontrai per la prima volta in un breve riassunto dell’Edda in una  vecchissima Enciclopedia, uno dei primi libri con cui tentavo di apprendere un po’ di tutto, assieme ad una traduzione del testo di Tito Livio Ab Urbe condita libri CXLII in versione ridotta per ragazzi. Trovai affascinante l’Edda, così qualche anno dopo cercai il testo completo e lo divorai letteralmente, assieme a tutti i racconti di mitologia classica. Ho sempre avuto uno spiccata curiosità per le antiche saghe e le leggende di ogni origine, dove mi sembrava di ritrovare memorie di eventi dimenticati da millenni, se non da ere.

Pensiero e Ricordo, due momenti dell’essere, due  epifenomeni della coscienza, due atomi che dovrebbero essere inscindibili nel pur mutevole mondo sublunare, un caleidoscopio a volte di inutilità. Molte volte, leggendo libri di diverse discipline, come anche ascoltando varie, differenti e svariate opinioni nel corso di tante conversazioni, ho avuto la chiara impressione di sentire cose che già sapevo, ma che ignoravo di sapere. Come se qualcosa facesse affiorare nella mia memoria informazioni e dati accumulati precedentemente (ma quando, erano forse ricordi del futuro?), assimilati, ma non percepiti. Una memoria che sentivo immediatamente mia, pur senza comprenderne il come e il quando. Come dire che uno sa quel che sa, perché lo sa. 

E basta. 

Tautologico, anche se come spiegazione risulta piuttosto misera. Anni più tardi trovai i libri di René Guénon, la cui logica appariva avvincente, e potei scoprire la sua differenziazione tra intuito, ragione e intelletto intuitivo. Forse quella era la spiegazione. Oltre l’intuito e la ragione, c’era un’altra funzione umana, forse spesso trascurata. Forse era la memoria che riaffiorava dal torrente rosso del sangue, da quell’emoglobina vettore delle emozioni…

Mi hanno sempre affascinato varie differenti discipline: la storia, l’archeologia, i misteri, la conoscenza in genere. Sono un inguaribile curioso o forse soltanto un ficcanaso.

Tra gli svariati e disordinati interessi dei passati anni giovanili c’era anche il  mistero delle antiche civiltà, sviluppatesi a volte quasi all’improvviso, come se avessero ereditato delle conoscenze da qualche cultura ancora più antica.

Ma questo, come noto, esulava dalle possibilità offerte dalla scienza ufficialmente stabilita e unitariamente distribuita in pillole (i maligni direbbero in supposte) dalle scuole e università di mezzo mondo ( e forse anche dell’altro mezzo).

Tra le altre mie assurde ed eretiche curiosità c’era anche quella inopportuna storiella (o forse sarebbe meglio dire, in strictu sensu etimologico, leggenda) riguardante il mito di Atlantide, l’isola presuntamente immaginaria (secondo molti)  o inventata per esprimere un’utopia politica (secondo altri), citata da Platone. Il quale, se era ritenuto valido e veniva riverito quando parlava del mito della caverna e dottoreggiava sui grandi temi filosofici, diventava per i più un illuso (nella migliore delle ipotesi) o un ciarlatano (nella peggiore) quando parlava del regno di Atlantide.
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Su questo luogo mitico si sono poi versati litri di inchiostro e scritti migliaia di libri, cercando le più disparate ubicazioni geografiche (da insignificanti isolette del Mediterraneo fino al continente antartico, passando per i graffiti del Tassili e per Tartesso e mille altri posti) e filosofeggiando su temi troppo spesso improponibili, come il sistema politico, l’esperienza religiosa, il collegamento con civiltà stellari, popoli di giganti e semidei, nazioni di sirenoidi oceanici, incommensurabili poteri di telecinesi e chi più ne ha, più ne metta. Fantasie forse malaticce. Oppure una scusa per vendere libri. 

Insomma c’erano due abbondanti filoni interpretativi del racconto del grande filosofo greco: quello che stabiliva perentoriamente l’inesistenza assoluta di  Atlantide e quello che la immaginava come un irreale paradiso degno dei peggiori racconti di fantascienza.

Credo che tacciare Platone di bugiardo fantasioso sia irriguardoso; in fondo si tratta di un filosofo degno di tutto rispetto, non di uno scrittorucolo ignorante come me. E considerare che abbia voluto presentare un’utopia non appare corretto. In fondo va considerato che ha dato una descrizione accurata dei luoghi, citando con precisione dimensioni e misure.

Che certamente bisognerebbe saper interpretare. Ardua impresa.

La presenza di antiche civiltà in luoghi diversi e certe loro affinità ci devono far riflettere.

Gli spostamenti dei gruppi umani sono stati lenti, sia per le distanze percorse che per i mezzi disponibili all’epoca.

Se nella Bibbia si parla dei quarant’anni (termine indicativo non di un periodo di tempo definito, ma di un generico ampio lasso cronologico) di Mosè nel deserto del Sinai, posso appena immaginare quanto tempo sia stato necessario per i soli spostamenti nell’ambito dell’Eurasia e dell’Africa. E non voglio nemmeno accennare alle Americhe, all’Australia e all’Oceania.

Ho sempre avuto l’impressione che la storia della preistoria (mi si perdoni il bisticcio) sia molto più complessa e articolata di come ce la immaginiamo.

E allora, sulla base degli studi dell’ultimo secolo, cercherò di ipotizzare un accenno di interpretazione della preistoria che ne tenga conto. Non voglio offrire una spiegazione predigerita, ma cercare, forse gemendo come diceva Pascal.

In Occidente siamo abituati a considerare quale centro della nascita della civiltà un’area tra Tigri ed Eufrate, da una parte, e attorno al Nilo, dall’altra. In questa ottica l’Europa era una gigantesca selva popolata da popolazione semiselvagge e l’Estremo Oriente veniva quasi ignorato (come per l’Africa valeva la definizione geografica Hic sunt leones, per l’Asia Orientale si sarebbe potuto dire Hic sunt Tigres aut Dracones). L’Oceania era praticamente inesistente, entrata in ritardo nelle carte geografiche ha mantenuto un profilo basso, anzi bassissimo. Anzi quasi nessun profilo.

Esporrò sinteticamente le teorie correnti sulle origini del cosiddetto Homo sapiens e del suo sviluppo verso la civiltà, per passare poi ad alcune culture che ci hanno lasciato testimonianze rilevanti per una convergenza di opinioni sulla genesi dell’uomo. Ho seguito le antiche civiltà canoniche, come Grecia, Egitto, Assiri-Babilonesi, nonché le meno indagate orientali, quali Cina, Giappone, India e Persia, con qualche accenno alle Americhe. Comunque non intendo trascurare né gli apporti di studiosi validissimi degli ultimi due secoli, né quelli di interessanti ricercatori contemporanei. In particolare, per quanto concerne le civiltà europee, non ho invece sviluppato con ampiezza la ricerca in quanto si troveranno molti punti di raffronto con altre lontane culture. Va anche detto che certi dati, riguardanti culture pre-indoeuropee ed europee (come Celtiche, Norrene etc.)  avrebbero richiesto altro considerevole spazio, rendendo troppo pesante questo testo, già abbastanza sostanzioso. Potrete comunque trovare molti spunti per appagare un eventuale interesse ad approfondire i temi di riferimento.

Inoltre vi sono vari capitoli (forse direte che sono troppi) su miti unanimemente comuni, sparsi su tutta la terra.

Avvalendomi di studi di ricercatori diversi, che citerò opportunamente, spero di poter accennare a ipotesi differenti da quelle usuali. Spero di ottenere l’aiuto dei due corvi, perché, come dice l’Edda, essi volano continuamente attorno alla terra e se temo che Huginn  non ritorni, temo ancora di più che Munnin si possa smarrire. 

 ORIGINE DELL’UOMO
Un'evoluzione è un destino. 
                        Thomas Mann
Munnin è venuto ad appoggiarsi sulla mia spalla, come i pappagalli dei pirati, ma non gracchia, mi sussurra all’orecchio: “Ricorda, ricorda…”  e allora mi sovviene che, tutto sommato, non riflettiamo molto sui tempi dell’origine dell’uomo, più o meno sapiens, perché resta sempre una quota ragionevole di dubbio su questa sbandierata caratteristica.                                                                        

Grazie ai lavori di Mendel sulla trasmissione ereditaria nelle piante, quelli di De Vries sulle mutazioni e di Morgan sulla genetica delle drosofile, e ai recenti studi sul DNA e sul RNA (acidi  desossiribonucleico e  ribonucleico), sappiamo che per modificare le specie e farle evolvere bisogna provocare delle mutazioni sul genoma (ossia sull’insieme dei geni) delle loro cellule riproduttrici, più sensibili di quelle somatiche, la cui alterazione provoca invece l’invecchiamento o il cancro. Invece la mutazione delle cellule riproduttrici genera modificazioni tali, che esse si tradurranno nella nascita di una nuova specie o di una mostruosità. L’animale portatore della modificazione deve adattarsi al suo ambiente e, se la mutazione è favorevole, si impone. Quando le due specie, l’originaria e la mutata, si allontanano tra loro, divergono anche le abitudini e il modo di vivere. Anche l’accoppiamento diventa sterile: l’asino e la cavalla possono accoppiarsi,  ma il risultato, il mulo, è sterile; cavallo e zebra non avranno mai discendenti. Si tratta di specie troppo lontane tra loro. Però questa teoria viene adesso messa in discussione dalla realtà: prendiamo un  lupo e un pastore tedesco, teoricamente dovrebbero essere intersterili, però non è così, genereranno invece degli animali splendidi e fecondi. I siberian husky vengono spesso incrociati con i lupi per migliorare le caratteristiche della razza. Però i pechinesi non potranno mai accoppiarsi con gli alani, una loro unione forzata sarebbe comunque sterile. Un professore di antropologia dell’Università di Berkeley, Vincent  Matthew Sarich, ha contabilizzato i livelli di separazione tra le diverse specie, stabilendo l’esistenza di un’Unità biologica tra le specie. Per esempio ci sono 6 unità di differenza tra scimpanzé e gorilla, 7 tra queste e l’uomo, 31 tra il macaco  rhesus e le precedenti specie; il cavallo e la zebra hanno 8 unità di differenza tra loro e 180 con l’uomo.

Si ritiene che siano esistite incompatibilità fra gli antichi tipi umanoidi (p.es. tra Neanderthal e Cro-magnon), ma non abbiamo le prove di ciò. Però si assiste a sterilità interrazziali anche nell’Homo sapiens. Le unioni tra Europei con Tasmaniani e Fuegini sono raramente feconde o comunque sterili alla seconda generazione.

Il nostro progenitore sarebbe l’ Homo erectus, però ce ne sono tanti e diversi: Sinantropo di Pekino, Pitecantropo di Giava, Atlantropo d’Algeria, l’uomo di Heidelberg, Telantropo di Zwartkrans. L’Erectus è un tipo intermedio, con variata capacità cranica (da 750 a 1285 cc) che si può collocare circa 2 milioni di anni fa. Invece 250.000 anni fa, secondo la cronologia attualmente accreditata, apparve l’Uomo di Neanderthal (homo sapiens faber), di cui si sono trovati resti fossili un po’ dappertutto, caratterizzati da forme estremamente diversificate, passando dall’Erectus più evoluto al Cro-magnon  più primitivo, con un’altezza media di 1.55 m e una capacità cranica tra 1250 e 1600 cc, quindi superiore a quella dell’uomo attuale più primitivo (1200-1300 cc). Si sarebbe trattato di una specie in continua evoluzione. Sembra attestato che le attuali divergenze razziali rimontino alla segregazione dei gruppi di cacciatori del Paleolitico medio, cioè epoca neandertaliana, e che già nel periodo interglaciale  Riss-Wurm (125.000-75.000 a.e.v.) i Cro-magnon coesistessero con i Neanderthal. Da loro sarebbe disceso l’Homo sapiens sapiens, mentre per i Mongolici si nota che il tipo più antico, il Paleosiberiano (simile ai Neanderthal), si ritrova tra gli attuali Tungusi. Secondo alcuni studiosi il phylum australoide è nato 600.000 anni fa con il Pitecantropo di Giava, attraverso l’uomo di Ngandong (150.000 anni) fino agli attuali Australoidi, penetrati in Australia 35.000 anni fa. La grande razza neandertaliana si sarebbe diversificata in due rami circa 80.000 anni fa: il primo ramo  era il neandertaliano tipico, il secondo si sarebbe differenziato in tre ulteriori rami: grande razza mongolica, grande razza leucoderma (che attraverso dei protocromagnon avrebbe dato origine a diverse popolazioni bianche) e grande razza melanoderma (che si sarebbe differenziata in neandertaloidi africani e sud-arabici). Questa teoria monocentrista larga è stata accettata dall’UNESCO nel 1972 e si oppone alle teorie policentriste di Weidenreich, che vedevano una diversificazione rimontante già all’Erectus. L’uomo di Neanderthal sviluppa le tecniche primitive, che rimarranno immutate fino all’apparizione dell’uomo moderno, con stadi differenti nei diversi luoghi. Così in Africa le culture di Stillbay-Pieterburg in Rodesia, quella di Singa nel Sudan e quella di Cape-Flats nel Capo resteranno allo stesso livello fino a 23.000  anni or sono, quando apparirono i Boscimani. In Asia la cultura di Kwang-dong , risalente a 80.000 anni fa, si trasforma in quella degli Ordo (gruppo mongolico), sviluppatasi nel deserto di Gobi (Mongolia interna) dal paleolitico all’età del bronzo.  Invece nell’Asia occidentale, in Europa e nel Medio Oriente, dove i neandertaliani daranno origine ai cro-magnoidi, ovvero  all’Homo sapiens leucodermo, le tecniche saranno più precoci e avanzate: 60.000 anni fa in Medio Oriente e 40.000 in Europa. In Siberia, invece, la cultura degli Ordo durerà fino a 20.000 anni fa.

 Vediamo sinteticamente come si sarebbe passati dal Neanderthal al Cro-magnon: 

(-200.000-125.000) Glaciazione di Riss: prime differenziazioni per micro mutazioni

(-125.000 -75.000) Interglaciale Riss-Wurm: differenziazioni più marcate;   

(-80.000-60.000) apparizione dell’Homo Neanderthalis Shanidarensis, tra Mar Egeo, Mar Nero e Mar Caspio, Ucraina meridionale e Balcani;

(-60.000-35.000) scomparsa dei Neanderthal, forse per epidemie, forse  eliminati dai Cro-magnon.

Con l’avvento del neolitico, di cui conosciamo soltanto le testimonianze risalenti al 10.000 a.e.v. in Medio Oriente e in Giappone  (periodo  Jomon) e poi in Asia Minore, Mesopotamia e Africa settentrionale, le grandi razze si sono stabilite e le prime etnie cominciano a formarsi, grazie al mescolarsi dei diversi gruppi e alla dispersione dei cromagnoidi. Le differenze morfologiche fra i diversi gruppi umani rispondono alle continue mutazioni per adeguarsi all’ambiente: così la pelle scura servirà come protezione contro i raggi solari, gli occhi a mandorla  come protezione contro il riverbero  e il freddo, il naso lungo e stretto per i venti delle steppe, i capelli crespi favoriscono l’aereazione della testa  e così via. Comunque va sempre tenuto presente che nello stesso periodo potevano esistere e convivere simultaneamente tipi umani differenti, con evoluzione tecnologica differenziata. Il che si verifica ancora oggi, vediamo ad esempio le diverse etnie dell’Australia, che spaziano dall’età della pietra all’era atomica. Circa 40.000 anni fa apparve bruscamente in Europa il Cro-magnon, alto mediamente 1,75 m, slanciato, con una capacità cranica tra 1.300 e 1.600 cc,  con una notevole abilità manuale associata a uno spirito immaginativo. Aveva la capacità di parlare, essendo dotato di una conformazione di gola e bocca simile alla nostra, un’apprezzabile disposizione artistica (Lascaux, Balzi-Rossi, Altamira), e popolava Europa, Asia, Africa e America settentrionale).
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 I cromagnoidi bianchi si svilupparono nelle steppe dell’Asia settentrionale, diffondendosi da una parte nell’Europa settentrionale e dall’altra fino allo stretto di Behring, scendendo poi verso l’Asia centrale. Appresero l’arte della pesca con l’arpione almeno 18.000 anni fa, raccoglievano molluschi e crostacei, iniziarono a coltivare  le graminacee, conservavano gli alimenti disseccando la carne al sole o affumicandola, scolpivano l’osso e l’avorio, annotavano le fasi lunari già 30.000 anni or sono con un sistema mnemotecnico (ossa di Gontzi e di Blanchard), incidevano sequenze numeriche (ossa di Ishango). Però…ci sono anche delle strane incisioni geometriche su un osso, trovato a Pech de l’Azé, in Francia, risalenti a un periodo tra i 90.000 e i 60.000 anni addietro; ma non sono le uniche, perché anche a Bilzingsleben, in Turingia, è stata trovata una tibia d’elefante, incisa in forma simmetrica e risalente a 350.000 anni fa. La situazione ora sembra complicata, ma adesso la peggiorerò. Recentemente sono state rinvenute in Etiopia alcune ossa di antilopi e altri animali con segni di utensili di pietra per tagliare la carne. La datazione di queste ossa le colloca in un periodo di circa 3,39 milioni di anni fa. Il sito archeologico è relativamente vicino a quello in cui fu rinvenuta la famosa Lucy. Ma allora questi ominidi erano più evoluti di come li abbiamo immaginati fino ad ora? Non ho la neppur minima pretesa di avere una risposta soddisfacente. Forse bisognerebbe considerare sempre che lo sviluppo tecnologico non sia mai stato lo stesso per tutti e in tutti i luoghi, e che l’evoluzione umana si sia mossa a velocità diverse da luogo a luogo e da gruppo a gruppo. Insomma le opinioni sono contrastanti, le prove non sono univoche e la sola cosa saggia che posso dire è che non siamo in grado di rispondere a tutte le domande in forma coerente. Tenendo presente l’ipotesi che la velocità evolutiva non sia mai stata la stessa, vedremo poi se la genetica ci aiuterà.

Comunque, per non essere tacciato di partigianeria a favore dell’evoluzionismo, devo riferire che esistono anche altre teorie circa l’origine della specie umana. La più nota è quella del creazionismo, che presuppone un intervento specifico di una qualche divinità, insomma - in versioni variabili a seconda dei popoli e delle religioni - qualcosa come la Bibbia, Adamo, Eva, etc. 

Ma non va dimenticata un’altra possibilità: se noi vediamo una linea, possiamo affermare che essa procede, ma non verso quale parte, ossia potrebbe esistere una forma di involuzione. Non è il caso di sviluppare qui questa teoria, che entra nell’ambito della cosiddetta  Tradizione Primordiale (quale ridefinizione della metafisica), in quanto richiederebbe un notevole approfondimento e una troppo ampia divagazione dal nostro tema di riferimento. Gli eventuali interessati possono andare a leggere de Maistre,  Guénon, Sermonti e i vari studi involuzionistici. Recherò soltanto un accenno a questi concetti: Quando di parla di Tradizione Primordiale  si cammmina sul ghiaccio. Sarebbe questo il patrimonio religioso e sociale, la civiltà del popolo degli Iperborei e soprattutto la loro summa sapienziale.  Gli Iperborei rappresenterebbero una remota civiltà che nella lontana antichità  avrebbe popolato le zone polari, allora temperate; si tratterebbe degli antenati dei Cromagnon, risalenti a 30.000-40.000 anni fa. La loro Tradizione Primordiale sarebbe poi stata trasmessa agli Indoeuropei. Una sapienza di origine non-umana rivelata  loro originariamente, allorchè vivevano nell'eta dell'oro, quando l'uomo era in contatto con la divinità. Vengono descritti come essere semidivini, con un corpo non completamente materiale, tanto che vengono descritti con le ossa molli; per questo non avrebbero lasciato resti fossili. Per ragioni che non esporrò qui, avrebbero avuto una caduta (Libro di Enoc, cacciata dal paradiso terrestre, diluvio di ghiaccio degli iranici,…) e avrebbero dovuto abbandonare la loro sede e disperdersi sulla terra. Troveremo traccia di questo racconto in alcune tradizioni dell’Estremo Oriente.

UN PIZZICO DI GENETICA

La storia dell’evoluzione insegna che l’universo

non ha mai smesso di essere creativo o inventivo.
   Karl Popper
Attualmente si considera che i fattori evolutivi principali siano quattro: mutazione (che provoca nuovi tipi genetici), selezione naturale (scelta dei tipi meglio adattati all’ambiente), deriva genetica (evoluzione della specie dovuta a fattori casuali con fluttuazione statistica delle frequenze dei geni da una generazione all’altra), migrazione di individui da un luogo all’altro o da una popolazione all’altra. E’ opportuno chiarire il concetto di deriva genetica, basato sul calcolo delle probabilità. In un determinato luogo tutti o quasi gli abitanti hanno gli occhi azzurri. Possiamo supporre che all’inizio gli abitanti fossero pochi e tutti casualmente con gli occhi azzurri. Probabilità  statisticamente bassa, ma non impossibile. Le generazioni successive avrebbero eliminato per fluttuazioni casuali gli eventuali individui aventi geni portatori di una diversa colorazione degli occhi. Quanto più piccola è la popolazione originaria, tanto maggiori sono le fluttuazione casuali, tendenti a una popolazione sempre più omogenea. Allora il colore degli occhi o qualsiasi altra caratteristica genotipica sarebbe determinata da questa deriva? Forse che sì, forse che no. Perché anche la selezione naturale può averci messo lo zampino. Oppure l’adattamento all’ambiente. Detto ciò tanto per creare sconforto nei miei lettori, comincerò a trattare - per sommi capi - la teoria dell’evoluzione dei primati. Da un antenato comune sarebbe nato per primo il gorilla, poi da un’altra linea evolutiva l’antenato di uomini e scimpanzé. I primi uomini, secondo gli studi attuali di genetica che non tratterò perché specialistici, diedero avvio a due rami: il primo originò pigmei e africani melanodermi, il secondo da una parte diede luogo a europoidi leucodermi e asiatici xantodermi, dall’altra ad australiani e melanesiani. Questo in forma estremamente sommaria. La separazione tra l’uomo africano e quello non africano sarebbe avvenuta tra 62.000 e 95.000 anni fa, secondo un recente studio sul DNA mitocondriale (cioè quello che si eredita dalla madre), che confermerebbe la datazione delle storia evolutiva dell’uomo della paleontologia. Però alcuni recenti studi, che avevano confrontato le sequenze dei geni di padri e figli, volevano retrodatare tutte le più rilevanti tappe dell’evoluzione umana. Ad esempio, la separazione delle popolazioni non africane da quelle africane sarebbe da collocare tra 90.000 e 130.000 anni fa, e non 60.000 anni fa, come stabilito da precedenti ricerche. Nell’ambito scientifico la discussione è ancora accesa e veemente. 

Non so che dire. Anzi non dirò niente.

A volte ho  l’impressione che anche la scienza, come noi tutti, vada a tentoni. Ma io almeno lo ammetto. Si è parlato spesso della Eva africana, la presunta madre di tutti gli uomini. Premesso che non esiste alcuna prova dell’esistenza, in qualche momento, di una unica madre comune, gli studiosi concordano sul fatto che la pseudo Eva dovrebbe risalire a circa 190.000 anni or sono, molto prima della separazione tra africani e non africani. Le recenti (1995) ricerche degli scienziati giapponesi  Horai, Hayasaka, Kondo, Tsugane e Takahata, fatte su individui europei, asiatici e africani, avrebbero determinato per la Eva un’età di 143.000 anni. 

Secondo le più recenti classificazioni esistono attualmente sulla terra quattro Grandi Razze: l’Australoide (rappresentata attualmente dagli aborigeni dell’Australia, della Nuova Zelanda e dai Vedda dello Sri Lanka), la Leucoderma (o Europoide), Xantoderma (o Mongoloide) e Melanoderma (o Negroide). Non si potrebbe invece parlare propriamente di Grande Razza Semitica, in quanto i cosiddetti Semiti sarebbero il risultato dell’incrocio tra Melanodermi, Xantodermi (Turanici) e Leucodermi. I rami dell’Homo sapiens sapiens si sarebbero  comunque in qualche modo separati e si sarebbero diffusi in zone spesso lontane tra loro. Gli africani melanodermi si sarebbero sparpagliati in Africa, dando origine a tante popolazioni o razze diverse, gli asiatici xantodermi  si sarebbero  sparsi dall’Asia centro orientale, mentre i leucodermi si sarebbero diffusi dalla Siberia settentrionale, spingendosi nelle Americhe (sia attraversando la Beringia a oriente che navigando per l’Atlantico in occidente, costeggiando la banchisa, che allora giungeva fino all’Inghilterra meridionale), in Cina (Tocari), in Corea e Giappone (Ainu), India (Ariani), Persia (Iranici), Asia Minore e aree vicine (Ittiti e Mitanni), Europa (Pelasgi, Etruschi, Achei, Popoli del Mare, Liguri, Traco-illirici, Celti, Germani, Dori, Cimmeri,etc.).                                                                                                                                                                                                           

Un interessante studio (Egipcios, Bereberes, Guanches y Vascos) di Antonio Arnáiz Villena, ex cattedratico della Universidad Complutense di Madrid, e dello storico Jorge Alonso García, porta a collazione un interessante parallelo tra lingue e caratteristiche genetiche. Riporto qui alcune loro osservazioni, degne di considerazione. Attualmente le uniche lingue osco-mediterranee ancora vive sono il basco e il berbero. L’osco era la lingua parlata da Sanniti e Osci in Italia in epoca preromana. Secondo questi autori sono esistite altre lingue affini, ormai morte,  come tartessico, etrusco, cretese, guancio, egiziano, ittita, elamita e sumero. Tutti i popoli che parlavano queste lingue sarebbero stati imparentati geneticamente, appartenendo a un substrato europeo e nordafricano molto antico, mentre i Greci, arrivati nel Mediterraneo in epoca più recente, verso il 2000 a.e.v., appartenevano a un altro ceppo etnico e linguistico. Nel Mar Mediterraneo i rapporti via mare erano stati molto frequenti nel corso delle ultime ere glaciali e il flusso genetico, idiomatico e culturale era stato costante. Si attesta quindi che gli attuali Berberi hanno una stretta parentela con i popoli mediterranei sia dell’Europa che dell’Africa. Dal raffronto tra le lingue è stato rilevato un importante substrato etimologico comune nella lingua basca ( euskera) e in quella berbera (tamazight), che avrebbe  aiutato a decifrare molte iscrizioni libiche, antiche spesso di migliaia di anni. L’alfabeto berbero moderno (tifinagh) è rimasto molto simile all’antico alfabeto libio orientale. Interessante il fatto che dalle traduzioni apportate dagli autori emerga un culto della Terra Madre, dea dell’oltretomba. Nelle isole Canarie, dove i Guanci si sono estinti a causa di una lunga e penosa storia di crudeltà da parte degli invasori spagnoli, si parlava una lingua molto simile al basco, come dimostrato da testimonianze storiche e dalla sopravvivenza di antichi toponimi. La scrittura dei Guanci possiede caratteristiche molto peculiari, in parte simili all’iberico levantino, assomigliante al tartessico; si scrive  però, a differenza del tartessico, da sinistra a destra. Per quanto concerne l’Egitto, questi autori ritengono che verso il 7000 a.e.v. si era sviluppata la cultura Capsiense nel Mediterraneo settentrionale e nel Sahara, seguita poi dal Khartumiense (5000-4000 a.e.v.). Ecco alcune sue caratteristiche culturali: megaliti, circoncisione, tatuaggi, culti del serpente, ariete e disco solare, crani deformati con bende, mummificazione mediante sepoltura nella sabbia calda del deserto. Dopo il 6000 il Sahara inaridì velocemente e si sviluppò una cultura vicino al Nilo (4000 a.e.v.), con simboli come la corona dell’Alto Egitto, il falco Horus, la barca di Ra e la Barca Faraonica. Un dettaglio singolare: le iscrizioni geroglifiche non abbondano nelle piramidi: appena quelle di Unas e di Teti (vicino a Saqqara), rispettivamente della V e della VI dinastia presentano dei geroglifici nel loro interno. Questi studiosi ipotizzano, basandosi su antichi toponimi, che gli Egizi parlassero un idioma osco-mediterraneo come il berbero e l’euskera. Opinano inoltre che l’etrusco sia interpretabile con termini euskera  e così hanno proposto una traduzione del Liber linteus o Agramensis, cioè delle bende che avvolgevano la cosiddetta Mummia di Zagabria, Si tratta di 12 riquadri di lino con un’iscrizione etrusca di circa 1200 parole, la più grande esistente. La loro traduzione, che ho visionato, accennerebbe a una liturgia dei defunti. Così hanno anche proposto una decifrazione del Libro dei Morti e della stele della battaglia di Kadesh, molto diverse da quelle canoniche. Personalmente sono perplesso, ma non mi ritengo in grado di emettere giudizi al riguardo.  Ho trovato invece più interessante lo studio genetico sulle popolazioni mediterranee, che evidenzia le strette relazioni mediterranee. Le distanze genetiche sono state calcolate a partire dai dati di frequenza allelica HLA-DR, -DQ, per cui sarebbero imparentate  tutte le popolazioni mediterranee, inclusi Berberi, Egizi, Turchi, Iranici, Armeni e Baschi. Invece orientali, africani e Greci sarebbero gruppi senza relazioni con le antiche popolazioni mediterranee. Un bel problema da risolvere.

Ho avuto l’opportunità di prendere visione di una teoria, forse eretica, secondo la quale alcuni dei nostri attuali segni alfabetici erano già presenti in epoca preistorica. Questo sulla base di antichi segni osservati su incisioni rupestri nelle isole di Fuerteventura e Lanzarote, conosciuti attorno agli anni 80 del secolo scorso e trascritti dal prof. Werner Pichler nel suo articolo Die Schrift der Ostinseln Corpus der Inschriften auf Fuerteventura (Almogaren XXIII/1992). 
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Lo studio e l’analisi di questi segni, secondo il ricercatore Agustín Demetrio Pallarés Lasso, dimostrerebbe che il sistema di scrittura si era formato grazie a una successione logica di carattere quaternario..
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Si parte da una retta, poi spezzata successivamente in due, tre e quattro segmenti. Poi i segni sono stati girati in senso orario di 90° alla volta, ottenendo 16 segni.
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Teoria interessante, tutta da dimostrare, comunque i segni delle Canarie ricordano molto l’alfabeto runico; sono inoltre simili a scritture trovate in Grecia (Dispilio), Romania (Vinça), Macedonia (Sitovo e Gardesnica). Ma cercheremo ora di vedere come si sia sviluppata la civiltà nei vari continenti. Tenterò di darne un’idea, dove possibile. Per l’Africa abbiamo una netta prevalenza delle fonti orali, così per una ricostruzione della sua storia ci si trova in grande difficoltà, anche per la deperibilità di eventuali reperti archeologici, l'assenza di tradizioni scritte, prima dell'Ottocento, l'assenza di rogiti o catasti, l'inesistenza di una proprietà fondiaria privata. La prospettiva europea sulla storia dell'Africa, impostasi nei secoli XIX e XX, è accusata spesso di razzismo, perché colloca tutte le manifestazioni della vita sociale in Africa in un ordine inferiore. 
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Secondo il famoso antropologo britannico Charles Gabriel Seligman i soli contributi del continente africano alla storia umana devono essere attribuiti a “popolazioni non africane o, se africane, non nere”.. Già Hegel aveva asserito che “L'Africa non è una parte storica del mondo [...] è lo spirito senza storia, lo spirito non sviluppato, ancora avvolto nelle condizioni naturali”. E anche lo storico Hugh Trevor-Roper affermava che “forse nel futuro ci sarà una qualche storia africana [...] ma al presente non ce n'è nessuna, c'è solo la storia degli europei in Africa”.. Davanti a questi giganti del pensiero, non posso affermare nulla che appaia contrario. E non posso neppure aderire alle loro opinioni per non essere tacciato di razzismo.
Recentemente, nel 2010, i paleontologi russi hanno rinvenuto nell’Altaj tracce di una razza di uomo primitivo finora sconosciuto (Homo di Denisova). Dall’analisi genetica dei resti sono arrivati alla conclusione che quest’ominide corrisponde geneticamente per il 17% all’uomo di Neandertal e per il 4% ad una specie di ominidi finora sconosciuta. Lo studio del DNA ha dimostrato che i geni di questi ominidi coincide per il 6% con quelli delle attuali popolazioni dell’Asia sudorientale. Questa popolazione si era spostata nella zona dell’Altai (=Monti d’oro), mentre alcuni gruppi sarebbero emigrati verso  sud-est. I loro geni non sono stati rilevati nei fossili degli uomini dell’Asia sudorientale e della Cina, cioè nei territori dove si presume che questi siano transitati, ma è stato invece riscontrato nelle popolazioni che attualmente vivono in tali aree geografiche. Questi dati indicherebbero che l’Homo di Denisova abbia contribuito all’evoluzione della specie umana per come la conosciamo ora. Durante gli scavi di Denisova gli archeologi hanno rilevato nella caverna vicina agli scavi sia i resti di uomini di Neandertal che tracce dell’ Homo di Denisova, provando che i due ominidi erano vissuti contemporanemante. Quindi è stato ipotizzato che entrambe le specie abbiano dato il loro contributo alla formazione del genere umano. E’ la cosiddetta selezione genealogica, in determinati territori le razze si son mescolate fra loro e le ultime ricerche hanno messo in evidenza che ciò è avvenuto anche con l’Homo di Denisova e quello di Neandertal. Si tratta di una scoperta sensazionale. In questo momento l’albero genealogico del genere umano apparirebbe come segue: le specie di esseri umani moderne erano quattro: l’Homo sapiens africano, l’eurasiatico uomo di Neandertal, l’Homo di Denisova e l’uomo orientale, che viveva dove ora c’è la Cina.
Ne discende che non è più possibile sostenere la teoria monocentrica, finora molto popolare e secondo la quale l’essere umano era comparso in Africa e da lì si era diffuso e differenziato. Risulta molto più convincente l’idea di Anatolij Derevjanko, insigne studioso russo, che sostiene il pluricentrismo, confermata anche dai dati di molti paleontologi ed archeologi russi. Nel mondo scientifico la scoperta dei resti dell’Homo di Denisova si trova al secondo posto per importanza dopo la scoperta del bosone di Higgs. 
L’EDEN ERA NELL’ESTREMO NORD?
Noi abitiamo in un paradiso, 

ma non ci curiamo di saperlo.

 Feodor Dostoevskij
Ma cominciamo ora a vedere alcune ipotesi sulla sede primordiale dell’uomo. Per quanto a mia conoscenza, la prima ipotesi, in epoca moderna, che collocava la nascita della civiltà nella zona del Polo Nord, è stata quella di William Fairfield Warren, primo presidente dell’Università di Boston dal 1873 al 1903. Aveva studiato prima  negli Stati Uniti e poi in Germania, dove divenne professore di teologia nell’Istituto Metodista Missionario Episcopale di Brema.  Successivamente, come presidente dell’Università di Boston, insegnò teologia comparata e filosofia della religione. Uomo di grande cultura, partiva da stretti principi religiosi, respingendo quindi totalmente il darwinismo. Tra le sue molte opere mi interessa ricordare Paradise Found-the Cradle of the Human Race at the North Pole. In questo libro collocava l’Atlantide al Polo Nord, identificandola con il Giardino dell’Eden, il Monte Meru, Avalon e Iperborea, ritenendo che tutte queste terre mitiche rappresentassero la memoria di una zona anticamente abitata nella quale l’uomo sarebbe stato creato. Poiché, salvo errori, non esiste nessuna traduzione in italiano di questo libro, sono costretto a riportare qui un compendio di alcuni degli argomenti trattati, estratti dall’edizione originale del 1885, tendenti a dimostrare questa sua tesi. Mi scuso anticipatamente per le dimensioni di questo capitolo, ma non potevo fare a meno di riportare almeno l’essenziale di questo ponderoso testo. 

Warren identificava l’Atlantide con il Polo sulla base della mitologia greca, dove il Titano Atlante sosteneva il cielo sulle sue spalle o reggeva la terra su una colonna; e Platone, nel Crizia, cita Atlante come primo re di Atlantide. Si tratterebbe dell’asse del mondo delle antiche leggende, di Yggdrasil, il frassino sacro della Voluspa, dell’Irminsul, del pilastro tra la terra e il cielo. E questo axis mundi, l’asse del mondo, doveva trovarsi sulla vetta del mondo, il Polo Nord. Warren rilevava inoltre come Omero, Virgilio ed Esiodo collocassero Atlante ai confini della terra come pilastro del mondo. Ma i confini del mondo più evidenti sono le regioni artiche. E anche Euripide metteva Atlante in relazione con la Stella polare. 

L’autore nota che noi abbiamo la convinzione che per Omero la terra fosse piatta; questo errore ha dato origine alle contraddittorie ubicazioni dell'Ade. Questo problema ha diviso gli interpreti omerici in dozzine di fronti differenti, l’un contro l’altro armato. Troppe opinioni discordanti, causate da una scarsa conoscenza   del problema geografico. L’idea che gli antichi credessero che la terra fosse piatta è  stata causa di tante difficoltà trovate nel rappresentare sia l'oceano che il sistema delle acque della terra. Warren evidenzia quattro problematiche. In primo luogo come si poteva pensare che dall'oceano derivassero tutti i fiumi e tutte le acque?  Questo è un concetto difficile da chiarire. Omero parlava di “un immediato in-flusso”, termine apparentemente incomprensibile. Un secondo quesito fonte di imbarazzo era: “se l’oceano circondava la terra piatta e  ne era il confine esterno, che cosa lo sosteneva e costituiva la sua altra sponda?” Era una stretta striscia di terra, o era caos informe, o l'orlo discendente del cielo, o la forza delle acque stesse? Insomma non si capisce che cosa delimitasse esternamente l'oceano.  L’interpretazione usuale era che il cielo omerico fosse di metallo, come il coperchio di una zuppiera, quindi il cerchio metallico del cielo sarebbe stato il limite esterno dell’Oceano, come un coperchio su un piatto di portata, con la terra in mezzo come un arrosto di maiale. Così il disco della terra piatta avrebbe diviso la sfera cava dell'universo in due parti uguali. In questo modo, secondo l’idea corrente, si vuol interpretare quanto diceva Omero, e cioè che le stelle si bagnavano nell'Oceano. Ma allora come spiegare che Odisseo, quando si recò nell’Ade, sarebbe sbarcato sulla riva opposta?  Il terzo problema è che, secondo Omero, l’Ellade è al centro della terra a non più  di di dieci o undici giorni di navigazione dall’Oceano in ogni  direzione; e il poeta calcola diciotto giorni di navigazione, come tragitto più breve, da Ogigia alla terra del Feaci. Eppure Ogigia è l'ombelico o centro del mare. Qualcuno dirà che si vuol cercare il pelo nell’uovo. Forse sarebbe invece il caso di interpretare le credenze popolari, come quella che la terra fosse circolare e che l’Ellade  ne stesse al centro. In fondo il concetto di distanza è sempre molto soggettivo.

[image: image9.jpg]



Molti hanno deciso pertanto che le distanze di Omero erano sballate e hanno tentato di risolvere il problema sostituendo la figura della terra come un disco piatto con quella di un rettangolo più lungo che largo da nord a sud. La quarta difficoltà consiste nell’impossibilità di conciliare l’oceano di Omero con il moto del sole. Alla sera il sole scompare sotto l’oceano per risorgere al mattino dall’altra parte.  Omero lo descrive come un andare εἶς ὑπὸ γαῖαν, sotto o dietro la terra.  Ma questo fa a pugni con l’idea di una terra piatta circondata dall’oceano e con un Ade, eternamente al buio, situato a occidente oltre l’Oceano. Se il sole affondasse nell'oceano, nascondendosi sotto le acque, non sarebbe andato εἶς ὑπὸ γαῖαν, ma piuttosto “sotto” l'oceano. E poi come farebbe a riapparire il giorno dopo da oriente? Insomma se consideriamo una terra piatta, ci troviamo di fronte dei problemi insolubili. Se invece si presume che sia una sfera, tutti questi problemi svaniscono. Dal punto di vista omerico il sole andava “dietro” la terra, per riapparire sul lato opposto. E se Omero conosceva il  ciclo delle acque, si può tranquillamente ritenere che sapesse come noi che l'Oceano era la fonte di tutte le acque, e ché  doveva esistere una riva esterna. E’ stata l’incapacità di comprensione che ha mantenuto il dogma ora universale secondo cui nei poemi omerici l’Olimpo era semplicemente la montagna della Tessaglia. Ormai tutti credono che per i Greci gli Dei fossero  realmente vissuti sulla cima di questa montagna, che sarebbe stata anche scalata dai Giganti per arrivare alla dimora degli Dei. 
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Se Invece facciamo un confronto con le religioni degli altri popoli, individuiamo la dimora degli Dei di Omero nell’alto dei cieli. Ricordando le tradizioni degli Scandinavi e di altri popoli, si comprende che l’Olimpo rappresentava il cielo, e che la montagna della  Tessaglia aveva preso il nome dall’altura celeste originale, essendo la montagna più alta conosciuta dai Greci. C’è un passaggio (Iliade, XIV) che convalida questa opinione, per cui Hera, scendendo dalla cima dell’ Olimpo, si muove dal cielo settentrionale. Secondo la rappresentazione di Omero la dimora degli Dei è “l'ampio cielo”, non il cielo atmosferico, ma il cielo superiore, οὐρανὸν ἐν αἰθέρι καὶ νεφέλῃσιν, la cupola celeste in cui sole, luna e stelle ruotano silenziosamente intorno al Polo. Per gli antichi Greci, come per i primi Ario-Persiani, questa cupola era vista come una montagna celeste popolata dagli Dei. E questa montagna celeste la avevano chiamata Olimpo. Quello della Tessaglia, come tutti i monti omonimi,  erano sacri solo in quanto simboli  del loro archetipo celeste. Nell'Odissea, XI, poteva sembrare che Omero parlasse dell’Olimpo  tessalo; ma in generale si intende per Olimpo il cielo nordico dove si trova la vera dimora degli Dei. Basta saper cercare nei poemi omerici per capirlo. 

Warren rileva che la designazione degli Dei con la formula οἳ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν si trova due volte nell'Iliade e sedici volte nell'Odissea, ma le espressioni “che possiedono il vasto cielo”, Odissea, XIX, e “che possiedono l’Olimpo” hanno lo stesso significato. Così nell'Iliade, “immortali che possiedono le dimore dell'Olimpo” e “dei che possiedono il vasto cielo” sono frasi intercambiabili. Quindi anche “l'Olimpo” e “gli Uraniani” sono i nomi degli stessi esseri. Nella Teogonia di Esiodo, l'espressione ἐντός Ὀλύμπου, “all'interno dell’Olimpo” appare non meno di tre volte.  A tradurla secondo l'interpretazione usuale, si individuerebbe il Palazzo di Zeus nel cuore di una montagna e gli Dei olimpici diventerebbero quindi una specie di Troll. Nel libro XXIV  dell'Iliade si dice che che Iride e Teti furono spinte fino “al cielo” (οὐρανὸν ἐς). Giove inizia il discorso dicendo “Tu devi venire all’Olimpo, dea Teti”; e poi continua il poeta, “così parlò; e la dea Teti dal piede d’argento non disobbedì, ma correndo velocemente si recò all’Olimpo”. 

Una delle più vivide immagini della vita nell’Olimpo in tutta l’Iliade è quella (libro XV) in cui viene descritta la punizione di Hera da parte di Zeus. Nella traduzione di Vincenzo Monti così il padre degli Dei si rivolge a lei: 

Scaltra malvagia, la sottil tua frode
Dalla pugna cessar fe’ il divo Ettorre,
E i Troiani fuggir. Non so perch’io
Or non t’afferri, e col flagel non faccia
A te prima saggiar del dolo il frutto.
E non rammenti il dì ch’ambe le mani
D’aureo nodo infrangibile t’avvinsi,
E alla celeste volta con due gravi
Incudi al piede penzolon t’appesi?
Fra l’atre nubi nell’immenso vôto
Tu pendola ondeggiavi, e per l’eccelso
Olimpo ne fremean di rabbia i Numi,
Ma sciorti non potean; chè qual di loro
Afferrato io m’avessi, giù dal cielo
L’avrei travolto semivivo in terra.

Nel libro I Efesto racconta così la sua cacciata: “O madre mia, sebbene addolorata, sopporta e taci, perché non voglio vederti picchiata; anche se affranto dal dolore non potrei aiutarti, è troppo duro opporsi a Zeus. Un’altra volta ho voluto aiutarti e il crudele mi afferrò per un piede e mi scaraventò dalla soglia celeste (βηλοῦ θεσπεσίοιο). Precipitai per tutto un giorno fino a Lemno, dove caddi al calar del sole”. E’ evidente come questa scena sia stata concepita nell’alto della volta celeste. E inoltre Lemno non si trova certamente sotto la Tessaglia. L’inizio del libro VIII è ancora più chiaro: “Che nessuno di voi Dei e Dee osi disobbedirmi, aiutando i Greci o i Troiani, se non vuol ritornare all’Olimpo malamente colpito o essere afferrato da me e scagliato nel cupo Tartaro, molto lontano da qui, dove c'è, sotto la terra con portali di ferro e una soglia di bronzo, un baratro profondo quanto la terra dista dal cielo. Allora capirà che io sono il più potente degli Dei. Ne volete una prova? Appendete una catena d’oro al cielo e appendetevi tutti e tirate. Però non riuscirete a tirare sulla terra il sommo Zeus neppure con tutte le vostre forze. Invece io, se vorrò, riuscirò ad alzarvi tutti, assieme alla terra e all’Oceano, fino all’Olimpo. Tanto è grande il mio potere  su uomini e Dei”. 

Ogni commento è superfluo. Nessuno potrebbe sostenere che si stia parlando della vetta di una montagna. Nel libro XX Atena scende “dal cielo”(οὐρανόθεν καταβᾶσα), mentre poi il suo ritorno è descritto come “all’ Olimpo”. Sia nell'Iliade che nell'Odissea i supplici indirizzano le loro preghiere verso “il cielo stellato”, e gli Dei dell’Olimpo sono chiamati ὕπερθε μάρτυροι, o i “testimoni in alto”. Tanto è vero che molti studiosi hanno percepito e ammesso l'identità di Ὄλυμπος e il superiore οὐρανός. Nel pensiero omerico la sede degli Dei era dunque nell’alto dei cieli. Considerato con riferimento al padre  degli Dei e degli uomini, l’arco di cielo polare era un palazzo, la residenza reale, il δῶμα o δόμος di Zeus. Visto con riferimento ai suoi colori, blu acciaio e oro, è stato descritto come metallico, σιδήρεος, χάλκεος e πολύχαλκος, termini erroneamente interpretati in senso letterale come metalli. Era raffigurato come un cielo elevato quanto un monte, “nevoso” come fosse  coperto da nuvole bianche. Nell’Iliade (libri VIII e XX) appare l’espressione πολύπτυχος . Questa definizione, “l'Olympo di molti strati”, o “spessori,” è particolarmente espressiva. Invece di tradurre come “creste” di una montagna o catena montuosa, si nota il concetto di un firmamento multistrato, con un cielo sopra l’altro. Come nella visione dantesca del Paradiso. Questi cieli sono stati concepiti da Omero stesso quali  strati sovrapposti, come le lamine curve di uno scudo.  E il confronto tra cielo e scudo si nota nell’ornamento centrale dello scudo di Achille: l'omphalos dello scudo corrispondeva all'Omphalos centrale del cielo. Poi bisogna comprendere che cosa fossero per Omero “gli alti pilastri di Atlante”. Ci troviamo di fronte a molte domande senza risposta. Per esempio: come può Omero parlare di pilastri di Atlante, usando il plurale, quando altrove nella mitologia greca si è sempre accennato a un solo pilastro? E se ce n’è uno solo, in occidente, vicino ai giardini delle Esperidi, che cosa sosterrebbe il cielo a est, nord e sud? Oppure, se i pilastri di Atlante sono vari, perché uno dovrebbe essere più importante degli altri? Se il cielo era sostenuto in molti punti, come poteva Esiodo rappresentare l'intera volta celeste in bilico sulla testa e sulle mani di Atlante? E ancora, se la funzione di Atlante e del suo pilastro è quella di stare sulla terra per reggere il cielo, non si vede nessun rapporto speciale con il mare: perché, quindi, Omero avrebbe detto che Atlante “conosce tutte le profondità del mare”? Non ci si capisce niente. Eppure Omero parla di due pilastri. Ma andiamo di male in peggio: Pausania il Periegeta afferma ripetutamente che, secondo il mito, Atlante sosteneva sulle sue spalle terra e cielo. Licenza poetica? Le interpretazioni letterali e mitologiche non ci aiutano per niente, mentre troviamo contraddizioni e congetture assurde. Ma il mito ha un senso?  Ci possiamo aiutare soltanto liberando la mente da preconcetti. Concepire una volta celeste come sopra riportato ci porta a pensare che i pilastri di Atlante siano l’asse verticale tra terra e cielo. Visti rispettivamente nel loro rapporto con la terra e il cielo, sono due; ma visti in riferimento all'universo come un tutto indiviso, essi sono uno stesso asse. Sono coincidenti, sono veramente uno, anche se sono idealmente separabili. Quindi parlarne al singolare o al plurale è altrettanto corretto. Passando da parte a parte il mondo presso l’”ombelico o centro del mare”, il pilastro di Atlante penetra nel’immensità delle acque, quindi si può affermare che conosce la profondità del mare. Inoltre il rapporto tra Atlante e il giardino delle Esperidi conferma questa ipotesi, poiché Eschilo e le varie antiche tradizioni individuavano le Esperidi non in occidente, ma nell'estremo nord, oltre i monti Rifei, in prossimità degli Iperborei. Si può logicamente ritenere che i giardini delle Esperidi non fossero altro che i giardini stellati del cielo polare; non per niente le Esperidi erano chiamate “Figlie della notte” ed è ragionevole dedurre che il drago Ladone, che custodiva le  mele d'oro, fosse la costellazione del dragone, la cui stella, Thuban o Alpha Draconis, era, meno di 5000 anni fa, la stella polare del nostro cielo. Il nome stesso, Thuban, è arabo e significa Basilisco. E’ quindi valida l’interpretazione secondo cui Atlante sosteneva sia il cielo che la terra.

Omero, descrivendo i pilastri di Atlante, li identifica con gli assi della terra e del cielo in modo così chiaro che per mantenere l’interpretazione sbagliata è stato necessario inventare e far adottare un nuovo speciale significato per le parole ἀμφὶς ἔχειν. Nel linguaggio di Omero, ἔχει δέ τε κίονας αὐτὸςμακράς αἳ γαῖάν τε καὶ οὐρανὸν ἀμφὶς ἔχουσιν.[il paragrafo continua] significa “Chi, per suo proprio diritto, possiede alti pilastri che hanno intorno a loro la terra e il cielo.”  Da nessuna parte in Omero nè in greco antico, significa “un puntello a pezzi”. L’Atlante del pilastro è evidentemente l'asse del mondo. È il pilastro stesso citato nel documento egizio noto come grande papiro Harris con queste parole inconfondibili: “O lunga colonna, che inizi nella parte superiore e nei cieli inferiori!”  È chiaro che cosa intendessero gli Egiziani, nel loro Libro dei Morti, quando parlavano della colonna  dorsale della terra. Si tratta dello djed,  il pilastro portante, che poi divenne la spina dorsale di Osiride. È l’asse portante del Rig-Veda, è  l'ombrello della cosmologia birmana, il bastone di dei e demoni dell'India, è il tronco di ogni albero cosmico, la lancia di Longino, la lancia di Izanagi, e così via. Ma è anche l’Irminsul dei Germani e la scala con sette lampade nei riti di Mithra. E’ il pilastro talmudico che collega il paradiso celeste a quello terrestre. 
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Purtroppo, basandosi su ipotesi infondate, sono stati commessi crassi errori nell’interpretazione dei testi omerici. Si è troppo spesso pensato che gli antichi non conoscessero nulla del mondo, quasi fossero stati degli ignoranti totali con un’immaginazione sfrenata e indisciplinata, affetti da infantilismo intellettuale. Questo pregiudizio va respinto. La bellezza e la profondità del pensiero degli antichi, nella poesia come nel mito, sono stati appannati da questo presuntuoso preconcetto dei moderni. Supponendo che Omero non potesse avere una conoscenza del mondo che andasse oltre il mar Mediterraneo, le dimensioni dell’Odissea sono state mutilate. Ma questo, dopo tutto, sarebbe quasi perdonabile, se pensiamo alla storiella, ancora spesso accettata, secondo cui Cristoforo Colombo sarebbe stato il primo uomo a cui sia balenata l'idea che la terra fosse rotonda. Non si può studiare l'antichità come un libro di fiabe, ma bisogna invece assumere un atteggiamento  più aperto nei confronti degli antichi. 

Per i primi uomini di una dimora artica, lo Zenit e il Polo Nord del cielo coincidevano. Vedere nel cielo un misterioso punto immobile sulle loro teste aveva un profondo significato. Quel centro polare appariva come la vetta del mondo, il vero paradiso, la sede fissa della divinità suprema. E anche se i popoli post-diluviani sparpagliati nel mondo in vari millenni non vedevano più quel cielo, il suo ricordo si era perpetuato come la vera dimora di Dio, il trono e il palazzo del creatore. Le religioni di tutti i popoli antichi lo confermano. Con un incredibile  consenso unanime tutti associano la dimora del dio supremo con il Polo Nord, “il centro del cielo” o con lo spazio celeste che lo sovrasta. Nessuno ha mai chiarito il perché di questa concordanza, che appare evidente. 

Che cosa ne pensavano Fenici, Etruschi e Romani? I  Fenici condividevano con i popoli asiatici l’idea di una montagna degli dei nell'estremo nord. Per i Greci abbiamo visto che Atlante stava al polo nord e che l’Olimpo era sì la dimora degli dei, ma anche il pilastro di Atlante, raffigurato come un alto monte che sosteneva il cielo. I Greci pregavano rivolti verso nord, e da Omero sappiamo che si rivolgevano agli dei olimpici stendendo le mani “verso il cielo stellato”; le preghiere greche, pertanto, erano dirette verso i cieli del nord. Lo conferma la descrizione che Platone fa della “Santa dimora di Zeus”, in cui venivano convocati gli dei, “posta al centro del mondo”. Che questo centro fosse il polo celeste è indicato senza ombra di dubbio da un passaggio di Servio Mauro Onorato, noto per i suoi Commentarii alle opere di Virgilio, dove è chiamato “domicilium Jovis”, il quale ci informa che gli auguri etruschi e romani consideravano i tuoni e i fulmini del cielo settentrionale più significativi degli altri, essendo “più in alto e più vicini alla dimora di Giove”.

Anche i paesi posti a settentrione erano considerati più santi. I Romani ritenevano che la Britannia fosse più vicina al  cielo e più sacra dei paesi del Mediterraneo. Varrone e altri scrittori latini confermano questa idea generale, così come tutti i commentatori moderni dell'antica religione etrusca sono concordi nel localizzare la dimora degli Dei dell'Etruria nel centro del cielo, il cielo circumpolare settentrionale. La stessa idea era condivisa anche dai Romani.

Ma che cosa ne pensavano gli antichi Germani e i Finnici? I Germani pagani, quando pregavano e sacrificavano agli dei, si rivolgevano a settentrione. Là, nel cielo del nord, nella parte superiore di Yggdrasil, asse del mondo, si trovava la mitica città di Asgard, la dimora degli Asi. L'Edda dice espressamente che era stata eretta “nel” centro del mondo. Da lì  tutto il mondo degli uomini era sempre visibile di giorno e di notte, e vi si trovava Hlidskjálf, l’alto trono di  Odino, che da qui  vedeva tutta la terra. Per gli antichi Finlandesi il dio supremo era Ukko. Nella loro mitologia veniva talvolta rappresentato mentre  sosteneva il firmamento, come Atlante; e a volte era chiamato Taivahan Napainen, l'”ombelico del cielo”. Questo nomignolo gli era stato dato semplicemente perché risiedeva nel centro del cielo. Mi ricorda il petroglifo Quiva, citato da Bulloni (Ho scoperto la vera Atlantide) rappresentato su un fianco del monte Lovozero nella penisola di Kola, che assomiglia stranamente (!) ad Atlante. Nel grande poema epico finlandese, il Kalevala, la dimora del Dio supremo è chiamata Tähtelä, che significa semplicemente luogo di Tähti (stella polare).  Gli antichi popoli concordano, per non dire coincidono, su questo punto. La spiegazione più semplice consiste nel supporre che la culla dell’umanità si trovasse sotto il polo nord .

Warren aveva analizzato l’espressione “ombelico della terra”, che appare in Platone, nel Rig Veda, nella Bibbia, in tante antiche letterature. Sembra inspiegabile come molte mitologie antiche colleghino la culla della razza umana con questa terra-ombelico.
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Se partiamo dall’ipotesi che la razza umana abbia iniziato la sua storia al polo, il mistero svanisce. Il termine “ombelico” era anticamente usato in molte lingue nel senso di “centro”, e il punto centrale attorno al quale giravano le costellazioni era l’ombelico del cielo. Corrispondendo il polo celeste a quello terrestre, è naturale che questo venisse definito “ombelico della terra”.

A Gerusalemme, nel lato della chiesa del Santo Sepolcro appartenente ai cristiani di rito greco, si trova un pilastro rotondo, alto circa due piedi, che indicherebbe il centro del mondo o l’ombelico della terra. I templi hanno sempre avuto, in tutte le le religioni,  un fine di edificazione religiosa, prendendo lo spunto da credenze spesso più antiche.
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Il Campidoglio di Roma era stato prima di tutto il Monte di Saturno ed era stata rilevata un’affinità tra questo colle di Roma e il monte Cronios di Olimpia, sotto il profilo delle loro tradizioni e origine religiose (Dionigi di Alicarnasso, Ῥωμαική ἀρχαιολογία, I, 34).

Questo monte Cronios rappresentava l'Omphalos della sacra città di Elis, il centro del suo culto primitivo e a volte riceveva il nome di Olimpo. 

Si pretende che i Greci e tutti i popoli antichi fossero così ignoranti da credere che la terra fosse piatta. A causa di alcune espressioni di Pindaro e di un passaggio di Pausania, si è affermato che per gli antichi Greci il centro esatto del mondo fosse situato a Delphi. 
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Ma se è vero che Delphi era stata definita  “Omphalos” della terra, questa era una denominazione copiata, come il nome di molte città in America, che si chiamano Roma, Atene, Venezia, Santiago o Cordoba. Troviamo tracce del termine applicato all’Olimpo, all’Ida, al Parnaso, a Ogigia, Delo, Atene, Creta e anche a Meroe. Vista la grande quantità di “centri della terra”, sembrerebbe che il senso originale dell’espressione si sia perso. Se proviamo a considerare che l’ Omphalos originale della terra fosse situato al Polo Nord, tutto si  chiarisce. La pietra centrale di Delphi, come l’Omphalium dei Cretesi, diventa semplicemente un memoriale sacro, un tentativo di copia dell’originale. E tutti i vari ombelichi del mondo  risultano essere soltanto copie di un monte celeste degli Dei al Polo Nord. 

L’ isola di Calypso, che Omero chiama Omphalos del mare, ci riporta ancora a un nord mitico. Il suo nome Ogigia (= antica, vetusta, un toponimo estremamente arcaico) si collega con un’antichità che era remota già ai tempi di Omero. Nelle  isole  Fær Øer si eleva un monte di nome Høgoyggj, che ricorda stranamente quello dell’isola omerica, il che rende ancora più verosimile l’ipotesi di Felice Vinci, che viene trattata in altro capitolo. E’opportuno qui ricordare che  le tradizioni celtiche collocano la Terra della Gioventù (Tir na-n Og) in un’isola remota (Cfr. L‘Orientalista guerriero. Omaggio a Pio Filippani-Ronconi, a cura di Angelo Iacovella). Og si interpreta come “gioventù”, quindi si tratta dell’isola dell’eterna giovinezza.

Comunque Ogigia è’ situata all'estremo nord e Odisseo sfrutta il vento di Borea per allontanarsi dalle sue rive nel viaggio di ritorno. La regina Calypso (= oscura,  misteriosa, che occulta e nasconde; nome e significato vicini a Kali, la dea nera degli Indù), è la figlia di Atlante; e la corretta ubicazione di Atlante, come già detto, è presso il polo terrestre. La bellezza dell’isola era paradisiaca, piena di boschetti e morbidi prati di viole, così bella, infatti, che anche un immortale ne sarebbe rimasto affascinato. Infine, per identificare il luogo oltre ogni dubbio, abbiamo la fontana dell’Eden le cui acque scorrono in quattro flussi opposti. Nel monte Meros abbiamo la forma greca del Meru indù, che rappresentano l’ombelico della terra. Forse la Meroë egiziana (in alcuni testi egiziani Mer, in assiro Mirukh, o Mirukha), sede del famoso oracolo di Giove Ammone, ha preso il nome dalla stessa montagna del mondo. E così si spiegherebbe il passaggio in Quinto Curzio Rufo, che ha messo in difficoltà molti commentatori, in cui l'oggetto che rappresentava l'essere divino è descritto come simile ad un “ombelico tempestato di gemme” ( Id quod pro deo colitur, non eandem effigiam habet, quam vulgo diis accommodaverunt: umbilico maxime similis est habitus, smaragdo et gemmis coagmentatus, Quintus Curtius, Alexandri Magni, regis macedonum libri decem, IV. 7, 23.).

Il vero santuario di Apollo non era a Delphi, ma in quell’antica terra vicino al polo di cui parla Platone. Il dio viveva tra gli Iperborei, in una terra di luce quasi perpetua, e veniva a Delphi solo una volta all’anno. Questa citazione ha creato più di una perplessità agli interpreti di Pindaro. Secondo Ecateo di Mileto, la madre di Apollo, Leto e sua sorella Artemide erano nate su un'isola dell'Oceano Artico, al di là del vento di Borea. Inoltre, su quest'isola abitata dagli Iperborei, Apollo veniva adorato incessantemente in un enorme tempio rotondo (forse l’isola nel Mar Bianco di cui parla Marco Bulloni nel suo Ho scoperto la vera Atlantide?), in una città in cui gli abitanti suonano perennemente le cetre e gli cantano lodi. In Fedone troviamo un'affascinante descrizione del paradiso terrestre di Platone. In questa magica regione tutto è più bello che in qualsiasi altro luogo; le colline sono disseminate di pietre più splendenti dei nostri smeraldi e sardonici e diaspri, al cui confronto le nostre gemme sono soltanto pietruzze: lì tutte le pietre sono preziose. Il clima delle stagioni è tale che gli abitanti non hanno nessuna malattia e vivono molto più a lungo e hanno tutti i sensi più acuti dei nostri. Hanno templi e luoghi sacri in cui gli Dei abitano davvero, e sentono le loro voci, ricevono le loro risposte e conversano e vedono il sole, la luna e le stelle come sono realmente. Se vogliamo cercare la posizione di questo luogo divinamente bello, tutte le indicazione del testo concordano. Visto dal punto di vista della Grecia e delle terre vicine è “sopra”, ovvero è “la terra superiore”, la vetta del mondo, l'ombelico della terra, μεσογαία, abitato da uomini felici. Tutti gli altri ombelichi della terra sarebbero quindi solo memorie di quello primordiale. Così si può comprendere il senso dell’ombelico della terra di Gerusalemme sopra accennato. Il piccolo pilastro nella Chiesa del Santo Sepolcro va molto oltre la presunta ignoranza della geografia dell’età medievale. Simbolizza, come tutti i simili pilastri, la favolosa montagna sulla cui cima era incardinato il cielo, e intorno a cui tutti i corpi celesti ruotavano incessantemente. Tramanda un simbolismo religioso che esisteva in quella regione molto prima che Gerusalemme diventasse la capitale ebraica, ricordando al nostro mondo moderno il concetto di tabbur haaretz (ombelico del mondo) di un’epoca precedente i giorni di Samuele. 

Ma ritorniamo alla concezione del mondo di Omero. Purtroppo gli studiosi moderni non hanno saputo interpretare correttamente  la cosmologia degli antichi. Le nostre mappe del mondo omerico presentano la terra come un piatto tondo circondato dall’Oceano, mentre il cielo sarebbe stato una sorta di coperchio di metallo, su cui vivevano gli Dei superni. Non sorprende, quindi, che la terra degli altri popoli antichi sia stata interpretata in modo da corrispondere allo stesso presunto concetto della terra. Ipotesi che appare infondata e fuorviante, poichè Egiziani, Accadi, Assiri, Babilonesi, Fenici, Ebrei, Greci, Iraniani, Indù, Cinesi, Giapponesi, insomma tutti gli antichi popoli, avevano posseduto delle cosmologie simili, molto più avanzate rispetto a quelle loro attribuite dai moderni.

Nel pensiero antico il mondo si suddivideva in quattro grandi parti: la dimora degli dei, quella dei viventi, la sede dei morti e quella dei demoni.

Per individuarne le relative posizioni, bisogna immaginare la terra come uno sferoide al centro della sfera stellata, con l’asse  perpendicolare e il polo nord in alto. La stella polare è così il vero zenith, al centro della dimora divina. Secondo questa concezione nell'emisfero settentrionale della terra sta la casa dei viventi, in  quello australe si trova la dimora degli spiriti disincarnati e governanti dei morti; e, infine, la regione intorno al polo sud è l’ inferno. E  i due emisferi della terra erano inoltre concepiti come separati l’uno dall’altro dal fiume Oceano, una  corrente equatoriale. Per illustrare questa concezione del mondo, vediamo il diagramma sottostante offertoci da Warren. I due cerchi rappresentano rispettivamente la terra sferica e attorno le sfere delle stelle. A è il polo nord del cielo, allo zenith. B è il polo sud del cielo al nadir. La linea A B è l'asse di rivoluzione apparente del cielo stellato in posizione perpendicolare. C è il polo nord della terra; D il polo sud; la linea CD l'asse della terra in posizione perpendicolare e coincidente con la corrispondente porzione dell'asse del cielo stellato. Lo spazio 1 1 1 1 è la dimora della divinità; 2, Europa; 3, Asia; 4, Libia, o la parte conosciuta dell'Africa; 5 5 5, l'oceano, 6 6 6, la dimora di spiriti disincarnati e governanti dei morti; 7 7 7 7, l’ inferno. Ora, per definire la cosmologia omerica, basta  scrivere al posto di 1 1 1 1 “Dimora dell’Olimpo”; al posto di 5 5 5, “Oceano”; al posto di 6 6 6, “Case di Ade” ; e al posto di 7 7 7 7, “cupo Tartaro”. Immaginiamo la luce che scende dal cielo superiore, quindi l'emisfero terrestre inferiore resta sempre in ombra; immaginiamo il Tartaro pieno di tristezza e oscurità,  divenuto una prigione per le divinità spodestate e i poteri del male; ipotizziamo il sole, la  luna e le stelle ruotando silenziosamente attorno all'asse verticale centrale degli emisferi illuminati, e tutte le presunte contraddizioni della cosmologia classica scompaiono di colpo. Questo è il mondo in cui  Omero ha vissuto e cantato. Non c’è più l’oscuro dirupo in Tessaglia, da cui Zeus minaccia di appendere tutta la terra e l'oceano. Qui possono esistere gli Iperborei e si può scendere agli inferi. Dozzine di commentatori si sono scervellati tentando di spiegare come le case di Ade potessero stare allo stesso tempo oltre l'oceano e sotto terra. Con questa nuova visione questa difficoltà scompare. Gli interpreti dell'Odissea trovavano impossibile capire le contraddittorie direzioni prese da Odisseo, cercando di circoscrivere il suo viaggio al Mediterraneo. Adesso invece si può pensare al resoconto di un’immaginaria circumnavigazione della terra dall'emisfero settentrionale a quello meridionale e una visita alla θαλάσσης ὀμφαλὸς, o polo nord. La concezione cosmologica dell'asse verticale del mondo spesso è concepita poeticamente come un pilastro maestoso, che sostiene i cieli come un perno su cui essi ruotano. Euripide e Aristotele identificano senza ombra di dubbio il pilastro di Atlante con questo asse del mondo. Tutto l'emisfero superiore sarebbe stato concepito come elevandosi su tutti i lati dall'oceano equatoriale verso il polo, quindi niente sarebbe più naturale che immaginare la metà superiore della terra come una grande montagna, la madre di tutte le montagne; una volta concepita la dimora della divinità suprema sopra il vertice della terra, sarebbe estremamente facile immaginare la dimora degli Dei sulla vetta di questa stupenda montagna, lontano, sopra le nuvole. Questo è precisamente ciò che avvenne nella cosmologia dei differenti popoli antichi indicando con vari nomi, ma sempre facilmente riconoscibili, questa “Montagna del mondo”, al polo nord della terra, collegamento con la città degli Dei, che è anche l’ asse attorno al quale ruotano sole, luna e stelle. Spesso troviamo che l’emisfero inferiore era concepito come una montagna invertita, agli antipodi della montagna degli Dei e collegata al suo apice con la dimora dei demoni. 

Potrebbe essere interessante vedere cosa ne pensavano i vari popoli antichi, anche lontano dall’Europa settentrionale.
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Compare p. 479.

A. The Northern celestial Pole in the zenith.

AB. The axis of the heavens in perpendicular position.
CD. The axis of the Earth in perpendicular position.
1111, The abode of the supreme God, or gods.

2,3, 4. Europe, Asia, and the known portion of Africa.
555. The Earth-surrounding equatorial Ocean-river.
666. The abode of disembodied human souls,

7777. The abode of demons.

C. Location of submerged Eden.

CA. *“The Strength of the Hill of Sion."”





UN MESSAGGIO IMPORTANTE DALL’INDIA
L’India ha due milioni di dei, e li adora tutti. 

Nella religione le altre nazioni sono delle miserabili;

 l’India è l’unica milionaria.

                                                                                                                            Mark Twain
A cavallo della pubblicazione del testo di Warren, vengono pubblicati due importanti libri di  Bal Gangadhar Tilak, studioso e politico indù, uno dei padri fondatori dell’India, un personaggio di grande levatura spirituale, profondo conoscitore del sanscrito e dei Veda.  Il primo libro era The Orion, or researches into the antiquity of the Veda nel 1893, e il secondo The Arctic Home in the Vedas nel 1903.  Fortunatamente per i miei lettori, questi libri sono stati tradotti e pubblicati recentemente in italiano, quindi non saranno costretti a sorbirsi un altro capitolo fiume, potendo documentarsi direttamente. Per quanti non li avessero letti e fossero così intellettualmente pigri da non volerli leggere (in tal caso dubito che siano giunti fino a queste righe), mi permetterò di riassumerne sinteticamente le conclusioni. I Veda sono un corpus di antichi testi in sanscrito, tramandati inizialmente per tradizione orale, in maggior parte sotto forma di testi poetici. Il nome stesso, Veda, significa Conoscenza (cfr. sanscrito Vidya, latino Videre, avestico vaedha, celtico Fetar). Questo corpus avrebbe origine da una popolazione, gli Arii, che avevano invaso l’India attorno al 2200 a.e.v. provenendo da un’area corrispondente all’attuale Afghanistan. Nello stesso periodo un’altra parte di questo popolo, gli Iranici, si erano separati proveniendo dalla medesima area, e aveva invaso l'attuale Iran fondandovi una cultura che successivamente fu in parte raccolta nell'Avesta, che mostra singolari similitudini con i Veda. I Veda hanno una struttura complessa, che dimostra come siano stati composti in un lasso di tempo molto prolungato. Almeno una parte degli inni è stata composta prima dell’arrivo degli Arii in India, come si può dedurre da vari dettagli.

Tilak rileva, citando il prof. Geikie, insigne geologo scozzese,  che era stata rilevata la presenza dell’uomo nel periodo interglaciale, allorchè “il clima era caratterizzato da inverni clementi ed estati fresche, tanto che piante e animali tropicali, come elefanti, rinoceronti, ippopotami, si estesero sull’intera regione artica e, a dispetto dei numerosi carnivori feroci, l’uomo paleolitico non ebbe colà una dimora spiacevole”. Ciò a prescindere dalle cause della successione di ere glaciali con intervalli di clima più temperato. Considerando che il fondo marino, a nord della Siberia, si trova a 200 metri di profondità, sarebbe bastato un relativamente modesto dislivello delle acque perché fondali ora sommersi potessero emergere. Dimostrando un grande apprezzamento per l’opera di Warren, Tilak deve tuttavia mettere in evidenza che anche lo studioso americano, come tutti gli occidentali, dipendeva dalle traduzioni dei Veda. Invece gli specialisti indù avevano il netto vantaggio della conoscenza diretta dei testi vedici, scritti in un idioma in parte desueto, quindi di difficile interpretazione. Assumendo che non esiste nessuna prova che i poli terrestri abbiamo mutato posizione, si ricorda l’esistenza della precessione degli equinozi, che causa uno spostamento dei poli celesti, cioè dell’immagine del cielo stellato che si poteva avere da una zona polare. Quando presero forma alcuni passi dei Veda, l’equinozio di primavera cadeva nella costellazione di Orione; successivamente, in testi vedici un po’ meno antichi, questo equinozio si trovava nella costellazione delle Pleiadi (in sanscrito Krittika).  Da qui si può ricostruire una cronologia vedica. La costellazione di Orione, così denominata dai Greci attorno al 400 a.e.v., corrispondeva alla costellazione sumera di Gu.An.Na, il Toro celeste ucciso da Gilgamesh. I Sumeri la avevano denominata così attorno al 4400 a.e.v. Ma secondo gli astronomi questa costellazione, comunque fosse chiamata, indicava l’equinozio di primavera circa 10.000 anni a.e.v. Dalla precessione degli equinozi discende  che la terra, girando come una trottola, compie un giro completo di 360° in circa 25.800 anni, assumendo  inclinazioni opposte ogni 12.900 anni circa. Anche Tilak insiste sul fatto che per un osservatore posto al polo nord  la volta celeste sarebbe apparsa rotante attorno a lui e il centro del cielo si sarebbe identificato col polo nord celeste, quindi il sole, entrando nell’emisfero nord, sarebbe apparso da sud, sorgendo solo una volta all’anno. Però il buio della notte polare non dura ininterrottamente sei mesi: sarà mitigato dalla luna, che sta sopra l’orizzonte per 15 giorni consecutivi, mostrando le sue fasi di seguito; poi ci sono le aurore boreali con i loro fantasmagorici bagliori; ma soprattutto ci sono l’alba e il crepuscolo, ambedue visibili per diversi giorni,  e la rifrazione, che rende la notte molto meno oscura. In definitiva la notte o meglio il periodo di oscurità si riduce a circa due mesi. Nelle popolazioni arie è rimasto il ricordo delle albe polari, con la luce che si diffonde muovendosi in circolo, passando da un bianco perlaceo a un rosa acceso a un rosso intenso. Scendendo progressivamente dal polo, non tutte le stelle sono visibili, alcune sorgono e tramontano, mentre le albe e i crepuscoli sono più corti e meno spettacolari. Tutte queste caratteristiche sono descritte nella letteratura vedica, dove appare un calendario solare che prova la conoscenza astronomica dei rishi, i cantori dei Veda. Sono indicati un mese lunare di 30 giorni e un anno di dodici mesi, con un periodo intercalare. Questo calendario risale al periodo delle Pleiadi. Anche la posizione degli equinozi era stata notata, il che facilita la verifica dell’antichità dei testi. Il calendario sopra citato è tipico anche di una zona temperata. Però i Veda non sono un’opera stratificata cronologicamente, dati ed elementi di periodi diversi, più o meno antichi, sono invece mescolati tra loro. Infatti possiamo trovare passi della stessa letteratura postvedica in cui il moto del cielo è paragonato a una ruota che gira sul suo asse a ricordo del movimento del cielo visto dal polo. Nei testi indù il monte Meru è il polo e qui il giorno e la notte degli Dei durano ciascuno sei mesi  e il sole sorge una sola volta. Un anno dei mortali  corrisponde a un giorno e una notte degli Dei (anche Erodoto dice in IV, 25 “su quei monti abitano uomini dai piedi di capra e più lontano ancora, altri uomini che dormono sei mesi”, alludendo evidentemente alle notti polari).  Sul Meru il sole, la luna e le stelle girano da sinistra a destra. Il Meru splende e illumina la notte (forse si parla delle aurore boreali). D’altra parte il giorno degli Dei, che dura un anno, appare anche tra gli antichi Greci e la lunga notte degli Dei corrisponde al Götterdämmerung nordico, dopo il quale ricomincerà la vita. Nei Veda troviamo ben trecento riferimenti a Ushas, la dea dell’alba, descritta sempre con grande attenzione. Gli inni a lei dedicati sono tra i più belli dei Veda, ed evidenziano con assoluta chiarezza una durata dell’aurora molto più lunga di quella che conosciamo nelle zone temperate, divisa in più momenti susseguenti di bagliori crescenti. Insomma un’aurora polare lunga e continua che si protrae per molti giorni. Un’aurora che non sorge da un solo punto della terra, ma da tutto l’orizzonte, come una ruota che gira per 30 giorni. Queste caratteristiche della dea Ushas sono tutte tipiche dell’alba al polo artico.
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C’è però una differenza da mettere in risalto:  l’alba polare dura da 45 a 60 giorni, mentre quella dei Veda soltanto 30 giorni. Forse anticamente, per ragioni climatiche, risultava più corta, oppure, molto più probabilmente, il primordiale osservatore non stava esattamente al polo nord, ma a una latitudine leggermente minore. Essendo tipicamente polare l’aurora così descritta, i rishi ne dovevano esser stati testimoni in epoca preglaciale, e se ne trovano tracce negli inni vedici. In uno si accenna a un’era “trascorsa da moltissimo tempo”, in un altro a tempi “molto antichi”.Come non ricordare Eos, l’Aurora omerica “dalle rosee dita”?  Nel Rig-Veda si parla spesso della lunga e buia notte, simile all’”oscurità di un pozzo”, un’ oscurità “senza sole”, in cui l’Asura  Vrithra combatte contro il Deva Indra, signore delle tempeste e della folgore. Mito che ricorda stranamente(?) quello ittita di Teshub, dio delle tempeste, che combatte e vince il dragone Eluy-anka (il guardiano di El o Elohim), e quello di Zeus contro Tifone. Ma non divaghiamo. I bardi vedici invocano sovente gli dei affinché li liberino dalla “lunga oscurità” e facciano riapparire il sole. Cosa che ha molto più senso parlando di notte polare che di una normale, specie ricordando che anticamente i sacerdoti temevano che non spuntasse più l’alba. Un timore così forte attorno al 2500 a.e.v., che doveva necessariamente risalire a epoche primordiali. Vi sono poi altri numerosi riferimenti alla durata del giorno e della notte, tipica della regione artica, che richiederebbero però una troppo lunga e minuziosa analisi filologica. Osservando il calendario si è notato che era quello delle zone temperate, però cercando nei Veda si trovano tracce di un più antico calendario di origine artica, derivanti dal conservatorismo dei sacerdoti, che avevano tra l’altro il compito di mantenere acceso il fuoco dei sacrifici, pratica molto diffusa nell’antichità. Mentre in epoca più recente i periodi annuali dei sacrifici erano dodici, nel periodo artico avrebbero dovuto essere in numero minore, pari ai mesi di luce solare. In funzione della loro distanza dal polo, i popoli indo-ariani potevano avere un numero di mesi variabile da sette a undici.  
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Il periodo dei sacrifici  era quello in cui splendeva il sole. E’ stata considerata un’aurora di 30 giorni, che implica un periodo di luce solare non superiore ai sette mesi e una lunga  notte di 4-5 mesi. Nei testi vedici appaiono i sette Devah Aditya, i sette soli. E il sole stesso viene descritto come un cocchio con sette ruote, trainato da sette cavalli bai (il baio è il colore dei cavalli primigeni) e lo si descrive con sette raggi splendenti. Viene citato anche un ottavo Aditya, di nome Martanda, che fu scartato (presumibilmente perché nato morto). Però nella letteratura postvedica, quindi più recente, si parla di dodici Aditya, riferendosi chiaramente ai dodici mesi. I sette soli sono i sette mesi di luce nell’area circumpolare, l’ottavo rappresenta invece un lungo mese di oscurità. La successione delle stagioni nell’estremo nord non potrebbe essere raffigurata in forma più chiara. Il nome stesso dell’ottavo mese deriva da “marta” (sanscrito morte) e “anda” (in sanscrito uccello, uovo); si parla della morte del sole che scompare per un lungo periodo sotto l’orizzonte. Comunque nei Veda si possono reperire evidenze, oltre a quelle citate, di calendari cerimoniali annuali di nove e di dieci mesi. Insomma in epoche antichissime il periodo dei sacrifici, basato sulla presenza del sole, durava da sette a dieci mesi, fino alla lunga notte. Vestigia di questo antico calendario sono ancora presenti anche in Europa, dove l’ultimo mese dell’anno prende generalmente il nome dal latino december (corrispondente al sanscrito dasha vara, cioè decimo periodo), ricordando le citazioni di Plutarco e di Macrobio secondo i quali Numa Pompilio avrebbe aggiunto due mesi all’antico calendario romano, precedentemente di 304 giorni. Si riporta qui un antico calendario romano risalente al 60 a.e.v. nel quale si possono rilevare ancora i mesi quintilis e sextilis.
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I Veda narrano anche delle vacche bianche e nere che rappresentano i giorni e le notti; nella mitologia greca  troviamo i 350 buoi e i 350 montoni di Helios. Ma in India si narrava sia di come le vacche avessero ottenuto le corna in dieci mesi, sia che erano state rubate da Vritra, e questo ci ricorda le vacche di Ercole rapite da Caco. Simbologia di come una parte dei giorni dell’anno venisse sottratta alla luce. Quando Omero racconta che i compagni di Odisseo avevano divorato i buoi di Helios, vuole dirci che avevano distrutto i loro giorni. E a Indra si applicava l’epiteto di shata-manyu o shata-kratu, signore dei cento sacrifici, che ci fa ricordare l’ecatombe greca, sacrificio di cento buoi.  Nei Veda  si cantano anche le gesta degli Ashvini (domatori di cavalli), una coppia di gemelli, medici degli dei, divinità del mattino, apportatori dell’aurora. Come medici, avevano il potere di curare il Sole, indebolito in inverno, riportandolo al vigore della primavera. Questo dopo la scomparsa del sole al solstizio d’inverno nelle aree circumpolari. Erano l’equivalente dei Dioscuri, figli di Zeus sotto forma di nordico cigno, argonauti alla ricerca del solare Vello d’Oro (pensiamo alla costellazione dell’Ariete); come gli Ashvini venivano identificati con la costellazione dei Gemelli. E gli Ashvini venivano rappresentati con la testa di cavallo, mentre i Dioscuri erano considerati grandi cavalieri. Tutte combinazioni casuali? Lo studioso indù si sofferma poi anche sulle somiglianze che si riscontrano tra i Veda e l’Avesta, l’antico testo sacro iranico. Ma mi riservo di verificare l’aderenza dell’Avesta a queste teorie polari in un altro punto. Qui si accennerà invece alla cronologia dei Veda secondo Tilak, che porta l’antichità della civiltà vedica al 4500 a.e.v. sulla base di dati astronomici. Risulterebbe che ci fu un interscambio di dati e informazioni in materia tra Indù e Greci. Questi ultimi avevano un grande apprezzamento per l’astronomia indù (cfr. Lucio Flavio Filostrato, Vita di Apollonio di Tiana), mentre Garga Muni, uno dei grandi saggi dei Purana (raccolte di antiche storie), apprezzava la competenza astronomica degli Yawana (Ioni ovvero Greci). L’astronomia cinese, la cui antichità è provata da testi risalenti al 2357 a.e.v. (con l’equinozio di primavera nelle Pleiadi), si rifaceva a passi di opere vediche indubbiamente più antiche, visto che ai tempi del Rig-Veda quell’equinozio si trovava in Orione, quindi in epoca ancora più antica.  
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Il grande vantaggio di Tilak consisteva nella sua erudizione e nella sua profonda conoscenza del linguaggio dei Veda. Lo schema cronologico risultante dai suoi studi era questo:

10.000 – 8.000 a.e.v.  inizio del periodo glaciale e distruzione della dimora artica

8.000 – 5.000 periodo delle grandi migrazioni, prima che la costellazione di Orione entrasse nell’ equinozio di primavera

5.000 – 3000 periodo di Orione nell’equinozio

3000 – 1400 periodo delle Pleiadi (Krittika) nell’equinozio

1400 – 500 periodo prebuddista
E per quanto riguarda la forma della terra, nei Purana indù ci viene detto più e più volte che la terra è una sfera, e che il monte Meru è il suo ombelico o asse.  Ma l'espressione nâbhi, o “ombelico” della terra, è più arcaica dei Purana, anche se il significato di Purana è “antico”. Il termine “ombelico del cielo” si trova negli inni più antichi dei Veda. Ma dov'era il santuario sacro così denominato? Non si trova questo luogo sacro né in Battriana né nel Punjab. Niente ci suggerisce di individuarlo in India. D'altra parte la quinta strofa dell'inno centottantacinque, primo mandala del Rig Veda, sembra collocarlo chiaramente al Polo Nord. In questo versetto Giorno e Notte sono rappresentati come sorelle gemelle nel seno dei loro genitori, Cielo e Terra; ognuna alternandosi all’altra, ma entrambe baciando contemporaneamente la nâbhi della terra. Ebbene, in nessun luogo della terra, tranne nelle regioni polari, Notte e Giorno sembrano sempre scavalcarsi l’un l'altro. Mai essi si trovano assieme. Presso il Polo, e solo lì, si può dire, possono, girando assieme intorno a un punto comune con le braccia allacciate,  baciarlo da lati opposti.  Questo è chiaramente il senso del poeta, che ricorda tutti gli splendori leggendari della montagna polare attorno al quale Sole e Luna sono sempre in movimento. 
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Troviamo il bardo in perfetto accordo, in un altro inno, chiedendo dove sia l'ombelico della terra; e lo fa riferendosi non a un qualche sacrario centrale nella sua terra, ma all'estrema “fine della terra”, un'espressione usata spesso, nelle lingue antiche, per designare il polo e le zone vicine. Ancora, in un altro passaggio vedico, l'ombelico della terra si trova sui “Monti”, e questa indicazione ci porta a nord. Ma ulteriori prove della sua posizione polare si trovano in altri inni, dove la colonna portante del cielo, l’equivalente nella cosmologia vedica del pilastro di Atlante, è descritta come appoggiata sull'ombelico della terra. E’ talmente evidente l'esposizione vedica su questo argomento che uno scrittore (Marius Fontane, “Inde Védique”), dopo aver sostenuto che la cosmografia dei Veda era “embrionale”, e la loro terra un “disco piatto” sovrastato da un solido firmamento, “saldato al bordo del disco all'orizzonte”, tuttavia, più tardi, nello studio di uno degli inni cosmogonici di Dīrghatamas, il figlio di Mamata, giunge alla conclusione che il declamante ha avuto conoscenza del polo terrestre e di quello celeste, e, nel cercare di rispondere al quesito riguardante il luogo di origine dell'umanità, egli lo individua proprio nel punto di contatto tra la montagna polare e il polo del cielo settentrionale. 

L’equivalente indù dell’asse del mondo, il Monte Meru, è rappresentato piantato così profondamente nel globo terrestre che la montagna antartica o infernale è solo una proiezione della sua estremità inferiore. E qui hanno la loro dimora i demoni o Asura, come affermato nel testo di astronomia indù Sûrya Siddhânta. 

Consideriamo ora uno dei più antichi trattati geografici elaborati dall'India, i Vishnu Purana. Prendendolo come se fosse una guida turistica, cominciamo a guardare l'Oceano Indiano. Per iniziare con la spartizione tra gli Dei dei differenti quadranti del mondo, questo appartiene a Yama, il dio dei morti:  “Può egli, le cui mani brandiscono il tuono, essere in Oriente tua protezione e scudo; può la protezione di Yama aiutare a sud, il braccio di Varuna difendere l'Occidente, e Kuvera, Signore d'oro, proteggere costantemente il nord”. 
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Interpretando l’antica cosmologia, il meridione è la direzione della discesa, il nord è l’ascesa (uttarāt); il sud è verso il basso (adharāt),  quindi la dimora e il Regno di Yama è non solo a sud, ma anche sotto il livello dell'India cioè nell’emisfero meridionale, in cui è situato il “mondo inferiore”. Tutta la letteratura indù è piena di simili riferimenti. In questa direzione cercheremmo invano un paradiso. Risalendo verso nord troviamo in primo luogo  la catena dell'Himalaya, l’Himavat della geografia indiana. 

Tutta quella porzione di terra compresa tra questa catena montuosa e il grande oceano a sud costituisce uno dei nove varshas o divisioni del superiore emisfero abitabile. Il suo nome è Bhârata. 

Se ora i nostri antichi indù potessero procedere verso nord e attraversare l’ Himavat,  cosa impossibile per i mortali, si ritroverebbero in Kimpurusha, un varsha altrettanto ampio, ma più elevato e bello, che si estende verso nord fino a essere delimitato da una seconda catena di montagne incredibilmente alte, l’Himakuta. Continuando ancora l’ascesa verso nord e superato l’Himakuta, si arriva nell’Harivarsha, un paese ancora più alto e divino. Questo si estende, a sua volta, vicino a un'altra catena, Nishadha, attraversando la quale si sarebbe arrivati a Ilâvrita, la varsha centrale, che occupa la parte più elevata e il centro del mondo. Nessuno può descrivere adeguatamente la bellezza di questo paese. Al centro sta il Monte degli Dei, il bellissimo Meru. 

E’ l’asse attorno al quale ruotano tutte le costellazioni del cielo. E’ il centro del mondo abitabile.

Continuando il nostro viaggio immaginario attraverso il divino paese di Ilâvrita, attraversando questa colossale montagna centrale, ora dovremmo cominciare a scendere sul meridiano opposto a quello su cui siamo saliti. Il confine della regione centrale su quel lato è la catena di Nila, poi arriva il varsha di Ramyâka; il suo confine più lontano è la catena Sweta, oltre la quale si trova Hiranmâya; scendendo ancora si attraversa la catena che lo delimita sul lato più lontano, il Sringin, e siamo in Uttarakuru, l'ultima delle sette grandi divisioni della terra, quella corrispondente, come distanza da Meru, a Bhârata, ossia il nostro punto di partenza. 

E, naturalmente, è sull'oceano equatoriale, e qui anche noi dobbiamo attraversare questo oceano al fine di raggiungere gli inferi. 

Il modo in cui sono concepiti i varshas in numero di nove, suddividendo la grande sezione trasversale centrale della superficie emisferica, lascia Ilâvrita in forma di quadrato perfetto nella parte superiore del globo; la terra decrescente verso l'est al mare si chiama Bhadrâsva e il paese corrispondente ad ovest si chiama Ketumâlâ. Per assistere il lettore e offrirgli  una concezione più chiara di questa geografia sacra diamo qui due immagini riportate da Warren, una delle quali presenta a grandi linee una proiezione piana polocentrica del suo emisfero superiore e l’altra   l'aspetto laterale della terra secondo i Purana. 

Visto adesso quale fosse il mondo secondo gli antichi Indù, cerchiamo di capire quale fossero le loro idee sulla culla dell’umanità. Per loro l’origine dell’uomo procedeva dal monte Meru. 

Nei Purana questo monte viene descritto una tale quantità di caratteristiche mitiche che si stenta a credere che abbia una qualche relazione con la realtà. Per seguire queste descrizioni bisognerebbe immaginarsi al centro di una vasta pianura elevata, circondata da varie catene montuose, con un gigantesco blocco, l'asse del mondo, che si eleva verso il punto più alto dei cieli, sulla cui sommità, al polo nord, sta il divino Gangâ, la sorgente di tutti i fiumi, che porta a un lago ideale, il Mânasa-Sârovara. 

Meru, poi, è allo stesso tempo la parte più alta del mondo terrestre e il punto centrale del cielo visibile, è anche il polo nord e il centro della terra abitabile, Jambu-dwîpa,  letteralmente il  continente dell'albero Jambu, l'albero della vita, che appare in tutte le tradizioni (come potremo vedere più avanti). Gangâ gira sette volte attorno al Meru scendendo dalla dimora dei Sette Rishi per riempire poi i quattro laghi collocati su quattro vertici adiacenti a questa enorme piramide. Alimentati dalle acque celesti di Gangâ i quattro laghi a loro volta alimentano quattro fiumi terrestri che defluiscono attraverso la bocca di quattro animali simbolici. Questi quattro grandi fiumi  si scaricano in quattro mari opposti, a est, sud, ovest e a nord. I quattro laghi, i quattro fiumi e i quattro oceani sono composti da liquidi diversi, corrispondenti alle quattro caste, a cui appartengono tutti gli abitanti della terra. Molti hanno tentato invano di  identificare il Meru con qualche montagna dell’Asia centrale.

Diamo uno sguardo al fiume Gangâ nato dal cielo. I Veda lo chiamano “il fiume dei tre mondi”, poiché fluisce attraverso il cielo, la terra e gli inferi. Nei tempi antichi si riteneva che la sorgente delle acque fosse situata nel cielo più alto (paramam vyoman), la regione particolarmente sacra a Varuna. 

Nel Mahâbhârata la sorgente è inserita nel cielo di Vishnu, alto sopra la stella polare (Druva). Nella loro discesa le acque eteree lavano la stella polare, i sette Rishi (l'Orsa Maggiore), e il perno polare della luna, per poi ricadere sulla parte superiore del monte Meru. “Sulla cima del Meru”, dice il Vishnu Purana, “sta... la vasta città di Brahma, racchiusa dal fiume Gangâ, che dai piedi di Vishnu e lavando la luna, cade qui [sulla cima del Meru] dal cielo e, dopo aver circondato la città, si divide in quattro possenti fiumi, che scorrono in opposte direzioni. Questi fiumi sono Sítá, Alakanandá, Chaksu e Bhadrá. Il primo, che scende sul lato est di Meru, scorre sopra le creste e passa attraverso il paese dei Bhadráswa verso l'oceano. L’Alakanandá scorre verso sud nel paese di Bhárata, si divide poi in sette fiumi e arriva al mare. Il Chaksu sfocia nel mare dopo aver attraversato tutte le montagne occidentali, passando per Ketumála. E il Bhadrá bagna il paese di Uttarakurus e sfocia nel mare del nord”. 

Come in tutte le tradizioni i quattro fiumi nascono al vertice della terra, al polo.

Che gli Indo-ariani abbiano avuto la stessa idea degli altri popoli antichi è evidenziato anche dalle leggi di Manu. Per loro Yama, simile all'iraniano Yima, fu il primo uomo. La sua prima dimora era al polo nord, e dopo la sua morte divenne un Dio, il guardiano del polo sud, dove sta la regione dei morti. Ma anche se gli Indù non lo hanno più associato con il nord al momento della stesura dei Veda, hanno capito bene che l’Eden primitivo stava in Ilâvrita, attorno al Meru polare, dove risiedono le divinità e vi è un solo giorno e una sola notte all'anno. Questo dice il Codice di Manu: “un anno dei mortali è un giorno e una notte degli Dei, reggenti dell'universo seduti intorno al polo nord; e ancora una volta la loro divisione è questa: la giornata è la parte settentrionale e la loro notte il corso meridionale del sole”.  Allo stesso modo, nella Sûrya Siddhânta  leggiamo, “gli Dei vedono il sole, dopo che è sorto, per un anno e mezzo”.

Altrettanto inconfondibile è quanto scritto nel Rig Veda, l’opera probabilmente più antica dell’India:  “il cammino settentrionale del sole è un giorno con gli dei. Il cammino meridionale del sole è (con loro) una notte. Un anno è (con loro) un giorno e una notte”.  

Questo strano concetto diventa perfettamente chiaro e comprensibile se diamo per scontato che gli antichi padri e primi reggenti della razza umana originariamente dimorassero al polo nord, e che poi siano diventati col tempo oggetto di adorazione nell'immaginario delle generazioni successive

L’albero sacro appare anche in gran parte delle sculture buddiste. Un esempio di rappresentazione elaborata si può vedere nel famoso Stupa di Sanchi. Una sua caratteristica poco appariscente ha spesso perplessi gli osservatori. 

Quasi invariabilmente nella parte superiore dell'albero si trova  un piccolo ombrello. Così ci si meraviglia quando questo manca. 

Questo piccolo simbolo ha un significato curioso. Nell'arte mitologica buddista l'ombrello simboleggia il cielo polare settentrionale degli dei, e collegandolo alla punta dell'albero sacro gli antichi scultori mostrarono senza ombra di dubbio il suo carattere cosmico e la sua funzione di asse. 

Ma questo albero cosmico era il mitico albero della saggezza, l’albero dell’illuminazione “sotto il quale fu disposto che la verità dovesse venire a Buddha”. La sua posizione è “al centro della terra”. 

Buddha doveva passare sopra l'acqua celeste per raggiungere il Nirvana, che è il paese dell'albero della vita e della conoscenza, ma non riusciva a passare dall’altra parte; allora lo spirito dell'albero allungò i suoi rami e lo aiutò. Così Buddha raggiunse il vertice della sapienza. 

E’ questo l’albero del Nirvana, che è sempre lo stesso albero del polo e del paradiso, dell'Eden ebraico, del Jambu-dwîpa indù. Gli  antichi Germani chiamavano il  loro albero del mondo Irminsul, cioè pilastro del cielo, una mitica espressione dell'idea dell'asse del mondo. E forse il nostro abete di Natale, l’albero della cuccagna e l’albero della libertà della rivoluzione francese sono i suoi eredi.
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Il mito aveva colpito profondamente l’arte medievale cristiana, come si può vedere in molti luoghi, come nel bassorilievo in marmo della lunetta sovrastante il portale sud del Battistero di Parma. Questa pregevolissima opera di Benedetto Antelami  raffigura la leggenda di Barlaam, un soggetto di chiara ispirazione buddista: vi si vede  un uomo su un albero minacciato da un drago, simbolo del peccato. Sull'albero però si trova anche un favo, che forse rappresenta la salvezza offerta dal battesimo. Attorno si possono ammirare raffigurazioni del tempo (il sole e la luna personificando il giorno e la notte).
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L' antica concezione indiana della decadenza del mondo di era in era è espressa  nelle “Leggi di Manu”. Il ciclo di una manifestazione del mondo manifestato è il manvantara, diviso in quattro yuga, ognuno di durata inferiore al precedente. Delle quattro grandi ere della vita dell' attuale universo, stiamo vivendo nell'ultima e peggiore. Nel primo yuga tutti gli uomini erano sacri; nel presente sono tutti assolutamente corrotti e vili. Nel primo erano alti e longevi; in ogni età successiva sono diventati peggiori e più deboli. Non voglio approfondire questo complesso tema, per il quale rimando a studi specialistici.

Nel Rig Veda, riferendosi al polo nord celeste, si legge nâ´bhim amṛ́tasya (ombelico del cielo). Espressioni identiche o simili si incontrano spesso nella letteratura vedica. Invece l'espressione nâ´bhir pṛthivyâ´s (ombelico della terra) indica il polo nord terrestre.   Questi sono i luoghi più sacri, rispettivamente nel cielo e sulla terra. La scarsa conoscenza del sanscrito  e della religione indù hanno evidentemente impedito ai traduttori e interpreti di coglierne il vero significato.

Nel Buddismo, erede e conservatore di tante idee antiche dell'India, la nozione stessa di un asse del mondo con il suo centro nel polo celeste si è mantenuto. Molto curiosamente, se seguiamo l'autorità del Lalitavistara (il Libro dei Giochi del Buddha), le azioni e le parole attribuite al Buddha bambino al suo arrivo nel nostro mondo identificano inconfondibilmente il nord con la dimora degli dei e il suo nadir con la dimora dei demoni. Persino i moderni eredi delle tribù aborigene non-ariane dell'India, come i Gonds, hanno mantenuto questa antica credenza. Ogni tempio buddista costruito secondo l’ortodossia rappresenta simbolicamente le regioni divine di Meru e del cielo dei Santi. I tredici livelli piramidali nella parte superiore di ogni tempio nel Nepal rappresentano i tredici cieli di Amitâbha, il Buddha celeste della scuola Mahayana. I buddisti di Ceylon hanno tentato di trasformare il loro Monte centrale, Dêva-Kuta (Monte degli Dei), nel Meru trovando i quattro flussi corrispondenti ai fiumi del loro paradiso. Nei templi di Ellora, nel subcontinente indiano, abbiamo, in modo simile, una rappresentazione completa del paradiso di Shiva. Ogni pagoda, ogni piramide, ogni luogo elevato sacro, sono invariabilmente considerati una copia del sacro monte Meru, paradiso degli Indù. Si era accennato in precedenza al fatto che Tilak trovava diversi punti di collegamento tra le tradizioni riportate nei Veda e quelle iraniche, tramandate dall’Avesta. Diventa ora doveroso parlarne.
AVESTA
Il sole entra dappertutto,

ma non si sporca mai.

Diogene il Cinico
I testi dell’ Avesta, che sono tutti in lingua Avestan, un iranico antico utilizzato soltanto in questi testi e ormai da tempo considerato una lingua sacra, sono stati composti nel corso di centinaia e forse migliaia di anni. Si ritiene che la parte più importante, le Gathas, sia stata composta da Zarathushtra in persona, ma ci sono parti ritenute più antiche. Questi testi sembrerebbero far parte di una letteratura molto più ampia, come aveva suggerito Plinio il Vecchio nella sua Naturalis Historia, dove racconta che lo scrittore greco  Ermippo di Smirne “aveva interpretato due milioni di versi di Zoroastro”, come i Greci avevano tradotto il suo nome. Quelli sopravvissuti ai millenni, alle guerre, agli incendi di Persepoli e di Alessandria, sono soltanto una parte degli antichi testi e sono principalmente liturgici, essendosi salvati grazie alla trasmissione orale dei sacerdoti.  Nel corso dei secoli, a partire dal III secolo della nostra era, si sono aggiunte interpretazioni e commenti. Si riscontrano forti somiglianze linguistiche e culturali tra i testi dell’ Avesta e quelli dei Veda, il che fa pensare che vi si riflettano le comuni credenze proto-indoiraniche, precedenti l’evoluzione indipendente verificatasi dopo la separazione dei due gruppi umani.  Lo Zoroastrismo appare essere la religione rivelata più antica del mondo, la quale ha poi influenzato quelle posteriori, dal giudizio individuale alla futura resurrezione della carne, dal paradiso all’inferno, dal giudizio finale alla riunione del corpo con l’anima. Purtroppo oggi è rimasta forse soltanto una quarta parte dei testi avestici, originariamente dodici volumi o forse ventuno, in parte già perduti con l’incendio di Persepoli di Alessandro Magno e poi scomparsi pressoché totalmente con l’invasione islamica del 640 e.v.

Un brevissimo cenno su questa religione, senza approfondimenti che non verrebbero ad interessare il già provato ed esausto lettore: L'essere supremo è chiamato Ahura Mazda, che significa “saggio Signore”. Ahura Mazda ha creato il mondo e tutte le cose belle, compresi gli uomini. Egli si oppone ad Anghra Mainyu (“Spirito distruttivo”), che è l'incarnazione del male e creatore di ogni male. La battaglia cosmica tra le due forze alla fine porterà all’eliminazione di tutti i mali. Il profeta Zarathushtra ha fondato questa  religione in una data ancora incerta, che si presume attorno al 1200 a.e.v. Mentre viveva  nelle steppe dell’Asia centrale, avrebbe ricevuto le sue rivelazioni direttamente da Ahura Mazda e dai suoi Arcangeli (Amesha Spentas). Le parti più sacre dell’Avesta sono i Gatha o inni di Zoroastro, molto  enigmatici. La letteratura sacra comprende i testi Pahlavi, che contengono ampie citazioni e parafrasi di parti perdute dell’Avesta. Il credo è  probabile che sia stata composto dallo stesso  Zoroastro, venendo usato come una professione di fede da  parte dei primi convertiti.  I Zoroastriani eseguono dei brevi rituali di purificazione con l’acqua (Padyab) e il rito del kusti più volte al giorno. Il kusti è un cordone rituale indossato dai zoroastriani intorno alla vita, che va tolto e rimesso più volte al giorno come simbolo di devozione verso Ahura Mazda. Si tratta di un cordone costituito in forma simbolica da settantadue fili bianchi, tessuto dalle donne della casta sacerdotale e consacrato dal sacerdote. Perché settantadue? I 72 fili rappresentano i settantadue capitoli dello Yasna, che fa parte dell'Avesta. Ma questo numero lo ritroveremo più innanzi.

Le preghiere vengono ancora recitate nell’antica lingua avestica, considerata sacra. Vi sono poi delle feste stagionali (Gahambar) durante l'anno. Il fuoco (Asha), come simbolo della luce di Dio, ha un posto speciale nella religione. La preghiera è spesso recitata davanti a un fuoco consacrato perennemente acceso nei principali templi. Ma questo sintetico excursus sulla religione avestica mi sembra sufficiente, non essendo questo il tema centrale della ricerca in questione. Si vedranno ora  alcuni passaggi interessanti invece ai nostri fini.
[image: image25.jpg]



Il Vendidad (la legge contro i demoni) è un compendio dei testi liturgici zoroastriani il cui fine è lottare contro le forze maligne, suddiviso in capitoli (Fargard).

Nel Vendidad, Fargard II, 20 sta scritto: “Ahura Mazda rispose: Ci sono le luci increate e quelle create. Le stelle, la luna, il sole sorgono solo una volta all’anno; e un anno dura soltanto un giorno”.   Già qui si vede come si stia parlando di un anno vissuto nell’area polare, come nei Veda.

Ma c’è di più; sempre nelle Vendidad Fargard II (par. 22-31, qui riassunti) Ahura Mazda dice a Yima: “Sulla terra stanno per cadere inverni fatali e un gelo feroce, cadranno fitti fiocchi di neve: Tutti gli animali periranno. Costruisci un recinto (vara) e mettici tutti i semi di animali, uomini e fuochi fiammeggianti, che conserverai. Saranno  ognuno in numero di due, maschio e femmina, i più belli e più buoni. E sigillerai il posto con un anello d’oro”.

Sembra una storia già sentita, ma molto più antica di quella di Noè. E nel Farvardin Yasht (Inno agli Angeli Guardiani), paragrafi 56-57, si legge: “E ora essi crescono lungo il percorso segnato da Mazda, lungo la strada indicata dagli dei, nel tempo a loro dedicato, per volontà di Ahura Mazda, per volontà degli Amesha-Spentas. Noi adoriamo i buoni e forti Fravashi che aiutano i fedeli, che hanno mostrato il loro cammino per le stelle, la luna, il sole, e le luci senza fine, che erano stati in attesa per lungo tempo nello stesso luogo senza muoversi, attraverso l'oppressione e gli assalti dei Deva.”

Si può qui rilevare come I Fravashi (spiriti guardiani assimilabili in parte agli angeli custodi del cristianesimo) abbiano mostrato alle stelle, alla luna, al sole, alle luci senza fine il cammino degli dei, il cammino di Mazda, che iniziava quando il sole veniva liberato dall’oppressione dei demoni.

Nell’Avesta i sacerdoti che dovevano custodire il fuoco sacro nei templi si chiamavano Atravan ( nelle diverse traduzioni pahlavi e persiane Atourban, Azarban, Azarvan, mentre  nei Veda dell’India Atharvan è un famoso rishi o sacerdote, figlio di Brahma, che accese per primo il fuoco). Il significato del nome dell’Azerbaidjan è “terra degli uomini di fuoco”.

Anche Marco Polo nel suo Milione narra (30-31) la storia dei re magi e afferma testualmente “Andando 3 giornate, trovaro uno castello chiamato Calasata, ciò è a dire in francesco ‘castello de li oratori del fuoco’; e è ben vero che quelli del castello adoran lo fuoco, e io vi dirò perché. Gli uomini di quello castello dicono che anticamente tre lo’ re di quella contrada andarono ad adorare un profeta, lo quale era nato, e portaono 3 oferte: oro per sapere s’era signore terreno, incenso per sapere s’era idio, mirra per sapere se era eternale……..(omissis)…… trovaro una pietra, la quale gli avea dato Idio in significanza che stessoro fermi ne la fede ch’aveano cominciato, come pietra. Quando videro la pietra, molto si maravigliaro, e gittaro questa pietra entro uno pozzo; gittata la pietra nel pozzo, uno fuoco discese da cielo ardendo, e gittòssi in quello pozzo. Quando li re videro questa meraviglia, pentérsi di ciò ch’aveano fatto; e presero di quello fuoco e portarone in loro contrada e puoserlo in una loro chiesa. E tutte volte lo fanno ardere e orano quello fuoco come dio; e tutti li sacrifici che fanno condisco di quello fuoco, e quando si spegne, vanno a l’orig[i]nale, che sempre sta aceso, né mai non l’accenderebboro se non diquello. Perciò adorano lo fuoco quegli di quella contrada; e tutto questo dissero a messer Marco Polo, e è veritade.”
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Qui la leggenda cristiana dei re magi, che seguono, da provetti astronomi, la stella cometa, mostra le sue più che evidenti origine zoroastriane. Ancora oggi esistono templi zoroastriani dove si adora il fuoco perenne, come a Yazd (Iran) e a Baku dove si trova l’Ateshgah o tempio del fuoco, ormai dismesso e trasformato in museo. I messaggeri di Ahura Mazda sono gli Angira, che sono poi diventati gli angeli della tradizione cristiana. A testimonianza della coincidenza delle tradizioni dei Veda e dell’Avesta basti citare che Agni è il dio del fuoco in ambedue i sacri testi; nei Veda è il dio del fuoco, figlio del Cielo e della Terra, e nel Zoroastrismo è lo spirito che eleva al cielo le preghiere degli uomini. Per l'Induismo era il cocchiere degli dei e attraverso la sua mediazione si poteva accedere alla sfera del Sacro. Il fuoco è il simbolo centrale della religione zoroastriana (a torto accusata di adorare il fuoco), e ha un ruolo importantissimo nella vita spirituale e liturgica. Gli Arii indoiranici consumavano ritualmente una bevanda  chiamata in sanscrito soma ed in iranico haoma. Questo succo veniva estratto da una pianta, poi veniva filtrato e unito ad acqua, latte e miele (simboli di fecondità , sacralità e  abbondanza). Questa bevanda veniva in parte bevuta ed in parte offerta agli dei passandola per il fuoco. Si può ricordare l’usanza della libagione, con cui si offrivano bevande, soprattutto vino, alle divinità.  Usanza praticata da Persiani, Greci, Romani, Ebrei, Ittiti e antichi Giapponesi. Secondo l’Avesta chi beveva l’haoma sperimentava il paradiso. Dalla descrizione della pianta si pensa che poteva essere un fungo, presumibilmente allucinogeno. Tra le varie ipotesi citiamo il fungo del genere Amanita, di cui sono state trovate delle rappresentazioni in alcune pitture rupestri nel deserto del Sahara risalenti al Paleolitico (9000-7000 a.C.), come evidenziato da Giorgio Samorini in Etnomicologia nell'arte rupestre sahariana. Il Zoroastrismo contemporaneo utilizza il succo di una pianta di ephedra,  che contiene un potente alcaloide.

Nell’Avesta viene chiarito che i progenitori degli Iranici conoscevano il giorno e la notte di sei mesi, l’esistenza di una lunga oscurità fino a cento notti e avevano con gli Indù molte tradizioni religiose e liturgiche in comune. Un discorso a parte merita certamente la concezione iranica dell’antica patria devastata dal gelo a dal ghiaccio nell’estremo nord. Nel primo Fargard vengono descritti i paesi felici creati da Ahura Mazda, poi rovinati da Anghra Mainyu. Ecco la lista di questi paesi, con il loro eventuale attuale corrispondente, come identificato dai moderni commentatori:

Airyanəm Vaējah        (letteralmente “la culla degli Ariani”)
Sughda                       Samarkand

Môuru                         Merv

Bakhdhi                      Balkh

Nisaya

Haroyu                        Herat

Vehrkana                     Kabul

Gorgan

Urva                             Hispahan

Khnenta                       Kandahar

Haravaiti                      Harut

Haetumant                   Helmend

Ragha                           Rai

Chakra                          Korasan ?
Varena                          Ghilan ?

Hapta Hendu                Panjaub

Rangha                         Caspio

Apparentemente si tratta semplicemente di un elenco dei paesi conosciuti dagli Iranici, e bisogna dire che le identificazioni moderne possono essere anche arbitrarie, specie considerando che tutte le popolazioni che migrano tendono a denominare i nuovi luoghi di permanenza con i vecchi nomi. Ma nel primo Fargard (2-3) si afferma con assoluta chiarezza: “La prima delle buone terre e paesi creati da Ahura Mazda  è stato l’Airyanəm Vaējah, presso il fiume Vanguhi Daitya. Improvvisamente arrivò Angra Mainyu, la morte totale, che controcreò il serpente nel fiume e l’inverno, opera dei Deva. Qui vi sono dieci mesi di inverno e due d’estate; e anche d’estate congelano le acque, congela la terra, congelano le piante. Lì imperversa l’inverno e la tempesta, le peggiori di tutte le piaghe”.

Le indicazioni, a cominciare dall’inverno di dieci mesi, descrivono senza ombra di dubbio una zona vicina al polo nord, inoltre poiché si parla di un paese bello con buone terre dove la controcreazione del dio malvagio ha modificato drasticamente il clima, gli Iranici dovevano esserci vissuti prima di questo drammatico cambiamento. E’ evidentemente il più antico riferimento al grande cambiamento di clima, verificatosi con l’avvento di un’era glaciale, che ci sia mai pervenuto.
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Si  è evidenziato in altro capitolo come secondo tutte le antiche tradizioni la culla della razza umana venisse descritta in una parte del mondo caratterizzata da un'esuberanza straordinaria della vita. Era insomma la più bella di tutte le terre. 

Tra i Persiani il leggendario albero del paradiso aveva assunto due forme; la prima era quella dell'albero di Gaokerena , o “il bianco Hôm” (Haoma = Soma); la seconda era quella dell’albero di tutti i semi. Del primo è scritto: “ Chiunque mangia di esso diventa immortale ... anche nella ristrutturazione dell’universo dona l’immortalità”. Invece del secondo leggiamo: “Come gli animali  sono nati dal bue primigenio, così decine di migliaia di specie di piante principali, e centinaia di migliaia di specie tra piante comuni sono cresciute dai semi di quest’ albero”. 

Dove si trovava quest’albero che era allo stesso tempo fonte di tutti gli altri alberi e donatore di immortalità? Tutti gli indizi ci portano al polo nord. Era nell’Airyanəm Vaējah, la versione persiana dell'Eden. Era presso la sorgente della Sûra Ardvî, circondato dalla cintura stellata delle costellazioni zodiacali, e si identificava con l'asse del mondo. Era cresciuto sulla vetta di Harâ-berezaiti, la montagna celeste al polo. Troppo simile all’albero del mondo degli Indù, che dava agli dei il soma, la bevanda dell'immortalità, simile all’ambrosia dei Greci. Anche per gli Indù  le sue radici stanno nel mondo sotterraneo di Yama presso il polo meridionale, il vertice sta nel cielo settentrionale degli dei, il suo tronco è l'asse di sostegno dell'universo. 

Lo spostamento dei corpi celesti attorno alla terra e il cambiamento climatico sono messi in un vero rapporto logico. Nei primi cinque capitoli del Bundahishn, testo di cosmogonia zoroastriano,  e nella parafrasi di Zâd Sparam dello stesso si afferma che durante i primi tremila anni, prima dell'arrivo del maligno, “il sole, la luna e le stelle stavano fermi”, ma poi è venuto il distruttore della creazione che ha squilibrato il cielo, la terra e il mare. Si afferma che in seguito a questa aggressione il maligno ha posseduto “un terzo del cielo”  diffondendovi l'oscurità. E più avanti, nel capitolo trentesimo, viene esposta una profezia del ripristino finale del mondo allo stato primordiale, e sembra esserci un'allusione, nel versetto trentadue, alla necessità che il creatore raddrizzi la volta celeste. Questa spiegazione sembra soddisfare l’ipotesi di una dimora artica e una migrazione degli uomini  verso più basse latitudini.

Secondo i libri sacri  degli antichi iranici tutti gli uomini che popolano le sette  keshvare (parti del mondo) discendono da una coppia primitiva, i cui nomi erano Mâshyoi e Mâshya. La dimora di questa coppia primitiva stava nel keshvare Kvanîras, la regione centrale, la più bella delle sette. Per determinarne la posizione, bisogna esaminare la conformazione del mondo secondo questo antico popolo. Al centro del mondo stava l'albero primordiale, contenente “la forza di tutti i tipi di alberi”. Il bue primigenio, che stava vicino al fiume paradisiaco quando arrivò il distruttore, stava “al centro del mondo”.  Il monte Tera, il polo celeste e Kakad-i-Daîtîk, la montagna del polo terrestre, sono descritti in termini simili: l'uno come “Centro del mondo”, l'altro come “Centro della terra”.  L'espressione Apâm Nepât, “Ombelico delle Acque”, si trova più volte negli scritti avestici  e viene sempre applicata sia alla fonte del mondo da cui provengono tutte le acque, sia allo spirito che la presiede. Ma poichè questa sorgente del mondo, Ardvî Sûra, si trova nel cielo del polo nord, abbiamo qui l’ennesimo riconoscimento di un omphalos del mondo, inseparabile dall’antico e sacro monte del paradiso situato al polo.

Per gli antichi Iranici il monte celeste si chiamava Harâ-berezaiti, il mitico Albordj, sede dei genii, intorno al quale ruotavano il sole, la luna e le stelle; lo attraversava la via che conduceva i Beati in paradiso. La seguente descrizione, in una delle invocazioni di Rashnu nella Rashn Yasht, ricorda fin troppo la descrizione dell'Olimpo celeste nell’Odissea: “tu, o Santo Rashnu, sei su Harâ-berezaiti, la montagna luminosa attorno alla quale ruotano le stelle, dove non ci sono né notte né tenebre, né venti freddi e caldi, nessuna malattia mortale, nessuna impurità creata dai Deva, e dove le nuvole non possono giungere; ti  invochiamo e ti  benediciamo, o Rashnu”. 

Qui stava la sorgente celeste Ardvî-Sûra, la madre di tutte le acque terrestri e la fonte di tutte le cose buone. In mezzo al lago formato dalle acque della sorgente sacra cresceva un singolo albero miracoloso, o, ancora, due alberi, corrispondenti esattamente a quelli del biblico Eden.

C'era il giardino di Ahura Mazda, come quello di Brahma sul Meru. Da lì le acque scendevano verso i quattro punti cardinali in quattro grandi flussi, che erano simboleggiati dai quattro cavalli attaccati al carro della dea della fonte sacra, Ardvî-Sûra-Anâhita. Questi quattro cavalli ricordano i quattro animali collocati presso la sorgente del fiume del paradiso nella concezione indù.

Nel  secondo Fargard abbiamo un racconto leggendario delle successive migrazioni dei primi uomini dall’originaria contrada settentrionale verso sud, per trovare il sole, e quasi tutti i commentatori attribuiscono questi continui movimenti verso meridione al graduale raffreddamento e alla glaciazione della primitiva dimora nell’”Iran antico”. Qui si trova il più antico racconto iraniano di Yima, il primo uomo e re dell'età dell'oro. Viene anche dato un resoconto dettagliato di un Vara, o recinto, che era una specie di dimora sicura, un rifugio, una sorta di giardino dell'Eden, che egli aveva ordinato di costruire. Poi arriva questa singolare domanda: “O creatore del mondo materiale, tu unico santo! Che luci ci sono nella Vara fatta da Yima?”

La risposta l’abbiamo già vista prima: “Ci sono le luci increate e quelle  create….e un anno dura soltanto un giorno”.

Sempre a conferma che si sta parlando delle zone prossime al poli.

Consideriamo un momento i fiumi che sgorgano dalla sorgente sacra. Nel pensiero persiano, non solo i fiumi del paradiso, ma anche tutti i fiumi di tutta la terra, hanno una sorgente unica e anche un unico luogo di scarico. La sorgente è la Ardvî-Sûra e si trova in cielo, ovvero il cielo del polo. Questa sorgente celeste è fonte di mille e mille canali, che passano attraverso tutti i sette keshvare, o regioni della terra, trasportando ovunque le pure acque celesti.  La seguente è un'antica invocazione a Anâhita, lo spirito di queste acque celesti: “Vieni a  me, Ardvî-Sûra Anâhita! Scendi dalle stelle sulla terra creata da Ahura Mazda! Ti adoreranno i vicini signori, i governanti dei paesi e i loro figli”. 
Nella tradizione avestica il monte da cui scende l’acqua celeste è così alto da elevarsi ai cieli, ed è detto Hûgar, cioè “il nobile”. Tutte le acque dei fiumi della terra, tutti i laghi, i mari e lo stesso oceano derivano da questa sorgente celeste, semplici parti del flusso che scende dal cielo stesso. In effetti tutto quello che è di natura liquida, linfa delle piante, sangue, latte, linfa delle piante e tutti i diciassette tipi di liquido enumerati nello Yashts (una raccolta di inni dell’Avesta), fanno parte di un’unica corrente cosmica.  Ma dove va questa corrente? Che cosa diventa alla fine del suo fluire?  Tutto inizia dallo zenih, quindi deve finire nel nadir. In effetti è così, ma le acque, ormai inquinate dal loro contatto con tutta la sporcizia e il sudiciume  del mondo, non possono rimanere in questo pozzo nero dell'universo, che ha un fondo permeabile. Attraverso vari processi le acque inquinate vengono distillate e purificate dal venerabile Tishtar (spirito che guida la stella Sirio), e quindi riscaricate allo  zenith per alimentare perennemente i flussi di Ardvî-Sûra. Non si è mai dimenticato, neppure per un attimo, che il flusso originale indiviso nasce nel cielo polare settentrionale nel centro di Kvanîras, il keshvare circumpolare della terra abitabile.

La credenza iraniana delle ere, come riportata nel Bundahishn, era simile a quella indù. Qui la durata dell'universo è descritta come suddivisa in quattro periodi di tremila anni ciascuno. Durante il primo dei quattro tutto è puro e senza peccato, ma alla sua fine il Maligno dichiara guerra ad Ahura Mazda, il Dio Santo, guerra destinata a perdurare nelle tre ultime ere. Inizialmente prevale il maligno; successivamente il bene e il male sono esattamente bilanciati; mentre nell'ultimo periodo, che è il nostro, il male mantiene la supremazia  fino alla sua sconfitta finale. 
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Secondo la dottrina zoroastriana le anime dei morti, il male e il bene lasciano questo mondo per entrare in quello invisibile passando attraverso il Ponte Chinvat.

Cerchiamo di capire la natura di questo ponte. Qualcuno ha insinuato che doveva trattarsi dell’arcobaleno o della Via Lattea o di entrambi.

Allora Warren si è posto alcune domande: Nell’Avesta il ponte è descritto come curvilineo? No, era rettilineo.

Le due estremità erano concepite su un livello comune? No, era inclinato.

Dov’era l’estremità più alta? Nel cielo di Ahura Mazda, il dio supremo, verso cui ascendevano le anime dei buoni, vicino al polo nord del cielo.

E dove finiva sulla terra? Sul picco Daitik, che fa parte della montagna sacra che sta nell’Airyanəm Vaējah, l’Eden degli Iranici, posto nel centro del mondo.

In quale keshvare? A Kvanîras, la centrale delle sette parti della terra, quella in cui gli uomini e la giusta religione erano stati creati. A nord dell’Iran.

Quale naturale “centro della terra” si trova in quella direzione? Il polo nord. 

Serve forse qualche altra prova  che il picco di Daitîk sia situato al polo nord? La  montagna, di cui questo è semplicemente “il picco della sentenza”, è Harâ-berezaiti, intorno alla quale ruotano i corpi celesti, e che, evidentemente, corrisponde al Su-Meru degli indù. 

Allora il ponte Chinvat si estende dal polo nord del cielo al polo nord della terra: Qual è la sua forma? È’ a forma di raggio.

Per citare il libro sacro: “il ponte è come un raggio di molti lati, i cui bordi sono alcuni grandi e altri sono sottili e taglienti; i suoi lati sono così grandi che la sua larghezza è di ventisette canne, e i suoi lati sottili sono taglienti come la lama di un rasoio. E quando arrivano le anime dei giusti e dei malvagi, ognuno ha il lato più adatto a lui.”

Il ponte Chinvat, in definitiva, è semplicemente l'asse del cielo settentrionale, il pilastro di Atlante, la talmudica collina di Sion, la colonna sulla quale nella leggenda cinese l'imperatore tentò invano di salire! Avendo risolto così questo quesito, Warren ha anche sbloccato il mistero che copriva Bifröst e Al Sirat. Localizzando il ponte è stato individuato l’Eden iranico, la cui posizione è indiscutibilmente al polo nord. Ne discende che nella geografia mitica di questo popolo il mondo dei viventi era originariamente l'emisfero settentrionale circumpolare. 
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Vediamo ora come erano disposte le keshvare. Come la meravigliosa varsha Ilâvrita degli indù, l’“illustre Kvanîras” mantiene la posizione centrale. Nel suo centro si trova il monte più sacro del mondo. Direttamente al di sopra si trova il vero paradiso. In questo paese centrale polare, i quattro punti cardinali non avrebbero alcun senso; ma parlando dal proprio punto di vista geografico come a sud di Airyanəm Vaējah, gli Iraniani localizzano Kvanîra all’est, Arzah all’ovest, i keshvare Fradadafsh e Vidadafsh a sud, Vôrûbarst e Vôrûgarst a nord . Qui sopra sipuò apprezzare una mappa dell'emisfero settentrionale della terra secondo gli Iranici. 

Sarebbe stato un compito affascinante reinterpretare tutta la letteratura e la mitologia avestica alla  luce di questa cosmologia, ma ciò avrebbe richiesto un libro tutto per sé. Va ricordato che il Vendidad chiama espressamente “rotonda” la terra, e apparentemente riconosce l'esistenza dei suoi due poli. Come abbiamo visto, il ponte Chinvat è l'asse del mondo, conducendo le anime buone con un “volo” verso l'alto nel cielo nordico di Ahura Mazda, e scaraventando i malvagi con una caduta a testa in giù nell'inferno del sud. Airyanəm Vaējah, o “Vecchio Iran”, era il nome più logico al mondo che gli iraniani potevano dare al tradizionale luogo di nascita del loro popolo, ma tutti i tentativi di trovarlo sulle rive dell’Arasse o nelle lontane terre d’oriente sono risultati assolutamente inutili. Altrettanto sbagliata è stata  l'affermazione che sarebbe stato situato a est del Mar Caspio e del lago d'Aral. È semplicemente l' Eden artico dell'umanità ricordato come era prima che vi entrasse il maligno a creare con le sue male arti un crudo inverno. 

E’ già stato rimarcato che le stelle, anziché sembrar sorgere e tramontare con noi, avrebbero avuto un movimento orizzontale da sinistra a destra attorno all'osservatore, movimento impossibile in qualsiasi altra parte della terra. Pertanto,  quando troviamo nell’antichità un qualsiasi riferimento a un movimento dei corpi celesti diverso da quello attuale, specialmente se troviamo qualche testimonianza di  un movimento delle stelle in orbite apparentemente orizzontali, questa diventa senza dubbio una prova convincente e inconfutabile che l’uomo aveva iniziato a osservare il cielo stellato nelle vicinanze del polo nord.
IL CELESTE IMPERO
Non abbiamo bisogno di niente. Possediamo già tutto. 
Chien Lung, Imperatore Cinese

Tra le civiltà sviluppate dalla razza xantoderma va ricordata innanzitutto quella cinese, antica di migliaia di anni. La civiltà cinese, come descritto nella mitologia, inizia con Pangu, il creatore dell'universo, seguito da una successione di leggendari saggi-imperatori ed eroi mitologici (quali sono Huang Di, Yao e Shun) che hanno insegnato agli antichi cinesi come comunicare e trovare sostentamento, vestiti e riparo.
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 La prima dinastia preistorica è la Xia , dal XXI al XVI secolo a.e.v. Finché non sono stati effettuati nel 1928 i primi scavi scientifici nei siti dell’età del bronzo ad Anyang, nella provincia di Henan, è stato difficile separare il mito dalla realtà per quanto riguarda questa dinastia. Ma da allora, soprattutto tra il 1960 e 1970, gli archeologi hanno scoperto siti urbani, elementi di bronzo e tombe che indicano l'esistenza della civiltà Xia nelle stesse esatte posizioni citate negli antichi testi storici cinesi. Come minimo, il periodo Xia ha segnato uno stadio evolutivo tra le culture tardoneolitiche e la tipica civiltà urbana cinese della dinastia Shang.                  

Migliaia di reperti archeologici a Huang He, nella Valle di Henan - la culla della civiltà cinese - forniscono le prove sulla dinastia Shang, che è durata  all'incirca dal 1700 al 1027 a.e.v. La dinastia Shang (chiamata anche la dinastia Yin nelle sue fasi successive) si crede sia stata fondata da un capo ribelle che rovesciò l'ultimo sovrano Xia. Era una civiltà basata sull'agricoltura, la caccia e l’allevamento di animali. Due eventi importanti del periodo sono stati lo sviluppo di un sistema di scrittura, come messo in evidenza da iscrizioni in cinese arcaico trovate su gusci di tartaruga e ossa piatte di bovini (comunemente chiamate ossa oracolari) e l'utilizzo della metallurgia del bronzo. Sono stati trovati svariati vasi cerimoniali in bronzo con iscrizioni risalenti al periodo Shang e la loro lavorazione attesta un elevato livello di civiltà. La dinastia ereditaria Shang regnò su gran parte della Cina settentrionale, e le sue truppe combatterono frequenti guerre contro i popoli vicini e i pastori nomadi delle steppe asiatiche. Le capitali, una delle quali era presso il sito della moderna città di Anyang, erano centri di una brillante vita di corte. I rituali per propiziare gli spiriti e per onorare gli antenati sacri erano altamente sviluppati. 
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Oltre alla sua posizione laica, il re era anche il capo del culto degli antenati. Dalle tombe reali si rileva che importanti personaggi erano stati sepolti con oggetti di valore, presumibilmente per il loro uso nell'aldilà. Forse per la stessa ragione centinaia di popolani, che forse erano stati schiavi, venivano sepolti vivi con il cadavere del re. L'ultimo sovrano Shang, un despota secondo il criterio cinese (non posso neppure immaginare come fosse!), fu rovesciato dal capo di una tribù di frontiera chiamata Zhou, che si era insediata nella valle di Wei nell’attuale provincia Shaanxi. La dinastia Zhou aveva la propria capitale a Hao, vicino alla città di Xi'an, o Chang'an, come era conosciuta nel periodo del suo massimo splendore in epoca imperiale. Condividendo la lingua e la cultura della dinastia Shang, i primi sovrani Zhou, mediante la conquista e la colonizzazione, estesero gradualmente la cultura Shang attraverso gran parte della Cina proprio a nord del fiume Chang Jiang o Yangtze. La dinastia Zhou durò più a lungo di qualsiasi altra, dal 1027 al 221 a.e.v. I filosofi di questo periodo enunciarono per primi la dottrina del “mandato del cielo” (tianming), cioè la nozione che il sovrano (il “figlio del cielo”) lo era per  diritto divino, ma che la sua detronizzazione avrebbe dimostrato che aveva perso il mandato. La dottrina così spiegava e giustificava la scomparsa delle due dinastie precedenti, sostenendo al contempo la legittimità dei governanti attuali e futuri. Spesso il periodo Zhou è stato interpretato come feudale, perché il sistema di decentralizzazione era paragonabile a quello vigente in Europa in epoca medievale. Tuttavia sarebbe più corretto definirlo come proto-feudale, essendo soltanto una versione più sofisticata della precedente organizzazione tribale, in cui il controllo effettivo dipendeva più da legami familiari che da obbligazioni giuridiche di tipo feudale. 

Va qui ricordato che uno dei tratti culturali fondamentali dell’Estremo Oriente è la coltivazione del riso, come componente basico dell’economia necessaria per una espansione umana nell’area. Ebbene, l’archeologo thailandese Surin Pookajorn  ha trovato chicchi di riso in una grotta di Sakaj, nella penisola malese, in un sito datato tra 9260 e 7620 anni fa. Le suppellettili  ivi rinvenute sono simili a quelle di antichi siti neolitici indocinesi situati ancora più a sud. Quindi la coltivazione del riso sembrerebbe essere stata introdotta in epoca molto remota e poi esportata a nord verso la Cina, dove si sono trovate tracce di una coltivazione di riso risalenti a 7000-5000 anni fa. Ma allora la civiltà cinese aveva forse le sue origini più a sud? Ipotesi interessante, che sarebbe suffragata da diversi indizi. Parlare di prove è sempre eccessivo, quando si ricerca qualche verità in epoche così lontane.   Invece l’origine degli spaghetti, altro elemento essenziale dell’alimentazione dei Cinesi, è stata attribuita alle popolazioni bianche antenate dei Tocari e Uiguri. Nel  2005, alcuni ricercatori cinesi  hanno scoperto nel sito archeologico di Lajia,  nel nord-ovest della Cina, i resti dei più antichi spaghetti del mondo, risalenti almeno al 2000 a.e.v.,  confezionati con  farina di miglio. Poichè si è molto discusso sulla paternità cinese o meno della pasta, devo riferire per la cronaca che vi sono testimonianze sull’esistenza di vari formati di pasta in Italia molto prima del viaggio di Marco Polo in Oriente. Per esempio il ritrovamentoin una tomba etrusca di uno spianatoio, un mattarello ed una rotella tagliapasta. Oppure una citazione di Apicio, gastronomo e gourmet romano dei tempi di Augusto, morto suicida quando, dopo aver dilapidato una fortuna, si rese conto che gli restavano soltanto(!)10 milioni di sesterzi. Mentre si ha notizia della prima pasta secca in Sicilia durante la dominazione araba, dal geografo al-Idrisi (nel suo libro Kitāb Rugiār). Adesso mi sento orgoglioso di aver difeso l’onore nazionale, per cui gli spaghetti sono una bandiera  e un simbolo.
Sotto il profilo religioso il più antico culto rintracciabile in Cina è quello di Shang-ti (il Celeste Imperatore), il più elevato di tutti gli dei, che risale a oltre 4.000 anni fa. Generalmente è descritto come il Dio del cielo. Ma il suo luogo di dimora, il suo palazzo, è chiamato Tsz-wei. E se cerchiamo il significato e l’ubicazione di Tsz-wei, i commentatori cinesi dei libri sacri ci informano che è  “uno spazio celeste vicino al Polo Nord”. Qui, come in Giappone e in Egitto, in India e in Iran e in Grecia, il Polo è “il centro” del cielo. Nel Chinese Repository, un periodico edito a Canton dal 1832 al 1851 a uso dei missionari protestanti presenti nell’area, venivano pubblicate queste citazioni tratte da autorevoli libri religiosi: “la stella polare è al centro del cielo”, “il trono di Shang-ti è in Tsz-wei, cioè la stella polare”, “immediatamente sopra il monte centrale di Kwen-lun appare la stella polare, che è la dimora celeste di Shang-ti”, “nel posto della stella polare, al centro del cielo abita da sempre la Gran Luce”. Secondo questa concezione, l'imperatore e i suoi assistenti, quando l’officiante stava davanti all’altare del cielo, si rivolgevano sempre verso nord. La stella polare stessa è rimasta un importante oggetto di culto, anche dopo 4000 anni, come dimostrato dal seguente aneddoto narrato dal Dottor Joseph Edkins, un missionario protestante operante in Cina dal 1848 al 1905: “ho incontrato una volta un maestro di scuola del quartiere di Chapoo, che mi chiese se avessi da regalargli dei libri su astronomia e geografia, libri desiderati da tutti i membri della classe colta.... Gli rivolsi la domanda: - Chi è il Signore del cielo e della terra?- Mi rispose che non ne conosceva nessuno, ma conosceva la Stella Polare, chiamato in lingua cinese Teen-hwang-ta-te, il grande sovrano imperiale del cielo”. Abbiamo visto più sopra che è stata citato il Kwen-lun, un monte celeste, chiamato molto spesso la Montagna di Perla; sulla sua vetta sta il paradiso, con una fonte da cui sgorgano i quattro grandi fiumi del mondo, scorrendo in direzioni opposte. Attorno a questa mitica vetta ruotano i cieli visibili, mentre le stelle più vicine al polo sono la dimora delle divinità inferiori e dei geni.  Tutto coincide con le tradizioni già viste. Una casualità?
IL PAESE DEL SOL LEVANTE

Zipangu è una isola…molto grande. 

Le genti sono bianche, di bella maniera e belli.              

Marco Polo                                                           

Continuando a muoverci nel per noi misconosciuto Estremo Oriente, troveremo che abbiamo le più antiche tracce di presenza mesolitica o forse neolitica (gli archeologi non si sono ancora messi d’accordo) nel lontano Giappone nel 10.000 a.e.v., con l’inizio della cultura Jomon, che risale ai primigeni abitanti del Giappone, gli Ainu. Questi hanno delle caratteristiche peculiari: la pelle chiara, il corpo peloso, il naso lungo e non presentano la piega mongolica negli occhi.
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Una popolazione, ormai quasi estinta, di cui forse rimangono qualche migliaio di individui, che viene ritenuta spesso come aborigena dell’arcipelago, ma che in genere viene definita come bianca non caucasica. Ma che cosa significa questa sibillina definizione ? 

Cominciamo a tentar di capire chi sarebbero stati gli Ainu. Si tratta di una popolazione che abitava ancora, fino a qualche secolo fa, l’isola di Hokkaido (chiamata anticamente dai Giapponesi “Isola dei selvaggi”) e alcune altre isole minori, oltre alle estreme coste del continente asiatico. La loro lingua, ormai quasi desueta, non è riconducibile a nessun altro idioma. Tuttavia sono state rilevate  oltre 200 somiglianze con l’indoeuropeo (tra cui rileviamo: ainu tu “due”, indoeuropeo dwō; ainu tan “questo”, indoeuropeo to; ainu ku “io”, indoeuropeo ego; ainu un “noi”, indoeuropeo ns). Il loro animale totemico era l’orso, come presso i Celti e gli Indiani d’America. Già che ci siamo, vi ricorderò anche i guerrieri  scandinavi Berserkr, vestiti con pelli di orso (berr) o di lupo (baar).
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Da dove venivano gli Ainu? Secondo alcuni scritti  religiosi giapponesi una divinità (in realtà il termine giapponese, Kami, non è perfettamente traducibile in questi termini, ma non è il caso di approfondire il tema, qui marginale), che sovrintendeva al vento e alla tempesta, fu scacciata dalle Pianure dell’Alto Cielo, una specie di paradiso, e fu costretta a vivere tra gli uomini, Questo dio si unì a molte donne creando una dinastia di signori, che furono poi sterminati o sottomessi dagli dei della stirpe della dea del sole. Una curiosità: molto dei signori vinti avevano la coda, quasi per caratterizzarne la rozza bestialità. 
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E ci fa ricordare le raffigurazioni, probabilmente di sciamani, raffigurate in antiche grotte in Europa, con corna in testa e  in atto di danzare. O anche le descrizioni di centauri e satiri. O certi graffiti egiziani predinastici, rinvenuti nel deserto a oriente del Nilo, da cui poi i faraoni avrebbero preso la coda di toro come simbolo di potenza.

Comunque queste antiche popolazioni sarebbero gli Ainu, di cui sono attestate le numerose unioni con gli invasori, provenienti dalla Corea e dal continente verso il 2000 a.e.v., dando origine al popolo giapponese. 

[image: image35.jpg]Plate 2. Jomon skulls from Hokkaido.
a: Adult male skull from the Takasago site (No. 1).
b: Adult female skull from the Takasago site (No. 21)




E’ certo che vi fu uno stato di guerra endemico con gli Ainu fino al XVII secolo. Anche alcuni vecchi toponimi del Giappone sono di origine Ainu: per esempio il nome del vulcano Fuji deriva da Fuchi, la dea del fuoco degli Ainu. 

Si ritiene che siano arrivati nelle isole nipponiche verso 12.000  a.e.v. dalla Siberia, passando attraverso l’isola di Sakhalin e le Curili.

Sotto il profilo genetico i Giapponesi, come gli Ainu, sono portatori dell’aplogruppo D, un marcatore genetico che identifica i discendenti delle tribù di cacciatori-raccoglitori arrivati in Giappone prima della separazione delle isole giapponesi dal continente in seguito all’innalzamento del livello del mare, causato dalla fine dell’ultima glaciazione, quella di Wurm, tra 20 e 12 millenni a.e.v. In Giappone sono state svolte ampie ricerche su reperti ainu (soprattutto crani e scheletri), in particolare da Yoko Dodo (“A metrical analysis of Jomon crania from the Tohoku district. Journal of the Anthropological Society of Nippon”, Vol. 90, 1982).
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Dai risultati è stato insinuato che le popolazioni giapponesi e asiatiche appartengano alla categoria classica dei mongolidi, mentre si ritiene che gli Jomon e gli Ainu, molto meno mongolidi, siano appartenuti molto più probabilmente  alla categoria proto- o pre-mongolide. 

E’ stato inoltre suggerito che gli Ainu di Hokkaido debbano essere i diretti discendenti dell’antico popolo Jomon del Giappone. Una curiosità: le donne avevano l’abitudine di tatuarsi le labbra, come le donne tocarie.

Aggiungo, come ulteriore indizio, che il mare di Ochotsk, situato tra la Siberia orientale, la Kamchatka, le Curili e Hokkaido, ha un nome curioso per gli Ainu: mare antico, mare lasciato indietro, mare attraversato in passato.

Un antropologo statunitense, C. Loring Brace dell’Università del Michigan, ha sostenuto che la casta dei Samurai discenda dagli Ainu, e in effetti abbiamo potuto vedere delle vecchie fotografie di samurai, che sembravano avere veramente delle caratteristiche fisiche intermedie tra europidi e mongolici. 

Ho portato ad esempio la fotografia dell’ammiraglio giapponese  Togo Heihachiro, eroe nazionale della guerra russo-giapponese. 
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Brace ha analizzato gli scheletri di oltre 1000 Giapponesi, Ainu e altri gruppi etnici asiatici. La sua è una tesi rivoluzionaria che è stata duramente criticata, soprattutto negli ambienti scientifici giapponesi, forse per un malinteso nazionalismo etnico.

Si è accennato alla preistoria del Giappone. Appaiono degne di menzione alcune antiche tombe megalitiche, con una caratteristica porta trapezoidale.
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Secondo le prove archeologiche durante il periodo  Jomon sarebbero stati modellati i primi esemplari di vasellame e figure di argilla al mondo, risalenti a circa 11.000        anni a.e.v. (ritrovamenti del sito di Odai-Yamato, datati col metodo del carbonio 14), così come i primi manufatti in pietra levigata. La produzione di vasi d’argilla  implica un qualche tipo di vita sedentaria, poiché si tratta di artefatti molto fragili, quindi inutili in una società di cacciatori-raccoglitori in continuo movimento. Quindi si tratterebbe della prima popolazione sedentaria o perlomeno semisedentaria del mondo. Secondo recenti studi genetici sugli aplogruppi mitocondriali C e D (marcatori genetici tipici dell’Eurasia occidentale, dell’America meridionale e - caso strano – dell’Oregon), gli Ainu sarebbero anche passati in America, dove avrebbero portato l’ HTLV-I, retrovirus della leucemia.

A causa di ciò le prime forme di agricoltura sono a volte attribuite al Giappone  attorno al  10.000 a.e.v., duemila anni prima della loro diffusione nel Medio Oriente. Un tanto per cominciare ad ammettere che ne sappiamo veramente poco e che la nostra ignoranza è veramente crassa.

Circa le antiche concezioni religiose dei Giapponesi, essi hanno sempre ritenuto che nel mare primordiale, all’inizio del processo cosmogonico e geogonico, stava la divinità scintoista Izanagi, che aveva fatto sorgere le terre dall’oceano mescolandolo con una lancia. Appare chiaro che nella cosmogonia giapponese la lancia che Izanagi conficca nel suolo diventa l'asse verticale del cielo e della terra. Quindi  Izanagi non può essere in nessun altro luogo che al polo nord del cielo. 

E il concetto della creazione era così profondamente associato all’asta, che uno dei titoli più importanti di Izanagi derivava proprio da questo rapporto con l’asta.

Per riallacciarmi ai miti della Grecia classica, devo ricordare che Izanami, sua sposa e sorella, era morta per dare alla luce il dio del fuoco. Izanagi fu preso da un attacco d’ira e lo uccise, scendendo poi all’inferno per riportare in vita l’amata sposa. Ma qui trovò che era diventata la regina malvagia del mondo sotterraneo per essersi nutrita col cibo infernale. C’è qualcosa che ricorda sia il mito di Prometeo che quello di Demetra.
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Negli antichi  scritti dei Giapponesi si dice: “Io renderò assoluta  giustizia al Koji-ki (il più antico documento letterario giapponese), alla religione shintoista e alla filosofia giapponese,  dicendo che, secondo loro, esisteva all'inizio un solo e unico dio”. E viene anche affermato che “lontano nell’infinita profondità dello spazio, su un trono di silenzio, è seduto il Dio Ame-no-mi-naka-nushi-no-kami”, il cui nome significa il Signore del centro del cielo. 

E per quanto riguarda specificamente gli Ainu, i primi abitanti del Giappone, è interessante mettere in evidenza come essi ritengano di essere giunti nell’arcipelago “dal” Nord; che il loro cielo era situato su cime inaccessibili nella stessa direzione, e che il loro nome, secondo alcuni studiosi, significherebbe etimologicamente “Progenie del centro”. Nella sepoltura, i morti erano sempre disposti con il volto rivolto verso nord da dove erano venuti i loro antenati, e verso cui i loro spiriti sarebbero ritornati.

Stranamente (!) nella mitologia scandinava incontriamo un concezione simile. Nell'Edda, sia Asgard che Idavollr sono presentati come “il centro del mondo”; e questo è sempre stato un vero rompicapo per molti esegeti. 

Ancora un dettaglio: Gli Ainu hanno un loro cane caratteristico, noto come Rok​kaido, Kyushu o cane Ochi, che procede dalla regione montuosa dell'isola Hokkaido,dove è stato portato dagli Ainus quando emigrarono migliaia di anni fa. È cambiato poco dal loro arrivo e assomiglia allo Spitz scandinavo, differenziandosi dallo Spitz giapponese, l'Akita. Assomiglia molto, ma più pesante (20-30kg) al Volpino italiano, d’altra parte miniaturizzato dall’uomo, come evidenziato dalla struttura ossea del cranio. Dettaglio: La prima immagine del Volpino, in terracotta, risale alla civiltà micenea (1200 a.C.).

LA PAROLA

Cercando la parola si trovano i pensieri.

                                                                                                                                Joseph Joubert
E’ giunto il momento di fare una pausa e di tornare indietro nel tempo. Generalmente, quando si parla delle diverse lingue antiche e moderne e delle loro diversità o affinità, ci si ricorda sempre del mito della torre di Babele. Cerchiamo ora di capirne qualcosa di più. Sappiamo che esistono diverse famiglie linguistiche, ma non ci risulta chiaro come siano correlate tra loro e come siano nate, se da un ceppo comune o da origini differenziate.

Nel 1992 Johanna Nichols, docente di linguistica all’Università della California, Berkeley, ha pubblicato un interessantissimo libro, Linguistic Diversity in Space and Time, nel quale applica il metodo della linguistica comparativa fino a 5000 anni a.e.v, individuando così nel Sudest asiatico  l’epicentro della dispersione linguistica seguita all’ultima era glaciale. La studiosa considera un solo albero linguistico per tutta l’umanità con un nuovo metodo basato sull’approccio statistico di strutture grammaticali. Non è qui il caso di approfondire la metodologia, che sarebbe troppo gravoso per chi scrive e per chi legge queste righe. Premesso che la ricerca della linguista si estende fino al paleolitico, dirò che la fine della glaciazione rappresenta per lei una linea di divisione a cui fece seguito una dispersione linguistica. soprattutto nell’Eurasia, a seguito di una devastazione delle comunità costiere a causa di una serie di diluvi.  
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Già anticamente, sulla base dell’interpretazione letterale della Bibbia, era stata ipotizzata l’esistenza di una primigenia lingua madre, da cui sarebbero derivate poi tutte le lingue del mondo, come narrato nel racconto della torre di Babele.  Nel 1866 la Société de linguistique de Paris pose il veto a tutte le ricerche glottogoniche, ovvero tendenti a ricostruire la lingua originaria, i cui sostenitori hanno elaborato teorie secondo le quali sarebbe stata parlata più o meno tra i 50 e 100.000 anni fa, allorchè si separarono i ceppi degli antenati dell’Homo sapiens. Questa lingua si sarebbe diffusa a partire da una piccola popolazione e  non sarebbe stata necessariamente il primo linguaggio umano, ma solamente il più recente e comune antenato di tutte le lingue conosciute oggi, avendo dietro di sé una lunga evoluzione, potendo esser esistito insieme ad altre lingue di cui non è sopravvissuta traccia alcuna. Questa ipotesi comporterebbe un’origine della lingua precedente la separazione filogenetica umana. Considerando l’ipotesi della cosiddetta Eva mitocondriale, si è pensato che questa lingua risalisse a circa 150.000 anni or sono. Un’ipotesi collegata è anche quella della riduzione dell’umanità a causa della cosiddetta catastrofe di Toba. Circa 75.000 anni fa esplodeva il vulcano di Toba, peggiorando il clima già rigido a causa del periodo glaciale. La popolazione umana si sarebbe ridotta a un numero esiguo di individui (forse soltanto 2.000) generando un collo di bottiglia al quale risalirebbe la lingua comune primigenia. La teoria della protolingua ha fatto uso della comparazione lessicale di massa cioè delle parole affini nelle differenti lingue. In particolare il linguista russo Sergei Anatolievič Starostin ha ricostruito diverse protolingue ed ha ipotizzato l’esistenza  di un’antichissima Lingua Boreale (assistito nel suo progetto da Murray Gell-Mann, già Premio Nobel per la fisica), verificando le corrispondenze etimologiche tra le maggiori macrofamiglie del Vecchio Mondo, l'Eurasiatico, l'Afroasiatico, il Sinocaucasico e l'Austrico con paralleli potenziali con l'Amerindo e diverse famiglie linguistiche africane. Il linguista Merritt Ruhlen (che ha coordinato gli studi di linguistica storica con quelli di genetica assieme a Luigi Luca Cavalli Sforza e con quelli di archeologia assieme a Colin Renfrew) è uno dei più accaniti e discussi sostenitori dell'ipotesi di una protolingua mondiale, basandosi sul metodo comparativo. Ma ritorniamo alla Nichols, che ha dedicato 35 anni della sua vita a questo studio delle lingue, viaggiando all’interno dell’Asia, in Cecenia, Inguscezia e Daghestan per descrivere e preservare gli idiomi nativi, studiando la diffusione delle lingue nell’area dell’Oceano Pacifico, sempre cercando l’orologio linguistico che permettesse di risalire nel tempo. Fino a lei si era potuto risalire a 5.000 o al massimo a 10.000 anni nella ricostruzione di famiglie linguistiche, oltre non si poteva andare. Con il suo metodo, considerando più la grammatica che la comparazione di vocaboli, evidenziando che il tono usato differenzia significati, ha potuto ricostruire un'onda enorme delle migrazioni umane iniziata circa 50.000 anni fa da qualche parte nel sud-est asiatico. Per migliaia di anni, successivi gruppi di persone potevano muoversi relativamente in fretta viaggiando per mare. Per migliaia di anni, hanno portato le  loro lingue verso la costa della Nuova Guinea e nel nord dell'Australia, mentre altri gruppi si sono mossi  in senso orario costeggiando l'Asia, attraversando lo stretto di Bering in Alaska, per poi scendere lungo la costa occidentale delle Americhe.  Curiosamente, i biologi hanno recentemente scoperto prove genetiche che suggerirebbero che la Nichols ha ragione. Ted Schurr, membro di un team di genetisti alla Emory University di Atlanta, ha trascorso anni confrontando il DNA mitocondriale, un materiale genetico che viene trasmesso solo da madre a figlio, di gruppi di persone in tutto il mondo. Ha così scoperto un marcatore genetico che compare praticamente nello stesso modello di espansione linguistica della Nichols. Gli studi genetici indicherebbero che, dopo aver lasciato l'Africa, i primi esseri umani moderni avrebbero colonizzato la costa meridionale dell'Asia prima di diffondersi a nord. Da qui alcuni dei primi immigrati sarebbero arrivati nel nuovo mondo, durante l'era glaciale, remando da isola a isola attraverso le  isole Aleutine fino alla costa pacifica dell'Alaska.  Per 60 anni gli archeologi avevano ritenuto che i primi pionieri dall'Asia avessero attraversato il ponte di terra che collegava la Siberia all'Alaska non più di 11.500 anni fa, verso la fine dell'era glaciale. Questo basandosi sui reperti di Clovis, New Mexico, vecchi di circa 11.000 anni. Ma nel 1997  l’antropologo Tom Dillehay dell'Università del Kentucky ha studiato a Mote Verde, in Cile, alcuni reperti scavati già 20 anni prima, risalenti a oltre 12.500 anni fa, forse anche oltre 33.000. Questo coincideva con la datazione data dalla Nichols mediante la sua classificazione delle lingue, un vero orologio linguistico, secondo il quale sarebbero state necessarie molteplici ondate di immigrati preistorici nell’arco di 20.000-30.000anni per produrre l'abbondanza di lingue trovate  nelle Americhe. Ad esempio, aveva calcolato che ci sarebbero voluti almeno 7.000 anni perchè un linguaggio si stabilisse nel profondo Cono Sud. Considerando i manufatti di Mote Verde la  Nichols ha constatato che gli immigrati dovevano essere entrati nel nuovo mondo come minimo  7.000 anni prima, ovvero almeno 19.500 anni fa.  Non tutti sono però d’accordo con le sue conclusioni. Nicholas Evans dell'Università di Melbourne, ritiene che l’orologio linguistico abbia avuto velocità diverse in America e in Australia, la quale ha meno famiglie linguistiche pur essendo stata popolata molto prima (50.000 anni).
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Il dott. Douglas Wallace, uno dei pionieri della genetica umana, ha stimato che i primi esseri umani siano passati dalla Siberia in America 20.000-40.000 anni fa, e più recentemente, Antonio Torroni, già  collega di Ted Schurr presso la Emory University e poi professore ordinario e prorettore dell’Università di Pavia, ha usato il DNA mitocondriale per restringere il campo da 22.000 a 29.000 anni fa.                                                                                                                                         Johanna Nichols ha anche consultato il suo orologio linguistico per affrontare la questione della nascita del linguaggio umano. La grande diversità tra le lingue esistenti del mondo può essere spiegata soltanto ipotizzando la nascita della lingua da 100.000 a 132.000 anni fa. Anche in questo caso sarebbe necessario presumere che la lingua fosse nata circa allo stesso tempo in gruppi di 10 o più umani sparsi in tutta l'Africa orientale, che secondo la teoria ora dominante sarebbe la culla dell'umanità moderna. Ora alcuni biologi credono che la lingua si sia evoluta gradualmente in parecchie centinaia di migliaia di anni, mentre alcuni archeologi pensano che il moderno linguaggio sia fiorito contemporaneamente alle grotte dipinte, le sculture e altre attività simboliche circa 50.000 anni fa. In effetti vi sono molte controversie sui metodi di datazione utilizzati, quindi conseguentemente anche sulle datazioni offerte.

 SCRITTURE ANTICHISSIME
La lettura rende un uomo completo, 

la conversazione lo rende agile di spirito 

e la scrittura lo rende esatto.

          Francis Bacon
Come e quando si è passati dalla parola alla scrittura?

Genevieve von Petzinger, una giovane e promettente ricercatrice, grazie alle possibilità offerte dal computer ha potuto analizzare i segni geometrici di 146 grotte preistoriche dipinte, al fine di verificarne le reciproche relazioni; in particolare si è soffermata sui segni geometrici presenti nei siti di arte rupestre dell’era glaciale in Francia. La sua ricerca si è concentrata sulla loro scansione temporale e spaziale su larga scala.

I segni geometrici sono forse il primo passo verso il simbolismo? Potrebbe essere il caso, in alcuni contesti, per esempio a Blombos in Sud Africa verso 75.000 a.e.v., o in Australia con lo stile Panamaritee (che sembra essere di molto precedente al popolamento dell’Australia da parte degli aborigeni, ponendo quindi il grosso problema di capire a quale sconosciuta popolazione rimonterebbe). Però nelle grotte europee dipinte i segni geometrici appaiono quasi sempre associati a figure di animali, e quindi non si può facilmente affermare di essere davanti a un primordiale simbolismo. Un esempio interessante è quello offerto dalla grotta di Niaux, ai piedi dei Pirenei francesi. 
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L'ingresso principale conduce verso un’ampia caverna dal soffitto alto. Le pareti della grotta sono lisce e chiare, senza decorazioni. Lungo i primi 400 metri non ci sono né dipinti né incisioni. Ma in un punto particolare della caverna lo spazio diventa limitato, a causa di un antico crollo di enormi massi. Passando attraverso uno stretto cunicolo, si arriva a uno spazio maggiore, su ambedue i lati del quale cominciano ad apparire i dipinti, sotto forma di simboli. Linee semplici e lineari in rosso sembrano segnare l'inizio della grotta dipinta; queste decorazioni sobrie ed enigmatiche  continuano, con un centinaio di segni geometrici rossi e neri - trattini, barre, linee, serie di punti - alcuni dipinti utilizzando strumenti, altri con le dita. Il rosso è ematite, il nero è biossido di manganese o carbone, mescolato sia con terra che con acqua o grassi. Poco più avanti compaiono le figure di animali. I segni geometrici sono una scrittura che si possa decifrare? Difficile rispondere. Per il momento si può asserire soltanto che non hanno le caratteristiche di “scrittura”, che comporta non solo ideogrammi o pittogrammi (i cui possibili significati sono fattori assolutamente culturali). Inoltre, essi non hanno una sintassi. Se non ci sono le ripetizioni sistematiche che si trovano in una sintassi ordinata, non saremo mai in grado di indovinare il significato preciso degli ideogrammi o ancor  meno la loro organizzazione all'interno di un graffito. Ma la natura astratta di questi segni è una delle migliori prove che queste immagini non erano state fatte esclusivamente per un valore estetico, ma si nota un ruolo simbolico per questi segni, per comunicare idee che non erano facilmente descrivibili con immagini. Senza dubbio i dipinti figurativi sono visivamente accattivanti, ma resta il quesito: perché i nostri antenati li realizzavano? Mentre le raffigurazioni di animali sono un tema comune nella maggior parte delle regioni in cui l'arte rupestre è presente, la scelta di cosa rappresentare sembra collegata semplicementer alla fauna loro coeva. Ma i segni geometrici, d'altro canto, non sono figurativi, quindi il  loro significato può benissimo aver subito variazioni nel tempo e nello spazio. 


Ecco qui alcuni enigmatici segni geometrici di Niaux. C’è sempre stata una tendenza a trascurare i simboli in favore di incisioni e dipinti visivamente rappresentativi di animali ed esseri umani. L’identificazione dei simboli è difficile, quindi sono stati messi in ombra dalle implicazioni artistiche, indubbiamente notevoli, inerenti le rappresentazioni figurative. Eppure si é rilevato un sorprendente grado di continuità sia spaziale che temporale nella grande varietà di tipi di segni non figurativi. E’ sorprendente il fatto che questo codice grafico sia rimasto in uso per un periodo di 20 mila anni. I 26 segni specifici possono fornire i primi barlumi di prova che una forma di scrittura sia stata utilizzata da questi antichi esseri umani poco dopo il loro arrivo in Europa, o possono avere portato anche questa pratica con loro. Se l’ipotesi è corretta, dovremmo pensare che l'esplosione creativa si sia verificata decine di migliaia di anni prima di quando pensassero gli studiosi.
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Bisogna ammettere che questa non è una lingua scritta, però è chiaro che è una forma di comunicazione. Sono stati trovati dei simboli che appaiono molto spesso come un motivo ricorrente, persino sulla scheletro di una giovane donna - risalente a 15.500 anni fa  e scoperto nei pressi di Bordeaux, a St.Germain de la Riviére - che indossava una collana fatta di denti di cervo. 
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Tre di quei denti sono marcati: 'II ' su uno, 'III' su un altro, e 'X II' sul terzo. Insomma l’idea di una forma di scrittura, o meglio di rappresentazione simbolica, in epoche remote e in luoghi distanti tra loro, dall’Europa all’Africa, dall’America all’Australia, non appare più tanto peregrina.

.

 VERBA VOLANT SCRIPTA MANENT

La scrittura che non prende stretto contatto 

con la parola parlata si dissecca 

come la pianta senz'acqua.

 Albert Thibaudet
Ci è stata riempita la testa con un presunto inizio della civiltà nel Medio Oriente, grosso modo nella zona in cui si trova attualmente l’Iraq.

Prima i Sumeri, poi gli Assiri, i  Babilonesi…

Ma da dove venivano i Sumeri?

Come avevano sviluppato una civiltà?
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E quasi contemporaneamente si sviluppa la società egiziana sulle sponde del Nilo.

Nulla di strano, d’accordo, si sa che le civiltà si sviluppano dove le condizioni lo consentono, quindi dove gli abitanti possono procurarsi acqua e cibo.

Lo stesso è avvenuto con Roma, sviluppatasi dapprima come potenza regionale svincolandosi dal sistema etrusco di città-stato, sottomettendo una alla volta le città della Dodecapoli (Vei, Kaisria, Arretium, Charmas, Coritus, Velzna, Perusia, Ruselle, Tarchuna, Vetluna, Velcha, Velathri).

La storiella ex oriente lux è continuata poi con l’ascesa del Cristianesimo e la sua origine dalla Palestina, che ha spinto a considerare che tutto quanto avesse valore di civiltà dovesse necessariamente provenire da quelle regioni.

Mi si può obiettare che anche l’archeologia supporterebbe queste idee. Certo, però l’archeologia scava dove può, certamente non può andare ad affondare le proprie ricerche nelle viscere di una città o comunque di una zona densamente popolata. Senza dimenticare che anche molti altri fattori influiscono in siffatte ricerche: climi secchi o umidi, materiali utilizzati, innalzamento o abbassamento delle coste, riutilizzo dei materiali in epoche successive da parte di altre culture, e così via. 

Mentre l’Egitto, grazie al suo clima, ha conservato resti  e reliquie della sua storia plurimillenaria, mentre la civiltà assiro-babilonese ci ha tramandato anche archivi completi di tavolette con scrittura cuneiforme, precedute da quelle con caratteri ideografici dei Sumeri, nulla di simile sarebbe stato trovato in altri luoghi, specialmente in Europa.

Ma andiamo per gradi: vediamo una civiltà certamente antica quanto da noi poco conosciuta, quella cinese, la cui storia della scrittura è antichissima. Già nell’età neolitica su ossa di animali e vasi venivano fatte incisioni, che si possono interpretare come una forma di scrittura primitiva. Gli studi attuali non sono d’accordo se interpretarli come semplici simboli oppure come una forma di scrittura organizzata. Comunque, nella più riduttiva delle ipotesi, si tratterebbe comunque di un sistema mnemotecnico. Sono state ritrovate ossa di animali e gusci di tartaruga con una scrittura già organizzata e matura, risalenti al 1200 a.e.v. (periodo della dinastia Shang). Questa viene denominata  Scrittura Oracolare, in quanto ci si rivolgeva all’oracolo incidendo le domande sulle ossa o sui carapaci, che venivano poi bruciati per trarre risposte dal crepitio del fuoco.
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Questi caratteri, verso il 1000-500 a.e.v. (periodo della dinastia degli Zhou occidentali e quello delle Primavere e degli Autunni), divennero più regolari e scritti su recipienti di bronzo. La grafia si modificò leggermente anche in funzione dei diversi territori, differenziandosi in due stili, quello del grande e quello del piccolo sigillo. Quest’ultimo stile si impose in tutta la Cina con la sua unificazione da parte della dinastia Qin, verso il 200 a.e.v., allorchè scomparvero i differenti stili locali e si sviluppò una forma di scrittura più semplice, utilizzata dagli impiegati pubblici e pertanto chiamata scrittura degli scribi. L’equivalente del demotico in Egitto, tanto per capirci.

Questo per comprendere come si sia formata la scrittura: quel che è valido per quella cinese, lo è, mutatis mutandis, anche per le altre.

In Mesopotamia si parlava il sumero, una lingua che non sembra imparentata con nessun’altra, pur avendo certe affinità con il basco e le lingue turche, almeno dal IV millennio a.e.v.

E la scrittura cuneiforme dei Sumeri?

Ecco come si sarebbe sviluppata in quella zona, secondo l’archeologa Denise Schmandt-Besserat, passando da forme di contabilità pratica a forme letterarie:

- 8000 a.e.v. - minuscoli contrassegni di argilla che esprimevano valori reali (p.es. un cilindro per una misura di grano, una sfera per un animale). Si utilizzò questo sistema fino al 3000 a.e.v., differenziando i segni per ogni tipo di merce.

- 3500 a.e.v. - utilizzo di contenitori di argilla sferici dentro i quali venivano posti i contrassegni affinchè le quantità non potessero venir ridotte. Sui contenitori si apponevano i sigilli dei mercanti, imprimendovi numero e tipi dei contrassegni contenuti. Il contrassegno veniva impresso sull'argilla in modo da lasciare una impronta.

- 3300 a.e.v. - al posto dei contrassegni si incide sulle tavolette di argilla un segno per ogni quantità di merce.

- 3100 a.e.v. - si inventa il simbolo numerico astratto. P.es, per indicare otto pecore, invece di incidere otto pecore si incideva un simbolo per il numero 'otto' ed un simbolo per 'pecora'.

- 3000 a.e.v. - si incidono fonogrammi, cioè segni semplici che, indicando oggetti reali, assumono però la funzione di trascrivere il suono della parola. 

- 2700 a.e.v. - la scrittura viene utilizzata in oggetti deposti nelle tombe, indicando i nomi del defunto. I Sumeri credevano che pronunciando il nome del defunto si consentisse alla sua anima di continuare a vivere nell'aldilà.

- 2600 a.e.v. - negli oggetti funebri appaiono anche preghiere agli dei, utilizzando frasi articolate con soggetti, verbi e complementi
- 2400 a.e.v. - trascrizione delle gesta di un re.

- 2000 a.e.v. - ormai la  scrittura è completamente sviluppata e viene  usata per redigere, oltre a testi amministrativi, legali e scolastici, anche quelli religiosi, letterari e poetici.
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Più tardi, attorno al IX secolo a.e.v., si sarebbe sviluppata la scrittura greca, che si presume derivi da quella fenicia, diffusa nel Mediterraneo dai commercianti fenici, che era una scrittura di sole consonanti, composta in gran parte, anche se non esclusivamente, di caratteri definiti da linee rette, che ci può far ricordare quelli runici.

Ma già prima c’erano altre scritture.

Tra il XVI e il XII secolo a.e.v. si era sviluppato il cuneiforme ittita, che era una variante del cuneiforme accadico di epoca paleo babilonese. Gli Ittiti erano un popolo di origine indoeuropea residente in Anatolia. Questa scrittura venne impiegata dagli scribi anche per lingue diverse, quali il luvio (che utilizzava anche un sistema geroglifico), il palaico (lingua di un popolo indoeuropeo dell’Asia Minore centrale), l’ hattico (idioma di una popolazione dell’Anatolia risalente al 7000 a.e.v., che ci ha lasciato i resti archeologici di Çatal Hüyük), l’ hurrita (utilizzato nel regno dei Mitanni), oltre all’accadico e al sumerico.
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Si può citare anche il lineare A (XVII secolo a.e.v., scrittura dell’isola di Creta, a tutt’oggi indecifrata, come l’altro tipo di scrittura, il geroglifico cretese a cui appartiene il famoso Disco di Festo), il lineare B (scrittura micenea del XV secolo a.e.v., decifrata verso il 1950) e quello C o più correttamente cipro-minoico (1600-1000 a.e.v.), i cui caratteri arcaici  si avvicinano al lineare A e sono egualmente indecifrati).

Dei Celti sappiamo che utilizzavano un alfabeto affine al runico, con valenze sia simboliche che fonetiche. Ma non ci sono rimaste testimonianze scritte, se non di carattere epigrafico. Fortunatamente nel Medioevo i monaci irlandesi avevano custodito l’antico sapere, sopravvissuto al collasso dell’Impero Romano d’Occidente. Conservarono così un antico manoscritto, il Libro di Ballymote, in cui sono racchiusi vari testi, tra cui anche il Trattato Ogam, con circa settanta varietà dell’antica scrittura celtica ogam, detta anche scrittura a solchi. Siamo in presenza di una sorta di alfabeto di quindici consonanti e cinque vocali, con alcuni segni rappresentanti lettere doppie e dittonghi. Può essere scritto indifferentemente orizzontalmente oppure dall’alto in basso e viceversa. L’antico gaelico aveva delle forme di declinazione come il latino. Aggiungiamo ancora una curiosità: l’antico nome dell’Irlanda era Ibheriu, che si pronunciava Iveriu, richiamando un più antico Iberiu.

Le antiche storie gaeliche sostengono che i loro antenati venivano dall’Iberia, l’antico nome con cui si designava la Spagna. E sappiamo che ancora oggi tutte le popolazioni di lingua spagnola confondono la V con la B, che hanno per loro quasi lo stesso suono. Iscrizioni ogam sono state trovate in Portogallo (Cachao da Rapa), in Spagna (Lerida), negli Stati Uniti (New Hampshire). A dimostrazione dei viaggi dei Celti in epoca preistorica o comunque non documentata storicamente.
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Ma anche in Italia sono stati trovati dei reperti straordinari: in Sardegna è stato ritrovato un calendario antico di 4000 anni. Il merito va a Leonardo Melis, autore di diversi libri sui Popoli del mare, e a Nicola De Pasquale, che aveva anche scoperto il sistema di calcolo dell’abaco degli Inca (su base 40). Sembra che questo tipo di calendario sia stato utilizzato, oltre che dalle antiche popolazioni della Sardegna, anche dai Celti. Qui troviamo indicate le feste agricole e pastorali  in relazione alla luna, al sole, ai solstizi e agli equinozi. Le festività  sono in effetti quasi le stesse dei Celti, e sono state poi in parte riprese, con nomi diversi, dal calendario cristiano, con un plagio (Omnia mutantur, nihil interit = tutto muta, nulla perisce) che ricorda quello degli dei sdoganati come santi con i relativi simboli (Dioniso in san Denis e san Bacco, Mosè con le corna di Giove Ammone, la vergine Artemide che diventa sant’Ursula, san Pietro che ruba le chiavi e la navicella a Giano, Giove che diventa san Giovenale, Iside con Horus in braccio che si trasforma nella Madonna, Cadmo che diventa san Giorgio che uccide il drago). Senza dimenticare il culto di Mithra, nato in una grotta 1400 anni prima di Cristo, nella notte tra il 24 e 25 dicembre, e morto come Cristo all’età di 33 anni. Nelle cene di Mithra si mangiavano pane e vino, come accadde poi con la Comunione cristiana, forma comunque di teofagia simbolica, come l’omofagia dionisiaca ed i banchetti degli Esseni; o come, già mille anni prima, gli Egiziani adoratori del Sole Aton chinavano il capo all’elevazione da parte dei sacerdoti dell’ostensorio, che precedeva il noto attuale ostensorio a raggiera, adottato dalla Chiesa Cattolica solo nel XV secolo ad opera di Bernardino da Siena. Una curiosità degna di menzione e di studi futuri: in Mesopotamia sono stati rinvenuti dei reperti con simboli analoghi a quelli dei citati calendari. Tanto per riflettere e rompersi la testa. 

FORSE LA BIBBIA NON HA SEMPRE TORTO
Fra la religione e la vera scienza non esistono 

né parentele né amicizia, e neppure inimicizia: 

vivono in sfere diverse.

 Friedrich Nietzsche

Nonostante i dubbi che si possono manifestare nei confronti della Bibbia, devo dire che vi ho trovato dei dati che possono sembrare stupefacenti (Ezechiele, 43, 12-27):
“Questa è la legge del tempio. Tutto il territorio che sta attorno alla sommità del monte sarà santissimo. Ecco, questa è la legge del tempio. Queste sono le misure dell'altare in cubiti, di cui ogni cubito è un cubito e un palmo: la base ha un cubito d'altezza e un cubito di larghezza, con un orlo lungo tutto il suo bordo di una spanna. Questa è l'altezza dell'altare: dalla base a terra fino alla piattaforma inferiore ci sono due cubiti; la piattaforma è larga un cubito; dalla piattaforma più piccola alla piattaforma più grande ci sono quattro cubiti; la piattaforma è larga un cubito.  Il focolare dell'altare è alto quattro cubiti, e dal focolare dell'altare si elevano quattro corni. Il focolare dell'altare è lungo dodici cubiti e largo dodici cubiti, cioè un quadrato perfetto. La piattaforma superiore nei suoi quattro lati è lunga quattordici cubiti e larga quattordici, con un bordo attorno di mezzo cubito; i suoi gradini guardano a est. Quindi mi disse: «Figlio d'uomo, cosí dice il Signore l'Eterno: Questi sono gli statuti per l'altare quando sarà costruito per offrirvi gli olocausti e spruzzarvi sopra il sangue. Ai sacerdoti levitici che sono della stirpe di Sadok, i quali si avvicinano a me per servirmi». dice il Signore, l'Eterno, «tu darai un torello in sacrificio per il peccato. Prenderai un po' del suo sangue e lo metterai sui quattro corni dell'altare, sui quattro angoli della piattaforma e tutt'intorno sull'orlo; così lo purificherai e farai l'espiazione per esso. Poi prenderai il torello del sacrificio per il peccato, e lo si brucerà in un luogo designato del tempio, fuori del santuario. Il secondo giorno offrirai in sacrificio per il peccato un capro senza difetto, e con esso si purificherà l'altare come lo si è purificato col torello. Terminata la sua purificazione, offrirai un torello senza difetto e un montone del gregge senza difetto. Li presenterai davanti all'Eterno, e i sacerdoti getteranno su di loro il sale e li offriranno in olocausto all'Eterno. Per sette giorni offrirai ogni giorno un capro in sacrificio per il peccato; verrà pure offerto un torello e un montone del gregge, entrambi senza difetto. Per sette giorni si farà l'espiazione per l'altare, lo si purificherà e lo si consacrerà. Terminati questi giorni, dall'ottavo giorno in poi, i sacerdoti offriranno sull'altare i vostri olocausti e i vostri sacrifici di ringraziamento, e io vi gradirò», dice il Signore, l'Eterno.”
Questa visione di Ezechiele, uomo di indubbia cultura che viveva a Babilonia ai tempi di Nebukadnezar duecento anni prima di Platone, richiama la descrizione che Platone ci ha tramandato  di Atlantide, con anche maggior dovizia di particolari. Sembrerebbe quasi che ne possedesse una pianta dettagliata.
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Ecco la descrizione come appare nella Bibbia (Ezechiele, 40):
“Ed ecco il tempio era tutto recinto da un muro. La canna per misurare che l'uomo teneva in mano era di sei cubiti, d'un cubito e un palmo ciascuno. Egli misurò lo spessore del muro: era una canna, e l'altezza una canna. Poi andò alla porta che guarda a oriente, salì i gradini e misurò la soglia della porta; era una canna di larghezza. Ogni stanza misurava una canna di lunghezza e una di larghezza, da una stanza all'altra vi erano cinque cubiti: anche la soglia del portico dal lato dell'atrio della porta stessa, verso l'interno, era di una canna. Misurò l'atrio della porta: era di otto cubiti; i pilastri di due cubiti. L'atrio della porta era verso l'interno. Le stanze della porta a oriente erano tre da una parte e tre dall'altra, tutt'e tre della stessa grandezza, come di una stessa misura erano i pilastri da una parte e dall'altra.  Misurò la larghezza dell'apertura del portico: era di dieci cubiti; l'ampiezza della porta era di tredici cubiti. Davanti alle stanze vi era un parapetto di un cubito, da un lato e dall'altro; ogni stanza misurava sei cubiti per lato. Misurò poi il portico dal tetto di una stanza al suo opposto; la larghezza era di venticinque cubiti; da un'apertura all'altra; i pilastri li calcolò alti sessanta cubiti, dai pilastri cominciava il cortile che circondava la porta. Dalla facciata della porta d'ingresso alla facciata dell'atrio della porta interna vi era uno spazio di cinquanta cubiti. Le stanze e i pilastri avevano finestre con grate verso l'interno, intorno alla porta, come pure vi erano finestre intorno che davano sull'interno dell'atrio. Sui pilastri erano disegnate palme. Poi mi condusse nel cortile esterno e vidi delle stanze e un lastricato costruito intorno al cortile; trenta erano le stanze lungo il lastricato. Il lastricato si estendeva ai lati delle porte per una estensione uguale alla larghezza delle porte stesse: era il lastricato inferiore. Misurò lo spazio dalla facciata della porta inferiore da oriente a settentrione alla facciata della porta interna, erano cento cubiti. Poi misurò la lunghezza e la larghezza della porta che guarda a settentrione e conduce al cortile esterno. Le sue stanze, tre da una parte e tre dall'altra, i pilastri, l'atrio avevano le stesse dimensioni della prima porta: cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. Le finestre, l'atrio e le palme avevano le stesse dimensioni di quelle della porta che guarda a oriente. Vi si accedeva per sette scalini: l'atrio era davanti. Di fronte al portico di settentrione vi era la porta, come di fronte a quello di oriente; misurò la distanza fra portico e portico: vi erano cento cubiti. Mi condusse poi verso mezzogiorno: ecco un portico rivolto a mezzogiorno. Ne misurò i pilastri e l'atrio; avevano le stesse dimensioni. Intorno al portico, come intorno all'atrio, vi erano finestre uguali alle altre finestre. Esso misurava cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. Vi si accedeva per sette gradini: il vestibolo stava verso l'interno. Sui pilastri, da una parte e dall'altra, vi erano ornamenti di palme. Il cortile interno aveva un portico verso mezzogiorno; egli misurò la distanza fra porta e porta in direzione del mezzogiorno; erano cento cubiti. Allora mi introdusse nell'atrio interno, per il portico meridionale, e misurò questo portico; aveva le stesse dimensioni. Le stanze, i pilastri e l'atrio avevano le medesime misure. Intorno al portico, come intorno all'atrio, vi erano finestre. Esso misurava cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. Intorno vi erano vestiboli di venticinque cubiti di lunghezza per cinque di larghezza. Il suo vestibolo era rivolto verso l'atrio esterno; sui pilastri c'erano ornamenti di palme; i gradini per i quali si accedeva erano otto. Poi mi condusse al portico dell'atrio interno che guarda a oriente e lo misurò: aveva le solite dimensioni. Le stanze, i pilastri e l'atrio avevano le stesse dimensioni. Intorno al portico, come intorno all'atrio, vi erano finestre. Esso misurava cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. Il suo vestibolo dava sull'atrio esterno: sui pilastri, da una parte e dall'altra vi erano ornamenti di palme: i gradini per i quali si accedeva erano otto. Poi mi condusse al portico settentrionale e lo misurò: aveva le solite dimensioni, come le stanze, i pilastri e l'atrio. Intorno vi erano finestre. Esso misurava cinquanta cubiti di lunghezza per venticinque di larghezza. Il suo vestibolo dava sull'atrio esterno; sui pilastri, da una parte e dall'altra, c'erano ornamenti di palme: i gradini per cui vi si accedeva erano otto. C'era anche una stanza con la porta vicino ai pilastri dei portici; là venivano lavati gli olocausti. Nell'atrio del portico vi erano due tavole da una parte e due dall'altra, sulle quali venivano sgozzati gli olocausti e i sacrifici espiatori e di riparazione. Altre due tavole erano sul lato esterno, a settentrione di chi entra nel portico, e due tavole all'altro lato presso l'atrio del portico. Così a ciascun lato del portico c'erano quattro tavole da una parte e quattro tavole dall'altra: otto tavole in tutto. Su di esse si sgozzavano le vittime. C'erano poi altre quattro tavole di pietre squadrate, per gli olocausti, lunghe un cubito e mezzo, larghe un cubito e mezzo e alte un cubito: su di esse venivano deposti gli strumenti con i quali si immolavano gli olocausti e gli altri sacrifici. Uncini d'un palmo erano attaccati all'interno tutt'intorno; sulle tavole si mettevano le carni delle offerte. Fuori del portico interno, nell'atrio interno, vi erano due stanze: quella accanto al portico settentrionale guardava a mezzogiorno, l'altra accanto al portico meridionale guardava a settentrione. Egli mi disse: «La stanza che guarda a mezzogiorno è per i sacerdoti che hanno cura del tempio, mentre la stanza che guarda a settentrione è per i sacerdoti che hanno cura dell'altare: sono essi i figli di Sadok che, tra i figli di Levi, si avvicinano al Signore per il suo servizio». Misurò quindi l'atrio: era un quadrato di cento cubiti di larghezza per cento di lunghezza. L'altare era di fronte al tempio. Mi condusse poi nell'atrio del tempio e ne misurò i pilastri: erano ognuno cinque cubiti da una parte e cinque cubiti dall'altra; la larghezza del portico: tre cubiti da una parte e tre cubiti dall'altra. La lunghezza del vestibolo era di venti cubiti e la larghezza di dodici cubiti. Vi si accedeva per mezzo di dieci gradini; accanto ai pilastri c'erano due colonne, una da una parte e una dall'altra.” 
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Come possono notare tutti, questa è una descrizione che entra nei minimi particolari e nel dettaglio delle misure, proprio come se Ezechiele ne avesse davanti una mappa o un modellino, con una pedanteria da geometra o da ingegnere (mi perdonino questi professionisti: riconosco che la loro accuratezza ha ottimi motivi d’essere).  Devo mettere in evidenza che il tempio ha le stesse dimensioni di quello descritto da Platone (coincidenza?), ed è anch’esso circondato da una muraglia (coincidenza?), all’interno e all’esterno del tempio ci sono innumerevoli statue (coincidenza?) anche se la religione ebraica era ed è iconoclastica; attorno si trova un  meraviglioso giardino, irrigato da una fonte situata nel tempio, poi si trova una seconda muraglia con un fossato e una terza muraglia pure con fossato (ormai le coincidenze sono troppe!). 

Ezechiele e Platone parlano dello stesso luogo. I due autori impiegavano  diversi sistemi di misura: Platone il pletro (m 29,6) e lo stadio (m 177,6), Ezechiele il cubito (quello ebraico variava da 44,45 cm a 51,8 cm, più grande di un palmo), però le misure globali del tempio coincidono, con differenze minime determinate dall’arrotondamento e dal tempo trascorso dalla scomparsa del tempio stesso. Si trova certamente qualche discordanza sulle misure dell’isola, ma erano passati troppi anni, non si può pretendere troppo da un resoconto così antico. E vediamo la sede del Dio unico, ricordando la concezione ebraica: in un monoteismo rigoroso come quello degli ebrei, non dovremmo aspettarci di trovare nessuna localizzazione di Dio nel cielo polare come la possiamo trovare  invece tra i popoli politeisti. “Non riempirò il cielo e la terra?” è quanto dice Jahwè. 

Tuttavia, siccome gli ebrei dovevano, in qualche misura, aver condiviso le idee cosmologiche e geografiche della loro epoca, non sarebbe strano se nelle loro scritture sacre fossero  distinguibili qua e là le tracce di queste idee. Alcune di queste tracce sono abbastanza curiose, e  hanno attirato l'attenzione di diversi studiosi biblici. Così qualcuno (William Latham Bevan, Smith's Dictionary of the Bible), dopo aver ripetuto ciecamente l’assioma che gli ebrei concepivano la terra come un immenso disco sostenuto da pilastri, simile al  tetto di una casa orientale,  ha asserito che essi consideravano il nord come la parte più alta della superficie terrestre, forse a causa delle alte montagne che vi si trovavano. Qualcun altro (McClintock and Strong, Cyclopaedia of Biblical Theological Ecclesiastical Literature) ha affermato che gli ebrei considerarono ciò che giaceva a nord come superiore, e ciò che giaceva a sud come inferiore: quindi per coloro che viaggiavano da sud a nord si diceva “salire”, mentre per chi è andava da nord a sud si diceva “scendere”. Nel salmo 75 leggiamo, “Poiché non è dal levante né dal ponente, né dal mezzogiorno che vien l’elevazione”. Perché questa enumerazione singolare di tre dei punti cardinali e questa omissione del quarto?

Una spiegazione plausibile ce la presenta Warren: Semplicemente perché il cielo, la sede del Dio supremo, essendo concepita da tutte le nazioni circostanti, se non dagli ebrei stessi, come nel cielo polare, era quindi la residenza sacra e non sarebbe stato riverente asserire che l’elevazione venisse da nord.  Sarebbe stato offensivo e senza senso, come se noi dicessimo che dall’alto ci si eleva. Pertanto, dopo aver completato le sue dichiarazioni negative, il salmista ha aggiunto “ma Dio è quel che giudica; egli abbassa l’uno ed innalza l’altro”.
Una curiosa traccia dello stesso concetto appare nel libro di Giobbe, nel capitolo XXIII. Ai tempi dell'antico Testamento, gli ebrei e gli arabi designavano i punti cardinali partendo dalla posizione personale, “davanti” per est,“dietro” per ovest, “mano sinistra” per il nord e la “mano destra” per il sud. Così Giobbe, nel passaggio indicato, si lamenta di non poter trovare da nessuna parte, est o ovest, nord o sud, il suo giudice divino. Ma, parlando di uno di questi punti, egli aggiunge “dove Dio lavora”. Questo è detto della mano sinistra, o Nord. Sembra essere inserito per rendere particolarmente enfatica la dichiarazione, “io vado... a nord dove Lui lavora, ma non posso trovarlo”. Se questa apparente localizzazione di Dio sembra incoerente con l’idea dell'onnipresenza di Dio evidenziata in altri passaggi, sarebbe opportuno ricordare che nella Bibbia si parla ampiamente di Dio onnipresente dimorante “in alto” e che secondo il Vangelo ci si dirige a lui  come “padre nostro che sei nei cieli”. Una controparte naturale di questa idea di un cielo del nord sarebbe la credenza che i Demoni venissero dalla mano destra, ossia da sud, cioè il quadrante verso cui fuggì Asmodeo (l’iranico Aeshma Daeva) quando venne esorcizzato dall'angelo (Libro di Tobia, VIII, 3). Certamente non si può affermare con assoluta certezza che tale credenza prevalesse coscientemente tra gli antichi ebrei, ma tenendo in mente questa ipotesi si possono trovare passaggi biblici che sembrano corroborarla. Così, nel caso citato c'era una tale convinzione, con una grande forza e bellezza d'espressione, “poiché [il Signore] è alla mia destra [il lato esposto al pericolo] io non voglio essere mosso”. E si può anche ricordare l’espressione fiduciosa del Salmo 121: “il Signore è tuo custode: il Signore è la tua ombra alla tua destra”. Si noti inoltre l'imprecazione, “Lasciamo che Satana stia alla sua destra” e la visione di Zaccaria, dove il demonio fa la sua apparizione alla destra di colui che è venuto a resistere. Ma come Satana si rivela da sotto e da sud, così a Ezechiele il vero Dio si rivela da sopra e da nord. In questa direzione  c’era il Monte Santo di Dio, la città del grande re, la terra dell'oro, il luogo dove il Signore controllava la terra. Il sacerdote officiava davanti all’altare, nel Tabernacolo e poi nel tempio, rivolto a settentrione. 

Secondo il Talmud, il re David aveva un'arpa eolica davanti alla  finestra della sua camera da letto, attraverso la quale il vento del nord lo svegliava ogni mezzanotte per la preghiera.  Probabilmente non è senza significato che nella visione di Ezechiele del tempio ideale la camera preparata per i sacerdoti incaricati dell'altare era quella rivolta verso nord. 

Va però notato un altro punto interessante. Leggendo le descrizioni paradisiache degli antichi ci si può chiedere come sia possibile che, mentre tanti popoli erano concordi nel ritenere che il settentrione fosse la culla dell'umanità, le sole tradizioni ebraiche avessero posto l’Eden a oriente. 

Ecco la spiegazione. L'unica parola nel libro della Genesi che relaziona l’Eden con l'Oriente è Kedem o Qedem. Secondo la corretta traduzione questo termine indica “che viene prima” (in termini di tempo o di spazio), ed è applicato all’oriente dall'abitudine di girarsi in quella direzione quando si indicavano i punti cardinali.  Secondo il Genesi (XIII,14) sembrerebbe che gli Ebrei avessero acquisito questa associazione con l'oriente già ai tempi di Abramo, ma secondo “l'usanza” di un particolare momento o di determinate persone potrebbe significare un punto cardinale, così come un altro. E ' stato semplicemente “il paese anteriore”. Nei tardi tempi storici per gli Ebrei era l'Oriente, e di conseguenza l'Occidente era il paese “dietro”, il nord quello di sinistra”, il sud quello di destra, come detto prima. 

In Egitto, tuttavia, l'uso era diverso, ovvero “paese anteriore” o nord o sud. Non lo si può affermare con certezza, essendo gli egittologi ancora divisi sulla questione.  Tra gli Accadi e Assiri è prevalsa un’altra interpretazione: la mano destra era il nord, la sinistra il sud e la direzione di “fronte”, naturalmente, ad ovest. Visto in questa ottica si deduce che prima del consolidamento dell’ebraico antico, in epoca pre-abramitica, Qedem, o “paese anteriore” poteva significare sia il nord come qualsiasi altra direzione. E vi sono molte ragioni per supporre che sia stato proprio così. Il nord è stato il punto cardinale sacro di tutto il mondo asiatico ed egiziano. Cosa appare più naturale che designare i diversi punti cardinali  dal punto di vista della loro posizione nel culto? Se si parte dal presupposto che prima della dispersione causata dal mitico diluvio le cerimonie sacre fossero celebrate verso settentrione e che di conseguenza “il paese di fronte” significava il nord, tutto appare logico. Quindi anche il libro della Genesi si uniforma alla  tradizione di tutti i popoli antichi nel localizzare la culla dell'umanità a nord. E si legge quindi “e il Signore ha piantato un giardino nel paese del Nord, nell'Eden”. Con logica coerenza, scendendo dalle alture del paese di Qedem i discendenti di Noè entrano poi nella pianura nella terra di Shinar (Gen. XI. 2). Così si risolve un altro enigma, come far arrivare i primi colonizzatori di Shinar nella valle dell'Eufrate e del Tigri, venendo da un non meglio identificato Ararat, in quanto l’indicazione “verso est” ha sempre lasciato estremamente perplesso i commentatori. Così si concilia Genesi II 8 con Ezechiele XXVIII 13, riferendosi ambedue ora allo stesso punto cardinale.

Anche la difficoltà di armonizzare i riferimenti ai “figli di Qedem”, trovati nella più antica delle Scritture ebraiche, come Genesi XXIX. 1 e Giobbe I. 3, viene risolta con questa interpretazione. Allo stesso tempo ci dà una posizione per Uz, terra natale di Giobbe, che corrisponde all’affermazione di Giuseppe Flavio: “Uz ha fondato Traconìtide e Damasco; questo paese si trova tra Palestina e Cœlosyria” (Antiquitates Iudaicae, I, 6).

Questa spiegazione può sembrare poco convincente, a molti sembrerà difficile che lo stesso termine possa assumere in epoche diverse un significato differente. Però vediamo qualche altro popolo antico.

MESOPOTAMIA

Enkidu parlò e disse a Gilgamesh:

Amico mio, ripensaci.

Tu vuoi intraprendere un viaggio 

che non deve essere fatto.

    Epopea di Gilgamesh, tav. III
Gli Accadi  credevano nell’esistenza di una remota “montagna del mondo, chiamata Kharsak Kurra, che era un supporto sul quale i cieli si appoggiavano e ruotavano. Era ricchissima di oro, argento e pietre preziose. Un antico inno accadico così la canta: “O possente montagna di Bel, Im-Kharsak, la cui vetta rivaleggia con il cielo, la cui radice affonda nella santità!” 

Anche gli Assiri ricordavano la montagna del mondo, che poi i Greci avrebbero identificato con il mito di Atlante, fatto salvo il fatto che gli Assiri Babilonesi ubicavano il monte a est; l’Har-Moed (monte dell’assemblea, passato dall’ebraico al greco come Har Megiddo o Armageddon). E si ricorda anche l’Harâ-berezaiti ( in iraniano antico: Torre di Guardia, citata nello Zend Avesta come la montagna originaria, centro dell’universo in mezzo all’ Airyanem Vaejah, la mitica patria iranica ove vi erano due mesi di estate e dieci d’inverno). Vanno menzionati anche i Sabei Haraniti, i più diretti eredi delle tradizioni religiose del mondo mesopotamico, che celebravano i misteri di Shemal (o Samael) nei loro templi sotterranei, costruiti con attento riferimento all'antica fede. I loro sacerdoti, nell'atto del sacrificio, come tutti i sacerdoti antichi, si rivolgevano verso nord.

I Caldei immaginavano che la terra conosciuta avesse la forma di una barca capovolta. Il concetto ha origini antichissime risalenti al periodo accadico. Ma com’era fatta la barca? Dalle sculture assire si rileva che si trattava di barche rotonde (quffa), adatte alla navigazione nei fiumi mesopotamici, una sorta di semisfera. Ritenevano che al centro della terra, a nord-est del loro paese, vi fosse una montagna con la funzione di perno del cielo. Presso la montagna si trovava una terra ricca di oro e abitata dagli Dei. 
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Questa non è l’unica testimonianza; in un altro frammento di un antico testo babilonese, tradotto da Archibald Sayce in Records of the Past, ci è stato narrato di una “dimora degli Dei creati dai primi esseri umani”, una dimora in cui sono “diventati grandi”" e “aumentati in numero”e il luogo vi è descritto con parole esattamente corrispondenti a quelle della letteratura iraniana, indiana, cinese, eddica; vale a dire, “nel centro della terra”. 

Se tutto questo non bastasse per confutare il diffuso pregiudizio secondo cui la brutale ignoranza della geografia e l’eccessiva valorazione di se stessi abbia spinto gli antichi popoli a localizzare nei propri rispettivi paesi gli “ombelichi” della terra, citeremo quello che probabilmente è il poema epico più antico del mondo, quello di Izdhubar, parte della letteratura più antica di Babilonia. Questi frammenti mostrano che i primi abitanti del bacino del Tigri e dell’Eufrate collocavano “il centro della terra”, non in mezzo a loro, ma in una terra lontana, dove si trova “la Santa casa degli Dei”, ovvero una terra “nel cui cuore nessun uomo è mai penetrato”; un posto sotto l’”imponente albero del mondo” e accanto ad “acque complete”. Si suppone che  l’Akkad della valle del Tigri-Eufrate abbia preso il nome da un altro lontano paese dello stesso nome. Su quali basi? Innanzitutto i nomi di Akkad e Sumir (Sumero) non sono termini assiro-babilonesi, ma parole prese in prestito da una lingua preistorica più antica; etimologicamente il termine Akkad identificherebbe un paese alto al vertice settentrionale della terra, come asserito da François Lenormant (Origines de l’Histoire);  inoltre molti assiriologi ritengono vi siano stati due Akkad, uno nella Mesopotamia e uno molto più lontano al nord, anche se ancora nessuno ha  determinato esattamente dove. Potremmo pensare alle zone artiche.
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In un inno, a quanto pare antichissimo, la dea Istar viene presentata come “Regina della montagna del mondo”, che è poi identificata con “l'asse del cielo” e  abbinata ai “quattro fiumi” del paradiso accadico 

Gli Assiri e Babilonesi ereditarono la concezione accadica e uno dei titoli della divinità suprema degli Assiri era collegato al Sacro Monte. Un'invocazione a lui si apriva così: “Assur, Dio possente, che abita nel tempio di Kharsak Kurra”. Un inno assiro parlava delle “feste della montagna d'argento, i tribunali celesti”. Così diffusa doveva essere tale idea tra i Babilonesi, che il profeta Isaia ne fa un uso retorico rimproverando l'arroganza del re di Babilonia e preannunciandogli il suo destino, vedendolo come già  avvenuto: 

“Come mai sei caduto dal cielo, Lucifero, figlio dell'aurora? Come mai sei steso a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi: Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò il trono, dimorerò sul monte dell'assemblea, nelle parti più remote del settentrione. Salirò alle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all'Altissimo. E invece sei stato scaraventato negli inferi, nelle profondità dell'abisso!” 

Nonostante tante citazioni, non è stato adeguatamente approfondito il carattere dell'Har Moed, il monte dell’assemblea. 

E  anche l’albero al “centro” o polo della terra, dove stava “la Santa casa degli dei”.

appare nella mitologia accadica, Evidentemente si tratta di un concetto antico e universale. 

Il babilonese Berosso, riferendo le tradizioni arcaiche della Caldea, attribuisce ai primi uomini forza e statura straordinarie, che poi  diminuiscono fino ad alcune generazioni dopo il diluvio. Si tratta di una credenza diffusissima relativa alla culla della razza umana, che si presume originata da comuni tradizioni, che indicano che l’uomo è originario di un luogo in cui le condizioni di vita erano in assoluto le  migliori possibili. 

Ricordo ancora che una quantità enorme di tavolette assire è stata rinvenuta tra le rovine di  Ninive, vicino a Mossul. Circa 100 metri cubi di tavolette ancora da riordinare, restaurare e decifrare. Che quantità di conoscenze ancora da scoprire! Questa è forse la più antica biblioteca del mondo, organizzata dai sapienti di Assurbanipal. Abbiamo ancora tanto da apprendere.

Ma vediamo ora quali erano le tradizioni degli antichi Egizi. 
EGITTO
Calcolando e tenendo in debito conto i giorni 

e le ore propizie delle stelle di Orione

 e delle Dodici Divinità che le reggono, 

ecco che esse congiungono le mani palmo a palmo,

 ma la sesta fra esse pende sull'orlo dell'abisso 

nell'ora della disfatta del demonio.

Libro dei Morti
Cerchiamo di capire quale fosse la concezione del mondo che avevano gli Egizi.

Sappiamo che l'Egitto aveva rappresentato la culla del popolo ebraico. Come abbiamo visto gli antichi abitanti della valle del Nilo avevano le stesse idee degli Ebrei relativamente alla posizione del vero vertice della terra. Il fatto è ancora più notevole, essendo contrario a tutte le indicazioni naturali del loro paese, che ascende verso il sud. Ma invece gli Egiziani concepivano la terra come crescente verso il nord, così che nel suo punto più settentrionale finalmente si univa al cielo. Qui nel nord estremo collocavano Ta-nuter, o “terra degli dei”. Sul muro esterno settentrionale del grande tempio di Ammon a Karnac si vede che il dio promette al re Ramses II i prodotti di quel paese celeste, “argento, oro, lapislazzuli e tutte le varietà di pietre preziose della terra degli dei”.
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Quindi, contro tutte le indicazioni naturali, l'emisfero settentrionale era considerato il regno della luce, il sud quello delle tenebre. 

Va sottolineato che il passaggio verso le camere della grande piramide è orientato verso nord, e tutte le altre piramidi avevano le loro aperture solo sul lato settentrionale. Si interpreta che tali passaggi dalla camera di sepoltura verso il cielo polare evidenziassero la credenza che dalla camera della morte si andava verso la divina dimora.

Si trovano parallelismi anche nella concezione degli Accadi, Assiri, Babilonesi, Indù e Iraniani. 

D’accordo, si tratta di ipotesi non probanti, soltanto di indizi. 

Se noi accettiamo le tesi dell’egittologo Gaston Maspero, gli Egiziani spesso riducevano i quattro punti cardinali a due soltanto, utilizzando il termine est in un senso sufficientemente ampio da includere sia est che nord e il termine ovest in un senso altrettanto ampio da includere sia ovest che sud. Se poi Mosè, che nella sua formazione (e forse anche etnicamente, come sostenuto da Strabone, Freud, e Ahmed Osman, che in Moses: Pharaoh of Egypt lo identifica con Akhenaton) era certamente un Egiziano, ha scritto secondo tale uso, sarebbe possibile utilizzare Qedem per un “paese anteriore” del nord e poi, senza problemi, utilizzare lo stesso termine parlando dell'est. 

Ma anche gli Egiziani avevano l'abitudine di costruire i templi considerandoli simboli della dimora degli Dei, come anche in Grecia e a Roma. La cittadella posta in alto nelle loro città oltre ad avere un valore militare aveva anche un significato religioso.

Benché la maggior parte degli studiosi consideri che  la terra per gli Egiziani fosse piatta, la parte più alta e più sacra della terra stava per loro a nord, ascendendo fino a toccare il cielo. Nel contempo all’estremità più meridionale della terra avevano posto un’altra montagna, detta “il corno del mondo”. Ma queste due montagne non sono altro che due proiezioni polari antipodali della terra sferica, quella superiore coincidendo col concetto di Monte degli Dei e quella inferiore col Monte dei Demoni. Anche gli Egizi avevano l’equivalente dell’albero del centro del mondo, di cui si parlerà più avanti.
Ricordo qui la mazza, come attributo del faraone d’Egitto, la cui mirabile, antica e misteriosa civiltà affascina sempre chiunque vi si accosti. Si tratta dello hedj, l'arcaica mazza cerimoniale e rituale usata già dai sovrani proto dinastici, derivante evidentemente da un’arma costituita da un bastone di legno e una pietra. Quella cerimoniale era costituita originariamente da una pietra forata a forma di disco. un oggetto rituale usato nei riti del sorgere del sole, diventando il simbolo della legittimità del faraone, una specie di scettro.
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Le più antiche rappresentazioni di questa mazza si possono vedere in una tavolozza di tartaruga, detta “dei cacciatori”, riportata da Toby Wilkinson in “La genesi dei Faraoni”. Si tratta di un personaggio che agita una mazza. E anche in antichissimi graffiti predinastici si vedono personaggi con una mazza e il capo ornato da piume. 
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The Earth of Columbus.






Alcune delle più antiche immagini di questa mazza-scettro rappresentano il Re Scorpione e il faraone Menes (o Narmer), ritenuto unificatore dell’Egitto verso il 3000 a.e.v. Per quanto riguarda il Re Scorpione, questi veniva rappresentato accanto a uno scorpione sovrastato da una stella. Simbologia zodiacale?  

Comunque era stato preceduto dal Re Coccodrillo, da Ka (3200 a.e.v.), da Iri Hor , da Hedj Hor (sulla cui tomba appaiono anche degli scorpioni), da Pe Hor (o Re Toro), da Hat Hor, da Ny Hor, da My Hor. Esistono però anche altre liste di sovrani predinastici, per cui risulta impossibile definire la sequenza cronologica della successione. Comunque il periodo predinastico si divide in tre fasi culturali ben precise:                                                                                                                    

Nagada I (4200-3700)                                                                                                                 Nagada II (3700-3250)                                                                                                                   Nagada III (3250-3050)

All’ultima fase III sono collegate la dinastia 0 e la dinastia 00 dell'antico Egitto. Una lista ipotetica dei sovrani della Dinastia 00 è stata redatta da alcuni egittologi, ma si tratta di un tentativo, trattandosi di regni antecedenti la scrittura. Lo scriba Manetone aveva affermato che la storia  egizia poteva essere suddivisa in diverse fasi. Purtroppo la sua opera è andata perduta e possediamo soltanto una lista di sovrani riportata da Eusebio di Cesarea, che accenna a questi periodi:


- regno degli dei, durato circa 13900 anni
- regno dei semidei, durato circa 5212 anni
- regno degli spiriti venerabili, circa 5813 anni
- regno dei re mortali. 
Il computo degli anni secondo gli Egizi ha sempre presentato delle difficoltà, in quanto non avevano, come molti altri popoli, una data di inzio basata su un evento (nascita di Cristo, Creazione del Mondo, Egira, etc.), salvo che nel caso della cosiddetta Stele dell’anno 400, scoperta da Mariette nel 1863, risalente all’epoca di Ramesse II (1300-1200 a.e.v.) e attualmente conservata nel Museo del Cairo. Questa stele fa riferimento alla data di fondazione del tempio del dio Seth edificato dagli Hyksos ad Avaris verso il 1720 a.e.v., quindi sembrerebbe che gli Egizi utilizzassero due diverse forme di calcolo degli anni, quello noto degli anni di regno di ogni singolo faraone e quello di periodi storici più ampi.

L’anno 400 sembrerebbe appartenere a un’era detta di Menophres. Purtuttavia risulta difficile interpretare quest’epoca per la difficoltà di identificare Menophres con qualche faraone. Gli egittologi hanno prospettato diverse ipotesi. Se qualcuno volesse conoscerne le più autorevoli, consigliamo di cercare una presentazione di Pierre Montet (L’ére de Menophrès, in Comptes-rendus des séances de l’Académie des inscriptions et Belles Artes, 81e année, n. 5, 1937, pp. 418-426). 

D’altra parte va ricordato che in Egitto coesistevano tre differenti calendari, quello nilotico (sul ciclo delle inondazioni del Nilo), quello civile (di 365 giorni con capodanno variabile, pertanto definito vago) e quello alessandrino (con anni bisestili). Però accanto al calendario civile esisteva anche un calendario sotiaco (basato sul ciclo di Sirio, denominato Soped dagli Egizi e Sothis dai Greci). Per complicare ancora un po’ la situazione, aggiungeremo che sembra che il calendario originale egizio utilizzato dai sacerdoti fosse di tipo lunare. Con 309 lunazioni si avevano  25 anni vaghi (con un errore di un'ora), mentre con 940 si avevano 76 anni alessandrini con un errore di quasi 6 ore. Già ai tempi del re Den (quinto faraone della I dinastia) esisteva un calendario ben strutturato, ma per stabilire un calendario lunisolare in relazione con uno sotiaco bisognava disporre di una lunghissima osservazione del cielo.

A volte si sospetta, visto che la maggior parte delle informazioni veniva custodita dai sacerdoti, che le traduzioni in greco possano confondere i mesi con gli anni. Non sono sinceramente in grado di dilucidare questo tema, che lascio a chi ne sappia più di me. Il regno degli spiriti venerabili dovrebbe essere quello dell’epoca degli Shemsu Hor, i Seguaci di Horus (forse coloro che ne conoscevano il segreto?) citati nel Papiro di Torino, documento risalente alla XIX dinastia, che riporta appunto, oltre ad una introduzione sui re divini e semidivini del Periodo Predinastico, l'elenco dei sovrani dall'unificazione dell'Alto e Basso Egitto, in uno col numero dei loro anni e talvolta dei mesi e dei giorni, di regno. Si ipotizza che essi abbiano fatto rinascere la civiltà egizia dopo alcune drammatiche vicende, in nome di Horus, il figlio di Iside e Osiride. Viene ipotizzato ancora che gli Shemsu Hor appartenessero al gruppo di el-Gerza, gli uomini brachicefali che portarono un notevole impulso evolutivo a partire dal Basso Egitto. La cultura gerzeana o nagada II (3650-3300 a.e.v.) si sarebbe quindi estesa all’Alto Egitto dove  avrebbero portato il nome di Horus. 

Le varie culture dell’Alto Egitto formarono, dopo vari scontri per la supremazia, un unico regno, i cui sovrani avrebbero sconfitto i sovrani del Delta realizzando l’unificazione con il Basso Egitto. Gli egittologi distinguono diverse fasi del periodo predinastico (badariana, amraziana nel sud del paese e la gerzeana più a nord). Già nella fase badariana si lavorava il vetro imitando  in forma mirabile la turchese. Sono stati trovati inoltre semi di orzo risalenti al 4000 a.e.v., ma si tratta di una specie che doveva aver richiesto molto tempo per passare da selvatica a domestica, quindi la cronologia dell’agricultura deve essere ancora più antica. Di quel periodo sussiste la prima vite senza fine, fatta in avorio. Del periodo amratiano ci sono rimaste delle strane testimonianze: statuette di individui dolicocefali, con capelli generalmente neri, lisci o leggermente ondulati, quasi mai ricci, taluni imberbi, altri barbuti. Sembrerebbe trattarsi di due razze umane differenti. Nella fase gerzeana si nota un’accuratissima lavorazione della selce, Qualcuno ha paragonata i badariani ai Vedda e ai Dravidiani, e gli amraziani agli Ainu. 

Ma l’Egitto è da sempre una fonte di misteri talmente vasta che a volte non ce ne ricordiamo, affascinati da questa stupenda cultura. Già durante la prima dinastia le tombe dei notabili venivano costruite in pietra ricoperta con mattoni crudi, il mobilio (letti, bauli, sedie) era di uso corrente, le stoffe di lino erano tessute con grande maestria e colorate, insomma tutti indizi di una civiltà già avanzata. Circa attorno al 3100 a.e.v. risale il primo esempio di geroglifici: è la tavolozza che celebra l'unificazione tra l'Alto e il Basso Egitto ad opera del re Narmer, identificato con Menes (I Dinastia). Questi geroglifici, circa 3000 pittogrammi, saranno gli stessi utilizzati per 3000 anni. Tra i vari tori divini, quali Mnevis e Bukhis, il più noto è Api, rappresentante anche la forza del re. Non per nulla il faraone veniva chiamato Toro possente e portava nelle cerimonie una coda di toro appesa alla cintura. Ricordiamo che i sovrani celebravano la “festa Sed” e che “sed” nella lingua egizia significava “coda”. Tra i reperti predinastici c’è anche una tavoletta con uomini (cacciatori ?) con una coda di segugio. E non bisogna dimenticare la rappresentazione di uno sciamano, appunto con coda, nelle grotte di Altamira (13000 a.e.v.). Abbiamo appreso da Diodoro Siculo che le donne, a Nicopoli, potevano andare a visitare il nuovo Api, in cui dimorava lo spirito di Osiride, per 40 giorni. In tale occasione si sollevavano le vesti esibendosi oscenamente allo scopo di ottenere fecondità. Forse da questo strano rituale è nato il mito di Pasifae e del Minotauro. Comunque era diffuso, oltre che in Egitto, anche nell’area egeo-anatolica. Poi andrebbe fatto anche un pensierino sulle corrispondenze zodiacali. Bisogna evidenziare un fatto strano, assolutamente inspiegabile: in corrispondenza di ogni cambiamento di era zodiacale si rileva un periodo di crisi: quando si entra nel Toro abbiamo il primo periodo intermedio che copre gli anni della storia egiziana che, indicativamente, vanno dal 2200 a.C. al 2000 a.C., rappresentando una fase di sfaldamento del potere centrale a favore dei nomarchi, i governatori provinciali. Una combinazione? Alla fine dell’era dell’Ariete (il mistico agnello?) c’è stato il passaggio al cristianesimo. Ora stiamo arrivando all’Aquario. Non siamo né catastrofisti né apocatastasici, però la cosa è strana. E ricordiamo le serie sacre di Wirth, con la scomparsa del simbolo del Leone nell’epoca della  presunta scomparsa di Atlantide… 

Ad ogni buon conto, non voglio riportare soltanto l’ipotesi di una cultura importata in Egitto da altre lontane e sconosciute terre, quindi ritengo doveroso esporre anche, sempre sinteticamente per non appesantire oltre misura l’eventuale lettura dei nostri improbabili lettori, l’opinione di Toby Wilkinson, un insigne egittologo che ha l’indubbio merito di aver partecipato a spedizioni archeologiche nei siti egiziani di Buto e di Memphis, oltre che nel deserto orientale situato tra la valle del Nilo e il Mar Rosso. Qui ha rilevato numerose rocce coperte di antichissimi graffiti. Egli, nel suo libro La Genesi dei Faraoni, contrasta l’idea che la civiltà egiziana sia stata generata da apporti esterni, possibilmente provenienti dalle coste del Mar Rosso come sembrerebbero suggerire delle incisioni su pietra apparentemente di ispirazione mesopotamica, sostenendo invece che questa civiltà è dovuta essenzialmente agli abitanti autoctoni del paese.  Avversando il quadro che vedrebbe la civiltà egiziana ispirata dall’esterno, il nostro afferma invece che già nella fase badariana si trovano i primi motivi di espressione che poi si ritroveranno sviluppati compiutamente nella cultura faraonica. Vede nei graffiti  dell’arte rupestre del deserto alcuni capi muniti di mazza e con il capo coperto da una corona rossa, antesignana di quella faraonica, immagini di sciamani che sembrano preludere alle successive divinità egizie, arcaiche raffigurazioni del toro, oltre a scene di caccia e rappresentazioni di navi che preconizzano il viaggio finale del faraone verso l’aldilà.  Tutti indizi che indicherebbero una genesi della civiltà egizia nei gruppi di cacciatori e pastori nomadi del deserto. Wilkinson ricostruisce, in modo forse fantastico, la vita di questi arcaici abitanti del paese, cercando di definire anche la  primitiva religiosità locale. 
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Quindi per lui non v’è nessun apporto straniero, tutta la civiltà egizia sarebbe frutto dello sviluppo dei primitivi neolitici dell’Egitto.

Ma non tutti gli egittologi sono di questa opinione. Tra loro notiamo David Rohl, il quale sostiene che Wilkinson avrebbe tirato per i capelli le sue cosiddette prove, che si riferirebbero ad un'altra fase preistorica. Si può rilevare dalle sopra esposte illustrazioni come l’egizia tavoletta di Narmer del 3100 a.e.v. (a sinistra) e un cilindro di Uruk del 4000-3000 a.e.v. (a destra) presentino lo stesso identico motivo.  Inoltre l’archeologo Flinders Petrie, all’inizio del 1900 aveva scoperto che alcuni scheletri rinvenuti nei siti predinastici di Naqada provavano la presenza di due diverse razze, una delle quali fu definita “razza dinastica”, identificandola con i “Servitori di Horus”. Questa razza si differenziava per una maggiore struttura ossea e capacità cranica.. Anche i diversi artefatti ivi rinvenuti e le numerosi pitture rupestri predinastiche di barche avrebbero indicato una provenienza straniera. Petrie ritenne che si trattava di una  razza di invasori provenienti dalla Mesopotamia, che avevano generato l'apparente improvvisa nascita della civiltà egizia.  Le opinioni sono molte e spesso discordanti. Per l’infelicità di chi mi legge, dirò che Rohl ha stabilito una nuova cronologia dell’antico Egitto, in opposizione a quella tradizionale, anche utilizzando una metodologia dell’archeoastronomia e chiarendo che una eclissi registrata all’epoca di Akhenaton poteva essere avvenuta soltanto nel 1012 a.e.v., spostando così di 350 anni il regno del faraone eretico. L’innovazione della sua cronologia consentirebbe di identificare molti antichi popoli citati nella Bibbia. Tra l’altro colloca il biblico giardino dell’Eden in una regione posta tra il Mar Caspio e il lago Orumiye, il maggior lago salato della terra, nella zona dove sarebbe nato Zoroastro. Però gli egittologi accademici non sono d’accordo con lui. 

Se non si mettono d’accordo loro, non sperate che ci possiamo riuscire noi. 

Va ricordata anche la storia della faraona Nitocris della VI dinastia, compilata dal sacerdote egizio Manetone, di cui è fortunatamente conservato questo  frammento in un testo di Eusebio: “Una donna, Nitocris, regnò; aveva più coraggio degli uomini della sua epoca ed era la più bella di tutte le donne del suo tempo, bionda, con le guance vermiglie”. La leggenda narra anche di una scarpetta perduta, che anticipa in tempi antichi la fiaba di Cenerentola. 

Voglio aggiungere ancora che i petroglifi in questione erano stati notati all’inizio del XX secolo da Arthur Weigall, egittologo già collaboratore dei famosi Flinders Petrie e di Howard Carter, e rilevati poi anche da Hans Winkler. Erano stati scoperti diversi graffiti con la rappresentazione di navi “quadrate”, per cui era stato ipotizzato un afflusso di popoli sbarcati sulle sponde del Mar Rosso. La forma delle navi ricorda alcuni bronzetti votivi trovati in Sardegna e appartenenti alla civiltà shardana. Qui compare il dilemma dell’uovo e della gallina: poiché i Shardana avevano servito i faraoni come mercenari, sono più antichi i bronzetti o i petroglifi (che sono comunque sempre difficili da datare)? Contro l’ipotesi di Wilkinson gioca il fatto che gli Egizi consideravano stranieri i nomadi del deserto, quelli che secondo lui sarebbero stati alle fondamenta della civiltà   egiziana.

Come parlare dell’Egitto senza accennare alla grande piramide? Fin troppi sono quelli che ne hanno scritto, quindi mi asterrò dalle solite descrizioni e commenti vari, che alla fine sono sempre gli stessi. Le vere differenza tra i vari autori consistono nella datazione (che va da 5000 a 15000 anni fa, se non oltre), tema che non mi senyo in grado di affrontare e nella sua attribuzione o meno a Cheope. Le cose certe che ci sono state tramandate sono che era rivestita con lastre intonacate  di rosso (ocra oematite), che esternamente c’erano svariate iscrizioni geroglifiche e che non è ancora chiaro come siano state costruite con i mezzi disponibili anticamete. Derll’orientazione e dei cosiddetti condotti d’aereazione si è parlato  a iosa, quindi non ne accennerò nemmeno. Se qualcuno vuole avere una visione d’insieme della   piramide di Cheope, consiglio di leggere il libro del fisico Andrè Pochan L’énigme de la Grande Pyramide. Oltre a riportare i resoconti dei più antichi autori, da  Erodoto a Diodoro Siculo, da Manetone a Masudi, da Maqrizi fino a Caviglia e Vyse, presenta anche un singolare fenomeno, che si rileva sulle facce nord e sud della piramide maggiore, chiamato da lui “il lampo”.Il giorno dell’equinozio, al levar del sole, la facciata sud viene illuminata a metà, partendo dallo spigolo ovest, mentre l’altra metà rimane in ombra. Il fenomeno si va accentuando fino al solstizio.  Al tramonto il fenomeno è inverso. La spiegazione di pochan è che le facce non sono piane, ma sono costituite da due piani formanti un angolo di 27°. Da questa concavità delle facce deriva questa strana anomalia, che generalmente non viene mai citata dagli egittologi, che attribuiscono la forma delle facce della piramide a cumuli di sabbia o erosione da parte dei saccheggiatori di pietre. Nessun commento.

Sarebbe d’ obbligo anche sproloquiare sulla Sfinge. Non riconosco obbligo alcuno da parte mia nei confronti di chicchessia. Quindi non so proprio se risalga al 2500 a.e.v. o alla fine dell’ultima glaciazione, né mi azzardo a fare ipotesi campate in aria.

La storia di Edipo e la Sfinge la conoscono tutti, chissà se la Sfinge dei Greci e quella egizia sono lo stesso mito. Chissà. Per edificazione dei lettori dirò che nel Museo Archeologico Nazionale di Napoli si trova un cratere apulo nel quale è rappresentato un Sileno che porge alla Sfinge un uccello chiuso nel pugno della mano; sembrerebbe risalire a un racconto greco, in cui un contadino incredulo e scettico si era recato a Delfi con un uccellino in mano, chiedendo all’oracolo  se aveva con sé una cosa vivente o non vivente, pronto ad uccidere l'uccellino nel caso la risposta fosse la prima. 
 E IN AMERICA ?
Forse, dopo tutto, l’America non è mai stata scoperta. 

Io personalmente direi che è stata appena intravista.

Oscar Wilde
Accennerò appena alle credenze dei popoli americani, che sono tanti e di cui ci è rimasto piuttosto poco, grazie all’accurata opera di distruzione delle loro culture da parte degli Europei. 
Gli Aztechi credevano che  la culla della razza umana fosse situata nel remoto nord, su un’alta montagna la cui vetta era avvolta da nubi. Era questa la residenza del dio Tlaloc, il dio delle acque e della fertilità. Il primo uomo, Quetzalcoatl, dopo aver governato come re dell'età dell'oro in Messico, era ritornato, seguendo le istruzioni divine, a Tlapallan, il paradiso primordiale posto a nord, per ottenere  l'immortalità. Molte piramidi erano dedicate al suo culto, come simbolo della montagna sacra della tradizione azteca, situata “nel”centro del paese di mezzo. Comunque il sito più importante del suo culto era sulla cima del monte Tlaloc , a 4100 metri di altezza sul bordo orientale della Valle del Messico.
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Anche presso gli antichi Inca si trova l'idea di un ombelico della terra, come pure tra i Chickasaw del Mississippi. Questa idea leggendaria di un misterioso, primordiale, santo e paradisiaco centro della terra appare in tutte le antiche popolazioni, collegato con il “centro del cielo”, il paradiso divino.

Però adesso i miei fedeli corvi sono arrivati a offrirmi (e a offrirvi) una chicca inaspettata.

Nel 1940 nel Nevada, nella zona dei Grandi Laghi, è stata rinvenuto in una grotta un corpo parzialmente mummificato, denominato la Mummia della Caverna dello Spirito, con mocassini realizzati con pelli di tre animali diversi e stuoie finemente lavorate. Il carbonio 14 ha stabilito un’età di oltre 10.000 anni, mentre il cranio indica un’origine europoide. Furono poi trovati, nel 1996, i resti  dello  scheletro quasi completo dell’uomo di Kennewick nello stato di Washington (oltre 9000 anni di antichità), sempre di tipo europoide. Si trattava di un uomo di circa 50 anni, alto tra 1.70 e 1.76 m, con una punta di freccia di pietra seghettata a forma di foglia conficcata nell’anca.  Questo tipo di proiettile era tipico della fase di Cascade, antica cultura dei nativi americani tra il 10.000 e il 5.000 a.e.v., il che prova la coesistenza di nativi con europoidi. Secondo l’antropologo Joseph Powell della University of New Mexico apparterebbe a un tipo affine agli Ainu.
Diversi studiosi ritengono che delle popolazioni di tipo europoide siano arrivate nelle Americhe circa 15000 - 20000 anni fa, provenienti probabilmente dalla Beringia o forse anche dalle coste occidentali dell’Europa, costeggiando la banchisa polare, che allora si estendeva molto più a sud. Queste popolazioni sarebbero state poi massacrate o assorbite dalle successive invasioni di popolazioni mongolidi pressappoco come accadde agli Ainu in Giappone. Ma allora la domanda cruciale è questa: da dove venivano queste popolazioni di tipo europoide (caucasico o no) giunte fino in Giappone e nelle Americhe?
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C’è stato uno studioso, il prof. Hermann Munk, vice direttore del Instituto de Ciencia del Hombre (Buenos Aires) che ha svolto una ricerca accurata su una popolazione semisconosciuta al di fuori dell’Argentina, i Kilmes. Questi vivevano nell’Argentina settentrionale e mantenevano un rapporto di federazione con gli Incas, che non riuscirono mai a sottometterli, essendo una razza molto fiera e combattiva. Il prof. Munk, nella sua opera Kilmes, llave de la primera cultura mundial, comincia analizzando la cultura dei Kilmes, la tribù più importante dei Diaguitas (termine quechua che significava “genti lontane”) sotto tutti gli aspetti culturali, costruzioni, economia, abbigliamento, ceramica, religione, lingua, etc. fino alla loro scomparsa causata dagli Europei. Ha poi osservato la presenza di popolazioni affini in tutti i continenti, dando forma a un quadro di cultura esteso su tutta la terra, la prima cultura mondiale, la cultura madre. 
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Hermann Munk, filologo e runologo, è un ricercatore pressoché sconosciuto. Nato in Austria, anzi in Tirolo, como mi raccontava  orgogliosamente, nel 1922, si era trasferito in Argentina nel 1979. Qui è stato direttore dell’ Instituto de Ciencia del Hombre e dell’  Instituto Paraguayo de Ciencia del Hombre ad Asunción del Paraguay, collaborando attivamente alle ricerche e alle missioni scientifiche del prof.  Jacques de Mahieu (di cui sono rimarchevoli le ricerche sulla presenza dei  Vichinghi nell’America meridionale). I Kilmes erano delle popolazioni stabilite nell’Argentina settentrionale, dove sussistono ancora le rovine risalenti all’epoca precolombina dell’antica città di Kilmes, nella provincia di Tucuman, poi abbandonata a causa delle lotte con gli Spagnoli. Le rovine più antiche risalirebbero, secondo la maggior parte degli studiosi, a 6000 anni fa.

[image: image62.jpg]



I Kilmes vivevano di caccia e di coltivazioni, per la cui irrigazione dimostrarono una buona conoscenza delle tecniche idrauliche. Coltivavano granturco, quinoa, patate, arachidi, zucche e fagioli, mentre allevavano i diversi camelidi americani. Il loro territorio non fu mai incluso nell’impero incaico, anche se gli Inca godevano per le loro truppe del diritto di passaggio, indispensabile per difendere i domini più meridionali. Si sa che si trattava di un popolo fiero e guerriero, e ben se ne accorsero gli Spagnoli quando vollero sottometterli e dovettero combattere per oltre 200 anni. Forse anche per il loro carattere indomito e combattivo non furono mai sottomessi dagli Inca. Quando scendevano in guerra, si mettevano sul capo una corona di piume e portavano uno scudo dipinto. I capi usavano grandi asce di bronzo, decorate, come simbolo di comando, mentre i guerrieri usavano arco e frecce, fionde, giavellotti e mazze. Per quanto si sa, almeno una parte degli uomini aveva la barba, i cui peli venivano strappati con una piccola pinza di rame. La loro religione era primitiva, adoravano il sole, ma si raccomandavano anche a Apu, un genio tutelare della terra e protettore degli uomini, che soleva abitare nelle alte montagne andine. Un’altra loro divinità era Vati (il cui nome ricorda l’antico nordico “vaettr”, che significa spirito) che combatteva contro il suo antagonista, Chiki, il corruttore (che si avvicina alla radice indogermanica “skei”, per male, cattivo, storto). Il Tuono e il Fulmine erano considerate divinità secondarie, costituendo con il Sole una trinità chiamata Tanga-Tanga. 

Si ricorda che sono state trovate in luoghi impensati varie tribù di pelle molto chiara, spesso anche con i capelli biondi: per esempio gli urukehu in Polinesia, gli orejones nell’isola di Pasqua e altre nelle Americhe, come i Jibaros bianchi, noti per essere cacciatori di teste che poi rimpicciolivano. 

Usi e costumi molto simili appaiono in luoghi lontani tra loro, così come similitudini e radici comuni appaiono in molte lingue differenti. Non può trattarsi sempre di coincidenze, se non vi è un’origine onomatopeica nelle parole. Con un accurato lavoro di ricerca etimologica Munk è riuscito a decifrare e verificare oltre cinquecento parole di questa lingua, che negli antichi documenti dei Conquistadores viene chiamata kakán o cacán, la cui etimologia rimanda all’indogermanico “kleu” (udire) e al nordico antico “hlodh” (suono).
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Non è qui il caso di riportare tutti i termini analizzati, per cui rimandiamo direttamente al libro di Munk. Le loro urne d’argilla mostrano delle decorazioni, nei colori bianco rosso, nero e ocra, disegni geometrici molto simili (a volte addirittura uguali) a quelle europee di oltre 3.000 anni fa, e sono state trovate delle figurine, sempre in argilla, molto simili alla nota “Venere di Willendorf”, probabilmente immagini della Pachamama, la Madre Terra, alla quale venivano affidati, mummificati e in posizione fetale, i defunti. 

La mummificazione veniva fatta prima estraendo gli organi interni, poi disseccando il cadavere e riempiendolo di terra, piume e altri materiali per ridargli l’aspetto originale. Infine la pelle riceveva un trattamento speciale per darle un aspetto più vivo, e la testa veniva coperta con una maschera e una parrucca di capelli umani.  Degno di rilievo è stato il rinvenimento di mummie dai capelli biondi o rossi in Perù. Sono le cosiddette mummie di Paracas, dal luogo del loro rinvenimento in una necropoli reale. La maggior parte sono state poi scurite, sia nella pelle che nei capelli su istruzioni di un governo militare che esaltava il nazionalismo degli indigeni, negando quindi e cancellando ogni possibile intrusione di popoli europoidi precedente la scoperta ufficiale delle Americhe. 
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Il procedimento di mummificazione è molto antico e risale ad almeno 5.200 anni fa, mentre quello delle mummie egiziane risale a 4.900 anni. Una mummia, trovata ancora in buone condizioni, ha evidenziato un individuo alto almeno m 1,82, con i capelli chiari, con un cranio di tipo nordeuropeo. Sono state rinvenute anche diverse pietre megalitiche, di cui la più grande è alta tre metri, decorate con incisioni simboliche, simili a quelle trovate nell’Europa nord-occidentale. Gli archeologi hanno stimato, per questi megaliti, un’età di 6.000 anni. In una grotta, situata nella Provincia di Salta, ci sono diverse figure tra cui degli uomini armati con asce, uno con una doppia ascia, e alcuni personaggi con gli scudi, recanti differenti distintivi, probabilmente i simboli dei clan, come presso gli Inca e gli Aztechi, proprio come gli stemmi nobiliari in Europa.
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Munk ha trovato anche, vicino a un complesso di quaranta edifici fortificati, un gruppo di tumuli che formavano una stella a otto punte, conosciuto con l’antico e strano toponimo di Troya. Come spiegarlo, se non con la radice indogermanica “drou”, da cui sorge il senso di “luogo fortificato”, valido sia per la Troia omerica che per questo sito?

Ma da dove venivano queste genti? Si pensa sempre allo stretto di Behring, circa 15.000 anni fa, però i conti non tornano, perché l’America del Sud era già popolata 50.000 anni or sono da gruppi primitivi di cacciatori e raccoglitori. Munk ipotizza, sulla base delle tradizioni locali, che siano scesi dall’area del Titicaca, il cui antico nome era Chukahua (gotico “skugg-wa” per specchio e radice indogermanica “uod” per acqua, trasformatosi poi in wasser, water, voda in differenti lingue europee), quindi “acqua specchiante”, descrizione veramente  azzeccata per questo insolito lago, situato a quasi 4.000 metri di altezza). Il nostro ricercatore ha trovato un’impressionante quantità di corrispondenze tra la cultura Kilmes in particolare e quelle precolombine in generale con quelle europee preistoriche e protostoriche: rappresentazioni di uomini barbuti, maschere feline simili alle gorgoni, la rappresentazione di doppi serpenti simili alla Joermungandr di Midgard e a quelli del caduceo di Mercurio, il leone (o il puma, suo equivalente americano) come simbolo di forza e valore. 

[image: image66.jpg]



Simbolo di comando era un bastone a forma di ascia bipenne, affine al doppio martello di Thor, al fulmine di Zeus, all’ascia di Teshub. I morti venivano lavati e avvolti in ampi mantelli, dopo aver loro tagliato le unghie (come facevano gli antichi Germani), mentre le donne piangevano e si disperavano, come le prefiche nell’antica Roma. Venivano organizzati dei grandi banchetti per salutare la dipartita del defunto e sotto la lingua del morto veniva messo un pezzetto di oro, argento o rame, per metterlo in grado di affrontare il viaggio ultraterreno. Proprio come l’obolo riservato a Caronte; si noti che anche i Cinesi avevano l’abitudine di mettere in bocca ai defunti una lamina di ossidiana o di giada. 

Munk ha trovato origini comuni nelle lingue indoeuropee e in quelle semitiche: padre in arameo si diceva abba, in arabo antico abu, mentre in gotico aba significa marito, afi significa nonno in nordico antico, simile al latino avus e allo svevo abi. E, per portare un altro suo esempio, shalom in ebraico e salam in arabo significano pace, mentre in nordico antico saela vuol dire salute, come il latino salus, e in gotico troviamo selei, cioè fortuna. Si tratterebbe quindi di gruppi linguistici derivati da una radice comune, sviluppatasi a partire da 40.000 anni fa, con l’apparizione del gruppo genetico del Cro-Magnon. 

Munk poi aveva anche preso in considerazione la diffusione dei diversi gruppi sanguigni, secondo cui si evidenzia la diffusione iniziale del sangue di tipo A, tipicamente indoeuropeo, e di quello B, della razza bruna, dall’Europa verso l’Africa attraverso l’Egitto (in epoca predinastica, 7000-5000 a.e.v.), e poi verso Polinesia, Australia e America. Più tardi, attorno al 3000 a.e.v., si sarebbe verificata una seconda ondata migratoria proveniente dalla Siberia, da cui derivarono gli Ainu in Giappone e Corea, con un successivo terzo spostamento che diede adito a nuovi miscugli di razza nel Nord Africa, in Asia Centrale, in Indonesia e nella Micronesia. Una quarta migrazione, di popoli originariamente provenienti dal nord dell’Eurasia, di tipo Cro-Magnon, era arrivata  fino in America attraverso quello che era allora l’istmo di Behring. 

Seguirono poi altre migrazioni attraverso il Pacifico prima e attraverso l’Atlantico poi. Secondo lo studioso tirolese il gruppo sanguigno A nacque circa 10.000 anni fa dentro il gruppo genetico Cro-magnon, partendo dal proto gruppo 0 in un’area scandinava o circumvicina. Questo gruppo umano di proto cultura megalitica si irradiò sia nel Vecchio che nel Nuovo Mondo, come evidenziato da reperti vari (coltelli di pietra, punte di lancia con gancio, fionde decorate, bastoni di comando, etc.). Sarebbero così scesi nella penisola iberica e nell’Africa occidentale, verso la foce del Nilo, da cui un ramo avrebbe continuato il suo spostamento verso l’Africa orientale e l’altro attraversò l’Eritrea verso la penisola arabica, dirigendosi verso l’Indostan e le isole della Sonda. A Nord una corrente si sarebbe diretta verso il Giappone, le Isole Curili e le Aleutine, passando in Alaska e poi verso il sud delle Americhe, fino alla Terra del Fuoco. Un altro ramo avrebbe navigato verso la Micronesia fino alle Hawaii, da cui si sarebbe portato  nell’attuale Messico. Dovunque si sarebbero mescolati con gruppi genetici differenti.  Circa 7000 anni fa si sarebbe verificata un’altra importante irradiazione migratoria verso l’Europa orientale, la Siberia, la Camciatka, l’Alaska e la Groenlandia. Un’altra direttrice si sarebbe indirizzata verso il Turchestan orientale, la Mongolia e la Cina settentrionale, dove - per motivi sconosciuti - si sarebbero dedicati alla tecnica microlitica. Dopo 2000 anni un’altra migrazione, procedente dall’Europa sudorientale (dove già si erano mescolati i gruppi sanguigni A e B), passando  per l’imboccatura del Nilo sarebbe giunta in Madagascar e attraversando l’attuale Iran, l’India e l’Indocina avrebbe toccato le Filippine. 

Queste ondate migratorie di uomini di Cro-magnon avrebbero apportato dovunque molte innovazioni: sopra cappe con utensili molto primitivi è stata trovata una cultura più matura, con una miglior tecnica di lavorazione della pietra, elementi decorativi, una protoreligione. Il nostro non si esime dall’accennare alla vexata quaestio dell’Atlantide. Secondo lui le Atlantidi furono diverse, nate da una cultura che si era diffusa dall’ Europa nordoccidentale, per cui fiorì a Helgoland come a Tartesso, a Djerba come in altri luoghi, ovunque dove si era irradiata proveniendo da settentrione.

In succinta sintesi questi sono i risultati delle ricerche di Munk, il cui libro, estremamente interessante,  è attualmente reperibile in spagnolo e in tedesco.
MONTAGNA DEL PARADISO

Il diavolo rimase sbalordito,

quando comprese 

quanto fosse osceno il bene.

John Milton
Vi sono due soggetti che appaiono universalmente in tutte le rappresentazioni del mondo; la Montagna, di cui si tratterà ora, e l’Albero Sacro, che vedremo più avanti.  Il paradiso terrestre cinese è descritto come situato non solo “al centro della terra”, ma anche direttamente sotto il Palazzo celeste di Shang-ti, che si identifica con la stella polare, e che a volte è chiamato anche “Palazzo del centro”.  Molto probabilmente la storica denominazione della Cina, “il Regno di mezzo”, era originariamente un nome sacro,  commemorativo di quel paese centrale primordiale che gli Accadici chiamavano Akkad, gli Iranici Kvanîras e i Norreni Idavollr. Questa supposizione trova anche convincenti conferme nei riti funebri cinesi.
Sono stati numerosi pure i miti greci e romani riguardanti la “montagna del mondo”, anche se con il tempo si sono un po' ingarbugliati. Alcuni, come Aristotele, l’hanno identificata con il Caucaso, asserendo che la sua altezza fosse così prodigiosa che dopo il tramonto la sua vetta rimaneva illuminata durante una terza parte della notte, e ancora che si rischiarava al mattino una terza parte prima dell’alba. Sembra quasi di sentir parlare dei giorni e delle notti artiche. Più spesso il Monte è stato identificato con Atlante, prendendone anche il nome; Proclo Licio Diadoco, citando Eraclito, diceva, “la sua grandezza è tale che tocca l'etere e getta un'ombra lunga cinquemila stadi. Dall'ora nona del giorno nasconde il sole”. Nel racconto di  Strabone questo monte appare descritto con le mitiche caratteristiche di un paradiso terrestre. Gli ulivi erano di straordinaria qualità, e vi erano sette varietà di ottimo vino. Il geografo greco ci informa che i grappoli delle viti erano lunghi un cubito e i tronchi di vite a volte così grossi che a malapena due uomini avrebbero potuto abbracciarne uno. Erodoto descrive la montagna “di base stretta e rotonda da ogni parte, ma così alta, a quel che si dice, che non è possibile vederne la vetta, poiché le nubi non la abbandonano mai, nè d’ estate nè d’inverno: gli abitanti del luogo sostengono che essa sia la colonna che sostiene il cielo. Da questo monte gli indigeni hanno avuto il nome, poiché si chiamano Atlanti. Si dice che non si cibino di alcun essere vivente e che non sognino mai”. 

Praticamente dovunque, nel mondo antico, si incontra questa idea di una montagna degli Dei, come se si trattasse di un mito primitivo appartenente a tutta l’umanità. Come è accaduto che lo stesso mito dell’estremo nord come vertice della terra e del cielo polare come il vero cielo si sia diffuso dappertutto? Il pensiero antico deve essersi formato riferendosi a come il mondo era stato contemplato all’inizio dei tempi. 

Questo, anche se è un indizio indiretto, appare quanto mai convincente.

Alcuni hanno riconosciuto nel mito greco di Meropia o Meropide (citato da Teopompo di Chio) il Meru asiatico, ritenendo che l'espressione sacra μέροπες ἄνθρωποι (usata dai Greci per designare l’umanità) significasse originariamente “gli uomini nati dal Meru”, i quali per primi avrebbero posseduto il dono della parola. Una simile spiegazione potrebbe avvalorare l’esistenza in epoca arcaica di una popolazione che avrebbe condotto una vita di innocenza e di felicità, caratterizzata da una straordinaria longevità (una caratteristica in comune con i racconti biblici e con le leggende indù riguardanti Uttarakuru), sotto il governo di un re, Merope, di cui si dice talvolta che aveva salvato gli uomini dal diluvio, come fece Yima con gli iranici. Di solito questo mito è localizzato nell'isola di Kos, che riceveva il nome di Meropide, ma anche l'isola di Sifnos pretendeva di essere chiamata Meropia per una tradizione simile, e Strabone parlava di una favolosa regione col nome di Meropide, nei pressi del paese degli Iperborei. Merope è anche ricordato come re degli Etiopi (=che sembrano bruciati dal sole), i più pii e più virtuosi degli uomini, nonchè marito di Climene, la madre di Fetonte, e pertanto anteriore alla catastrofe della conflagrazione dell'universo (bruciato appunto da Fetonte col carro di Apollo, dio del Sole e suo padre, precipitando nell’Eridano), catastrofe dalla quale gli uomini della prima età, quella dell'oro, sarebbero stati sterminati. A questo punto è impossibile non ricordare che le Eliadi, sue sorelle, alla sua morte piansero inconsolabilmente lacrime che furono trasformate in ambra, che notoriamente si trova sulle sponde del Mar Baltico. E le stesse Eliadi divennero pioppi, alberi originari del settentrione.

Lo stesso nome di Merope è stato dato a un profeta re di Rhyndakos, nella Misia, che ricevette anche l'appellativo molto significativo di Makar, “la felice”. Tutto ciò dimostra che il mito paradisiaco di Merope non apparteneva soltanto all'isola di Kos, ma era presente anche altrove nel mondo greco, ricevendo più di una localizzazione.  

La nota storia di Platone della perduta Atlantide, l'isola che il dio del mare Poseidone aveva  assegnato a suo figlio Atlante affinchè la governasse, è un'immagine affascinante del mondo antidiluviano. Che questa storia sia originaria dell'Egitto, come sostenuto da Platone, o ereditata dagli Elleni, è comunque di particolare interesse in questa sede per tre motivi: in primo luogo si è visto come secondo le più antiche concezioni greche Atlante stesse al polo nord, quindi è ragionevole individuare il suo regno nella stessa zona. In secondo luogo, gli abitanti dell’ Atlantide sono stati a volte identificati con gli Iperborei. Infine Apollodoro e Teopompo chiamano espressamente la terra perduta Meropia e i suoi abitanti Meropi; cioè, come già detto, provenienti da Meru. 

Si è tanto favoleggiato su questo paese fantastico, collocandolo in America, nel mare di Azof, o in Persia, oltre che in mezzo all’Atlantico. Alla fin fine sono state esposte tutte le ipotesi possibili e immaginabili. Soltanto Jean Sylvain Bailly (Lettres sur l’Atlantide de Platon et sur l'ancienne histoire de l'Asie, 1779) era arrivato vicino alla verità, quando, considerando le perplessità suscitate da tutte le altre opinioni, aveva posto correttamente la perduta Atlantide nel mare Artico. 

Va osservato pure che nella tradizione ellenica Deucalione, che ripopolò il mondo con la moglie Pirra dopo un diluvio scatenato da Zeus alla fine dell’età del bronzo, non era greco, ma un abitante di un paese nell'estremo nord, uno Scita. Ambedue erano discendenti da Titani.

E gli Sciti, che si reputavano figli di Zeus, erano considerati un popolo molto più antico dei Greci, se non il più antico del mondo.  Inoltre la Scizia, come Meru e Harâ-berezaiti, era concepita come una regione di terre alte da cui scendevano tutti i fiumi della terra.  Si collega così il Deucalione antidiluviano con il paese ancestrale situato al polo. Infine, nella tradizione greca, i primi uomini vivevano secondo le leggi benevole di Cronos, padre di Zeus, godendo della beatitudine dell’età dell’oro. Ma è evidente che per Strabone e altri autori antichi che la sede del regno di Cronos era situata nell’estremo settentrione. 
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Abbiamo accettato l’ipotesi di un’area preistorica subpolare a settentrione come culla della razza umana, ora vanno considerate le particolari caratteristiche di quella dimora primitiva. Se pensiamo a un giorno e una notte in un anno, ricordiamo che le stelle, anziché sorgere e tramontare, avrebbero avuto un moto apparentemente orizzontale attorno all'osservatore da sinistra a destra. Il polo, punto immobile del cielo direttamente sopra la testa, doveva naturalmente sembrare il vertice del mondo, la sede immutabile della suprema divinità. E se, pertanto, durante tutta la durata del mondo antidiluviano il cielo polare veniva considerato la vera dimora di Dio, i più antichi popoli postdiluviani, anche se sparsi sulla terra non potrebbero averlo dimenticato facilmente.  In piedi presso il polo terrestre, un osservatore non sarebbe stato soltanto sotto il centro dell'emisfero celeste, ma anche direttamente al centro della superficie dell'emisfero terrestre. Soltanto lì i corpi celesti si sarebbero spostati  in piani orizzontali attorno a lui, a cui sarebbe sembrato di stare sul punto centrale di tutta la terra. Ogni movimento di pochi chilometri in ogni direzione da questa posizione polare avrebbe confermato questa prima impressione. 

Se, pertanto, la patria primordiale stava nei pressi del polo, i discendenti dei primi uomini, una volta allontanatisi da un paese così caratteristico, non avrebbero mai potuto dimenticarlo come centro e ombelico di tutta la terra. 

Va ribadito che è sbagliata l’idea che al polo dodici mesi vengano vissuti nelle tenebre, perché in realtà meno di un quinto dell'anno trascorre in tali condizioni, mentre più di quattro quinti godono della luce. Una primitiva dimora in questa parte del mondo sarebbe stata ricordata dai discendenti del primo uomo come una terra di bellezza, la casa del sole. Gli esploratori artici trovano impossibile descrivere gli splendori notturni dell'aurora boreale in quelle regioni, il cielo sembra talvolta velato da bande luminose  tremolanti e archi di luce, quasi fiamme danzanti; quindi si può ritenere che, una volta esiliata da tale luogo, l'umanità avrebbe guardato indietro ricordandolo come una sede illuminata da una luce soprannaturale, un posto degno di essere la dimora degli Dei immortali.  Infine, supponendo la prevalenza di un'uniforme clima temperato della regione, troveremmo le condizioni biologiche per avere  forme di vita diverse da quelle attuali, una flora e una fauna rigogliose. In tali condizioni gli uomini stessi potrebbero ben avuto statura, forza e longevità maggiori.

Se fosse possibile dimostrare che l’Artico sia sempre stato coperto dai ghiacci come lo è attualmente, sarebbe inutile considerare anche per un solo momento l’ipotesi che vi si trovasse la culla della razza umana. Probabilmente la convinzione popolare che da sempre l’estremo nord sia stata la regione dei geli eterni è stato uno dei principali motivi per cui appena adesso si sta ponderando questa nuova teoria. 

Fra tutte le ipotesi considerate, la più logica sembra quella del calore apportato alle zone circumpolari dalla Corrente del Golfo. Così la tesi di una primordiale zona vicina al polo dal clima temperato  polare risulta accettabile. 

Siamo tutti propensi a pensare a una notte ininterrotta di sei mesi presso il polo, con la luce diurna che duri un po' più di cinque mesi, mentre tutto il resto dell'anno la regione sarebbe avvolta nelle tenebre. Se così fosse, sarebbe certamente una regione poco promettente in cui effettuare la ricerca di un luogo paradisiaco. 

Ma il regno semestrale delle tenebre è solo un parto della fantasia. L’errore consiste nel considerare tutti i punti in cui si manifesta il sole di mezzanotte come punti in cui si verifica la notte polare. Va invece considerata l’esistenza di un lungo crepuscolo, per cui durante tutto l’anno le regioni polari sono più illuminate dal Sole rispetto a quelle equatoriali. Dentro i circoli polari il sole sta sotto l’orizzonte, a seconda della posizione geografica, da 20 ore a 186 giorni.  E va ricordato anche il fenomeno della rifrazione. Basta che il sole stia anche parzialmente sopra l’orizzonte perché si abbia il “giorno”. In effetti si tratta di una lunga aurora o un lungo crepuscolo. La luce del giorno  è goduta in un grado maggiore o minore per dieci mesi  senza interruzione per gli effetti della rifrazione atmosferica. 

Durante la notte polare la luna passerebbe nel cielo mostrando tutte le sue fasi in successione ininterrotta durante un mese. Nel resto del periodo le costellazioni girerebbero in orbite esattamente orizzontali sopra l’orizzonte.  In tale regolare sistema stellare mantenuto alla vista così a lungo e così continuamente, i movimenti irregolari di pianeti e stelle non potevano sfuggire a una possibile osservazione. Tutte i loro movimenti, accelerazioni, congiunzioni, declinazioni, sarebbero stati perfettamente annotati e misurati. Grazie a questo osservatorio naturale qualsiasi popolo avrebbe acquisito facilmente delle nozioni astronomiche. I riflessi fatati della luce del nord avrebbero trasformato il familiare mondo diurno in una vera e propria terra magica. Nelle regioni artiche l'Aurora boreale (o meglio polare) ha una sua gloria soprannaturale, appare impossibile la descrizione di tali splendori verdi, azzurri e rossi, veramente degni di un paradiso.

Si suppone quindi che in tempi antichi vi sia stata una zona di terre abitabili, con un clima temperato, presso il polo artico. E’ interessante scoprire che qualcuno lo  aveva fatto già qualche tempo prima. 

Vedremo per esempio Alfred Russel Wallace (Island life, or the phenomena and causes of insular faunas and floras, including a revision and attempted solution of the problem of geological climates, Macmillan & Co., London & New York, 1880), un naturalista geniale, che elaborò una sua teoria dell’evoluzione contemporaneamente a quella di Darwin. Egli, parlando del Miocene, aveva ipotizzato gli emisferi nord e sud molto diversi da quelli attuali, anche per il fenomeno della precessione degli equinozi, come si può rilevare dalle figure sottostanti, tratte dalla pag.127 del libro citato.
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Nella sua teoria la Scandinavia sarebbe stata allora una vasta isola. Egli dice: “la distribuzione delle formazioni nell’Eocene e nel Miocene dimostra che durante una parte considerevole del periodo terziario un mare interno, più o meno occupato da un arcipelago di isole, si estendeva su tutta l'Europa centrale tra il Mar Baltico e il Mar Nero e Mar Caspio e da lì uscivano diversi canali verso la valle dell'Eufrate e il Golfo Persico, aprendo così una comunicazione tra il Nord Atlantico e l'Oceano Indiano. Dal Caspio si estendeva anche un ampio braccio di mare, durante parte dell'epoca terziaria, verso l'Oceano Artico. Un altro canale probabilmente esisteva sopra l'Egitto nel bacino orientale del Mediterraneo e del Mar Nero; mentre è probabile che ci fosse una comunicazione tra il Mar Baltico e il Mar Bianco, con la Scandinavia trasformata in una vasta isola. Passando all'India, troviamo un braccio di mare, di grande larghezza e profondità, esteso dal Golfo del Bengala alla foce dell'Indo; mentre l'enorme depressione indicata dalla presenza di fossili marini dell’Eocene ad un'altezza di 16.500 piedi nel Tibet occidentale rende non improbabile che un canale diretto in Afghanistan abbia aperto una comunicazione tra l'ovest asiatico e i mari polari”. Anche senza abbracciare integralmente le idee di Wallace, dobbiamo ricordare in epoca più recente almeno i collegamenti fluviali tra le aree polari e i mari interni (Mediterraneo, Nero e Caspio).

Anche Warren (Paradise Found) sosteneva incidentalmente che gli studi della paleontologia artica sembravano confermare l’esistenza nell'Eocene di un primitivo continente situato alle latitudini più alte, un continente che non esiste più. Egli sosteneva che la fauna ricca e variata, che ha popolato l'Europa all'alba del periodo terziario, come mostrato da abbondanti resti di mammalia (mammiferi secondo la definizione di Linneo) scoperti nei depositi dell’Eocene, dimostrava che era esistito un vasto continente nella regione paleoartica.

Anche altri studiosi hanno sostenuto che diversi fossili artici e reperti litologici evidenziassero  l’antica esistenza di un continente polare nel Miocene. Devo comunque ricordare, per onestà intellettuale, che le opinioni contrarie sono in maggioranza. Appare più probabile l’esistenza in tempi remoti di vaste aree dell’Eurasia settentrionale attualmente sommerse. 

Secondo il geologo James Geikie (The Great Ice Age and its relation to the Antiquity of Man, 1874) un vasto tratto di terra artica, di cui formavano parte Novaja Zemlja e Spitzbergen, si sarebbe inabissata anticamente.

Sotto il profilo climatologico sembrerebbe che la zona artica abbia goduto a suo tempo di una temperatura più mite dell’attuale. Fino a un periodo geologicamente recente la temperatura presso i poli sarebbe stata temperata, consentendo una vegetazione ricca e rigogliosa, come dimostrato da prove organiche ed inorganiche. 

Secondo gli studi di Sir Joseph Dalton Hooker (Introductory Essay to the Flora Tasmaniae, 1859), amico e seguace di Darwin, e di altri scienziati dell’epoca, vi erano vestigia paleontologiche, e non solo, di vegetazione in Tasmania proveniente dall’estremo settentrione, anche sulla base dell’analisi della flora fossile. E’ stata questa la base della teoria di una primordiale regione-madre attorno al polo da cui sarebbero procedute tutte le piante floreali. Quindi a prescindere da dove sia nato l’uomo, si saprebbe da dove siano provenute le piante  che all'inizio del neozoico sarebbero scese verso sud in Europa.

Il botanico Otto Kuntze aveva condotto degli studi speciali sulle piante tropicali coltivate sparse in continenti separati da vasti oceani. Si era posto quindi delle domande  specifiche. Considerando la banana del platano, che veniva coltivata in America prima dell'arrivo degli europei nel 1492, il Professor Kuntze si chiese “Come è arrivata in America questa pianta, che non è in grado di sopportare un viaggio attraverso la zona temperata?” La difficoltà consiste nel fatto che la banana non ha semi e può essere propagata in un nuovo paese solo portandovi una radice vivente e piantandola in un terreno adatto. Questa sarebbe la prova che  la pianta è stato curata dall’uomo durante un ampio lasso di tempo, perché una pianta coltivata che non possiede semi deve essere stata sotto coltura per un lungo periodo.  Per quanto riguarda il trasporto dal vecchio al nuovo mondo, o viceversa, si deve ricordare che il platano è una pianta arborea, erbacea, che non possiede bulbi di facile trasporto, come la patata o la dalia, né è propagabile con talli, come il salice o il pioppo. Ha solo una radice perenne, che, una volta piantata, ha bisogno di pochissime cure. Così era giunto alla conclusione che l'uomo civilizzato doveva averne portato le radici in qualsiasi nuova regione visitata; non solo, egli riteneva  anche che la sua presenza in America poteva essere spiegata supponendo che essa vi fosse stata portata dai paesi nord-polari quando vi prevaleva un clima molto più temperato.

L'uomo è stato certamente un grande viaggiatore fin dalle sue più remote origini. Non è facile seguire  l'itinerario dei suoi viaggi sulla terra, andato comunque perduto, e ciò che rimane non è facilmente decifrabile. Secondo l’antropologo trilaureato (scienze, medicina e storia naturale) Jean Louis Armand de Quatrefages de Bréau (L'Espèce humaine, 1877) la culla della razza umana andava collocata nella grande regione delimitata a sud e sud-ovest dall'Himalaya, a ovest dei monti Bolor (=cristallo di quarzo in mongolo), a nord-ovest dai monti  Alatau, a nord dalla catena dell’Altai (=montagna d’oro), a est dal monte King Khan, a sud e sud-est da Felina e Kwen-lun.  Tuttavia in seguito affermò che studi paleontologici successivi lo avevano portato a  modificare queste iniziali conclusioni, considerando che i primi centri umani potrebbero essere stati considerevolmente più a nord della regione citata, forse anche nell’Asia polare.  Senza prendere posizione, egli aggiunse che probabilmente  l’archeologia preistorica o la paleontologia avrebbero potuto un giorno confermare o smentire questa ipotesi. Successivamente il Professor Friedrich Müller, linguista di Vienna, e il Dottor Moritz Wagner, geografo, presero in considerazione la possibilità della culla della  razza umana nelle estreme propaggini settentrionali dell’Eurasia. Ciò detto, si vede che la teoria di un luogo d’origine dell’umanità nell’estremo settentrione è accettabile, sotto svariati punti di vista, anche scientifici. Sappiamo che molti indizi sono anche apparsi nell’antica cosmologia e geografia mitica, nell’antico pensiero greco, egizio, assiro-babilonese e accadico, come in quello persiano, indù, cinese e giapponese. La stessa idea di un mite clima primordiale si trova in tutti i popoli antichi. Ovidio descrive una perenne primavera sotto il regno di Saturno e la primavera attuale  sarebbe solo un pallido ricordo di quella originale. Così Lattanzio (Placidus, 4) aveva conservato un brandello della vecchia credenza popolare quando diceva che solo dopo la perdita del paradiso l’oscurità e l'inverno erano apparsi sulla terra. Il declino dell'uomo sarebbe sopraggiunto con questo peggioramento del clima. Così gli antichi scrittori, con rarissime eccezioni, descrivono gli uomini dei loro tempi come inferiori di statura, forza e longevità rispetto ai progenitori della razza. Esiodo, Arato, Ovidio, Virgilio e Claudiano differiscono un po’ tra loro nella descrizione delle successive epoche della storia umana, ma concordano tutti nel rappresentare gli uomini del loro tempo come deboli, gracili e con una vita più breve, in confronto con gli uomini primordiali. Giovenale, il fustigatore dei costumi corrotti, in un noto passaggio (Saturæ, XV), alludeva al giudizio di Omero ed esprime il proprio: “Nam genere hoc vivo jam decrescebat Homero, Terra malos homines nunc educat atque pusillos”(= Fin da quando viveva Omero la nostra specie  cominciò a degenerare;
ora la terra educa soltanto uomini malvagi e inetti). Platone, parlando degli Atlantidi, diceva: “Non solo obbedivano alle leggi, ma rimasero anche in armonia spirituale con la divinità…” e  così “i disegni della loro mente, ch’essi tenevano in sé, erano conformi alla verità, e sotto ogni aspetto grandi, fino al giorno in cui ebbe potere in essi la natura divina. Ma quando l’essenza divina, mescolatasi spesso con la natura mortale, in essi fu estinta, e la natura mortale prevalse, allora degenerarono, e a quelli che sapevano vedere apparvero turpi per aver perduto le più belle delle virtù più preziose; ma quelli, che non sapevano vedere la vera vita rispetto alla felicità, li giudicarono allora bellissimi e beati, mentr’erano pieni d’ingiusta arroganza e prepotenza”. Sembrerebbe una versione della storia del peccato originale o della caduta degli angeli del libro di Enoc.

Già nel lontanissimo Miocene la vita era estremamente abbondante, come dimostrato dai ritrovamenti di fossili di piante e animali. Tanto per fare un esempio, i licopodi, che oggi sono piante umili, che raggiungono a malapena un metro di altezza, erano a quel tempo alberi di ottanta o novanta piedi. 
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Persino nella Spitzbergen  sono stai trovate non meno di novantacinque specie di piante fossili. Appare veramente notevole il vigore della vita vegetale nel Miocene in queste regioni artiche. Il libro della Genesi descrive uno degli alberi dell'Eden alto trecentoventi piedi, cosa incredibile fino alla scoperta della California. Ma la Sequoia gigantea è un fatto indiscutibile, vivo e vegeto, che tutti possono vedere. Anche se non è la più antica della Coniferæ, illustra alcune delle possibilità della vita vegetale. E in quel periodo sono apparsi molti animali di enormi dimensioni, i cui attuali discendenti sono considerevolmente più piccoli. Sono stati abbondanti i ritrovamenti di mammut in Siberia, fin dal lontano 1707, con una gran quantità di avorio. Ne sono stati rivenduti fino a 30.000 chili l’anno.
Non sembra esserci niente di così straordinariamente nuovo nella teoria secondo la quale la scomparsa della primordiale sede del genere umano e l'arrivo  della grande era glaciale sono collegati con il diluvio; racconta  l’esploratore svedese Nils Adolf Erik Nordenskiöld, nel suo libro The Voyage of the Vega Round Asia and Europe del 1881, che quasi 200 anni prima l'ambasciatore russo Evert Yssbrants Ides aveva fatto un viaggio durato tre anni, passando per la Cina, nell’estremo nord, dove aveva trovato proprio questa antica tradizione.
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Avevamo detto che per sostenere la tesi di un paradiso primordiale nell’area polare artica si sarebbe dovuto trovare un luogo dotato di un clima temperato. Sembra ora che ciò sia stato verificato in modo soddisfacente, anche se introducendo alcune novità, visto la peculiarità del posto suggerito come culla dell’umanità. L’ipotesi poteva sembrare assurda e ridicola, verissimo. Però adesso si può dire con tranquillità che l'ipotesi di un paradiso polare può  soddisfare anche i requisiti più  difficili. Ad ogni buon conto  riconosco che questa ubicazione del sito primordiale può sembrare, in un primo momento, assolutamente assurda. 

Se nel corso di secoli di interminabili discussioni non era mai stato trovato un luogo  in grado di soddisfare le semplici condizioni del Genesi, per logica poteva sembrare  improbabile trovarne uno adesso. L’ipotesi, per essere verificata, doveva trovare  un'interpretazione completamente nuova, confrontando le idee cosmologiche più antiche e le tradizioni sparse dell'umanità. Una tale interpretazione si considerava proibita dal consesso unanime e quasi plebiscitario di studiosi moderni di tutte le discipline storiche e archeologiche. Si è ritenuto quindi assolutamente improbabile, se non impossibile, che una ricerca di questo tipo potesse essere coronata dal successo! 

Per fortuna le vicende umane non seguono sempre il miope cammino degli uomini, anche se sono di scienza. 

Procedendo in queste ricerche, sono venute alla luce molte cose curiose, di cui almeno una merita di essere citata qui. Gli archeologi sono ben consapevoli (o almeno dovrebbero esserlo) che già dal lontano 1777 l’erudito e geniale Jean Sylvain Bailly, nei suoi “Lettres sur l'Atlantide de Platon”, e “Lettres sur l'origine des Sciences”, sosteneva che la culla della civiltà primitiva si trovava in Siberia, nell'ambito del 49° o 50° grado di latitudine. In quest'ultimo libro si trova un passaggio degno di nota in cui l'autore, ubicando retoricamente la culla dell'umanità nell’Iperborea nei pressi del polo, osservava la conformità “singolare”di tale punto di partenza, sia con tutti i fenomeni della civiltà che con le indicazioni della mitologia. Nel contempo tuttavia, quasi spaventato dalla propria audacia, rassicurava i lettori annunciando che il suo suggerimento era “solo una finzione filosofica”, a cui mancava il supporto della storia. E’ troppo dire che adesso si sia trovato un più ampio supporto? Sembra che siano state reperite abbondanti conferme e che sia ora più facile riconoscere gli illusori preconcetti che in passato avevano suggerito false teorie o la convinzione che il problema fosse insolubile. Così, dopo quello che abbiamo appreso sulle tradizioni religiose di tutti i popoli antichi, è molto più facile ritenere che la culla primitiva dell’uomo potesse essere situata nel settentrione. 

In età post-glaciale l’antica dimora era stata naturalmente associata con l'oriente e tutti gli investigatori, fossero ebrei, cristiani o mussulmani, avevano tentato invano di trovare qualche regione orientale dal clima paradisiaco, con un albero centrale e i quattro fiumi con la quale identificare l’Eden primitivo. Da questo preconcetto di base è derivato un continuo fallimento, perpetuatosi per secoli. 

Ancora una volta, anche rivedendo i risultati dei teologi, si è visto che non pochi, come Lutero, avevano respinto certe rappresentazioni apparentemente insensate e contraddittorie dei padri della Chiesa, alcuni dei quali avevano posto l’Eden nel cielo, altri sulla terra o addirittura sulla luna. Si è ora giunti a un chiarimento in tutta questa confusione. La montagna del Paradiso è allo stesso tempo  in cielo e sulla terra. Ed è interessante notare che i tardi teologi medievali, nonostante le loro scarse aperture verso la ricerca storica, risalivano a questa concezione. Sosteneva infatti Alberto Magno “Ho trovato in alcuni antichi testi che l’apostolo  Tommaso era dell’opinione che…il paradiso fosse fosse così alto da toccare il circolo lunare” (Summa Theologiæ, Pars II., Tract. XIII, qu. 79).

Inoltre sono stati descritti in diverse religioni asiatiche due paradisi, uno celeste e uno terrestre, collegati da un pilastro o da un ponte, su cui potevano passare le anime sante. Quindi, quando si trova che un antico scrittore allude a una ubicazione del paradiso sulla terra e un altro la pone nel cielo, la confusione non è nella mente di chi scrive, ma solo in quella del lettore. 

A questo proposito bisogna mettere qui una buona parola anche per il povero Costantino d’Antiochia, più noto come Cosma Indicopleuste, l'uomo che ha avuto l'onore di essere il cosmografo antico più ignorato e disprezzato dagli studiosi moderni. Senza dubbio è facile ridicolizzare la sua rustica rappresentazione dell'universo (Topographia Christiana), ma chi ci assicura che fra tredici o quattordici secoli non potrebbero essere altrettanto facilmente ridicolizzate le speculazioni attuali su forma e struttura dell’universo? Tuttavia quanto finora esposto ha dato un nuovo significato al pensiero di questo mercante “che salpò per l'India”, il quale ci indica che la sua “montagna” a nord dei paesi conosciuti nel suo viaggio era nientemeno che il Monte Meru, la leggendaria vetta che sosteneva l'emisfero settentrionale. Cosma  individua a nord, non a occidente, come a volte erroneamente rappresentato, “la terra dove gli uomini abitavano prima del diluvio”.  Se le nostre conclusioni sono corrette, Cosma è stato il primo geografo conosciuto che abbia dato al mondo una vera rappresentazione della sede originaria del mondo antidiluviano. Così forse andrebbe rivisto il giudizio su di lui, trasformando le critiche in lode. Gli stessi principi dello strano mondo di Cosma spiegano anche la strana concezione della terra che si trova nelle lettere di Cristoforo Colombo, secondo cui l'emisfero occidentale risulta  fedele alla figura sferica, ma l'emisfero del lontano occidente  mostra una notevole prominenza  all'equatore, dove avrebbe dovuto trovarsi l’Asia, ma che poi si è rivelata la parte settentrionale del Sud America. Questo ha dato alla terra la figura sotto riportata, che sembra quasi una pera arrotondata. In un primo momento questa rappresentazione ci sembra arbitraria e strampalata, ma se andiamo indietro di un secolo e osserviamo la terra secondo Dante, troveremo una terra ancora più eccentrica, sulla quale il monte del Paradiso è scivolato 30° sotto l'equatore, come evidenziato nella figura sottostante. 
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Nella descrizione della montagna del Purgatorio, Dante dice (Purgatorio, Canto IV, 67-70.): 

Come ciò sia, se ‘l vuoi poter pensare,
dentro raccolto imagina Siòn
con questo monte in su la terra stare
sì che amendue hanno un solo orizzon
e diversi emìsperi;…


Quando è stata scritta la Divina Commedia, si credeva che Gerusalemme stesse esattamente al centro  dell'emisfero abitabile; mentre quello opposto sarebbe stato coperto dalle acque, in mezzo alle quali si sarebbe innalzata la montagna del Purgatorio, in posizione esattamente inversa rispetto al Monte Sion, antipodi l’uno dell’altro.  E il Purgatorio di Dante è descritto come un’isola montagnosa la cui vetta raggiunge la prima delle sfere celesti, quella della luna. Sulla sommità della montagna è situato il paradiso terrestre, che era stato il giardino dell'Eden.  Nessun lettore attento della Divina Commedia può riuscire a non vedere che il “Monte Sion” e il monte del Purgatorio sono semplicemente non riconosciute “sopravvivenze” di un concetto preistorico, che qui sono adattate per soddisfare  le esigenze della cosmologia sacra medievale. Questi monti sono il Su-Meru e Ku-Meru dell'India trasferiti  nella poesia cristiana. 

Nell'illustrazione di questo curioso cosmo un induista troverebbe quasi certamente la raffigurazione di un mappamondo puranico. Così si può spiegare l'origine delle concezioni più eccentriche e apparentemente illogiche dei cosmografi medievali. Non va dimenticato che maestro di Dante nelle scienze naturali era stato Brunetto Latini, nato nel 1230 e morto nel 1294, ricordato affettuosamente nell’Inferno, XV. 85. Aveva scritto un libro, Li Livres dou Tresor, in lingua d’oil, nel quale (lib. I, part III) l’autore sostiene abilmente la dottrina della terra sferica.

Considerando corrette queste conclusioni, si giunge pertanto necessariamente a una reinterpretazione della storia, in rapporto anche con fattori fisici, paleontologici, archeologici, filologici, mitologici ed etnologici, in una parola con ogni area che il pensiero attuale sia in grado di abbracciare.

La maggior parte degli studiosi di oggi prova poco più di pietà e disprezzo per tutto ciò che gli antichi avevano fatto a suo tempo, ma tale atteggiamento mentale deve essere assolutamente deplorato. I suoi effetti risultano dannosi sotto ogni aspetto, causando uno scollamento dalla vita intellettuale storica e collettiva dell'umanità, perdendosi quindi l’interesse per lo studio della cultura antica.  

D'altra parte gli uomini che ignorano la storia della mente umana e si occupano soltanto delle realizzazioni più recenti, si pongono al di fuori di tale collegamento spirituale in cui tutte le forme e i frammenti di conoscenza trovano unità e integrazione reciproca. 

Senza la conoscenza del passato, la scienza non è niente. E’ necessario applicare i  migliori correttivi possibili a questo atteggiamento  unilaterale, cercando di offrire stimoli alla curiosità del ricercatore. 

Ci sono vari miti,  il cui significato per il progresso della biologia potrebbe oggi essere veramente interessante. Si noti, ad esempio, questo fatto curioso: che mentre nell'antico pensiero ariano d’oriente gli dei sul Monte Meru sono di statura prodigiosa, gli abitanti delle regioni adiacenti sono un po’  meno grandi, anche se ancora giganteschi; e la statura sembra diminuire progressivamente da varsha a varsha, fino a raggiungere Bhârata, situato ai confini sull’oceano equatoriale e popolato da uomini comuni. 
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E poichè gli abitanti dell’Ade, essendo ancora più a sud, dovrebbero essere per  qualche legge di natura ancora più piccoli a confronto con gli uomini, l’anima del principe Satyavân, quando fu portato via dalla dimora di Yama, è descritto nel Mahâbhârata con l’altezza di un solo  pollice. Mi sembra una sequenza piuttosto indicativa.

A partire da esseri a volte rappresentati come altissimi giganti, si  finisce ai confini della terra della morte con spiriti disincarnati la cui misera statura è soltanto di un pollice. Ma questa concezione non era limitata agli antenati degli Indù. Nel pensiero greco più antico l’habitat corretto dei pigmei era vicino al fiume-oceano equatoriale; più lontano, avanzando verso nord, c’era la dimora degli uomini e procedendo ancora più lontano si arrivava nella regione dei giganti; mentre sull’Olimpo polare gli dei erano così colossali che Ares, nella sua caduta ( Iliade, XXI),  aveva coperto sette jugeri, mentre Poseidone con quattro passi (Iliade, XIII) va da Samo a Ege.

Accenni a stature prodigiose si trovano anche in altre mitologie e forse ciò ha qualche significato per la biologia di oggi. Forse che nelle terre settentrionali le condizioni di vita potrebbero aver avuto una qualche conseguenza sui corpi? Forse la durata dell’esposizione alla luce solare avrebbe determinato una maggior crescita? Come disse Matthew Fontain Maury: “con il progresso della scienza gli uomini hanno guardato con sempre più profondo interesse verso i circoli mistici delle regioni polari. Ci sono gli iceberg, veri ghiacciai naviganti; là le maree hanno la loro culla, le balene il loro vivaio; lì i venti completano i circuiti e le correnti del mare; c'è la luce dell'aurora, e l'ago tremolante della bussola trova il riposo; lì, nei labirinti di quel cerchio magico, forze terrestri dal potere ignoto e di ampia influenza sul benessere dell'uomo sono continuamente in gioco. All'interno del circolo polare artico si trova il polo dei venti e del freddo, il polo della terra e del magnete. Si tratta di un luogo di misteri; e il desiderio di esplorare le sue desolazioni e i suoi segreti, di studiare i suoi fenomeni fisici è cresciuto sempre di più. L’audacia ha reso il ghiaccio artico e la terra innevata una meta classica. Non è un’eccitazione febbrile né una vana ambizione che conduce gli uomini laggiù. È un sentimento più alto, un movente più elevato: il desiderio di guardare le opere della creazione, per comprendere l'economia del creato e migliorare in saggezza e  conoscenza”. 

Quando una tale passione per la scoperta viene sviluppata anche nei confronti di problemi astratti, si possono raggiungere ampi risultati e risolvere almeno alcuni dei misteri della natura, come il luogo d’origine della vita umana!

Ritorno ai miei sparuti ed esausti lettori sperando di essere riuscito a riassumere alcune interpretazioni sulla montagna  del paradiso tratte da vari autori, in particolare dall’enciclopedica opera di Warren, ormai semidimenticata. Certamente esse risentono delle culture dell’epoca degli scriventi, se poi ci vogliamo riferire a Warren, riconosco che il suo è stato un atteggiamento spesso fideistico, mostrando però di non essere schiavo del sentire comune e dei pregiudizi tipici della mentalità accademica, pur essendo parte integrante del mondo cattedratico. 

Alcune opinioni sono estremamente discutibili, tuttavia si rileva una libertà di pensiero non comune e una capacità di raschiare fino in fondo il barile della sua  ampia cultura.

Sono d’accordo sul fatto che Warren confida un po’ troppo nel progresso indefinito della scienza, credenza tipica del XIX secolo e perpetuatasi - purtroppo - fino ai nostri giorni, e che si appoggia molto - per deformazione professionale - sui testi biblici, però non possiamo dargli torto troppo precipitosamente.

Molte delle sue idee sono veramente profonde e decisamente accettabili.

Si vedrà più avanti come il suo pensiero si possa veramente conciliare in molti punti con studi e ricerche attuali.

ALBERO DEL MONDO
So che un alto frassino si alza, chiamato Yggdrasill,


albero cosparso di bianca argilla.


Da lì cade la rugiada che scende nella valle

.
Si erge sempre verdeggiante sulla Fonte del Destino.
Edda Maggiore

Vediamo ora l’altro soggetto sempre presente in tutte le antiche rappresentazioni del mondo: l’Albero Sacro. Questo è soltanto un accenno, in quanto il tema dell’albero appare in vari punti di questo libro, essendo associato a differenti tradizioni mitologiche.

Comunque, quando si parla dell’ Albero del mondo, è impossibile non identificarlo con il frassino sacro del mondo dell’ Edda. Tra i Greci  è probabile che la palma santa di Delo, su cui Leto fece nascere Apollo, rappresentasse lo stesso mitico albero del mondo. Se è così, e se seguiamo Ecateo di Mileto nella ricerca del luogo, arriveremo al polo artico. Anche l’olivo eternamente fiorente di Atena (Ione di Euripide)  sembrerebbe un'altra forma di palma sacra; in alcune delle sue descrizioni il poeta ci porta nuovamente verso la terra degli Iperborei.  

Nel giardino delle Esperidi, l'albero che dava mele d'oro era senza dubbio l'albero del paradiso; seguendo Eschilo, Ferecide e Apollodoro, dobbiamo necessariamente collocarlo nell’estremo nord, oltre i monti Rifei. 

Non è anche senza un profondo significato che nella leggenda medievale secondo cui Seth, in visita al  giardino dell'Eden per ottenere per suo padre Adamo, ormai morente, l'olio della compassione, abbia qui visto l'albero della vita, con la cima nel cielo e le radici nell'inferno. 

Nella crocifissione di Cristo, diventa “Arbor, quæ ab initio posita est”, e questo albero cosmico muore e diventa l’ “Arbre Sec” di storia medievale (Marco Polo, Milione). 

Nelle antiche leggende cinesi si parla  anche di un albero miracoloso, sul quale si sarebbero salvati dal diluvio alcuni uomini. Anche tra i Navajo si trovava una simile tradizione, grazie a un albero situato al centro del mondo.

Mi sento in dovere di citare un’immagine  dell'universo maya, che Cogolludo, un sacerdote spagnolo, aveva copiato nel 1640 dal Chilam Balam di Mani, un libro sacro dei Maya. e inserito nella sua Historia de Yucathan, scritto dopo ventun anni trascorsi in mezzo a quelle popolazioni. Il cubo, nella cosmogonia maya, rappresenta la terra, sulla quale, appoggiato ai lati della terra su quattro piedi, sta il vaso contenente le acque celesti (neve, grandine, piogge) da cui dipende la vita. Nel vaso cresce l’albero della vita (Yax), attorniato dalle nuvole.

Le tredici teste che circondano l'albero del mondo rappresenterebbero   tredici cicli di anni o  anche le tredici possibili direzioni dello spazio.
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Nella tradizione celtica l'albero del paradiso è quello delle mele d'oro di Avalon. Ma Avalon è sempre rappresentata come un'isola nell'estremo nord, e il suo Castello di Magnetite evidentemente la collega alla regione del polo magnetico. Avalon,come espresso dal suo nome, è l’ isola delle mele (in bretone mela si dice aval, affine al gallese afal e al tedesco apfel).  Sempre le mele, come quelle d’oro del giardino delle Esperidi, custodite dal drago Ladone, o quelle di Tír na nòg (la terra mitica dell’eterna  giovinezza, abitata degli Elfi, nella quale non esisteono né malattie né morte.
Nell'antico poema epico dei finlandesi, il Kalevala, troviamo di nuovo l’albero del mondo. Se dovesse sorgere qualche dubbio sulla sua posizione geografica, la sovrastante costellazione dell’Orsa Maggiore dovrebbe dissiparlo agevolmente. 

Ecco un’immagine  dell'albero sacro degli egiziani, con il cielo, o meglio la dea del cielo Nut, conferendo conoscenza all'uomo e alla sua anima.
L’albero al centro del mondo è  lo stesso albero che nell'antica mitologia egiziana racchiudeva il sarcofago di Osiride, che il re di Byblos usò come pilastro per sorreggere il tetto del suo palazzo. Ma questa era solo un'altra immagine dell’asse del mondo. Dalle citazioni dei testi si evince chiaramente che sotto tutti i suoi nomi egiziani l’albero della vita è un vero albero del mondo, il cui tronco coincide con l'asse del mondo; un albero sui cui rami è seduto Bennu, l’uccello-sole che rinasce dalle acque, l’Araba Fenice; un albero dalla cui cima polare soffia il vento del nord; un albero da cui, come Yggdrasil, scende una pioggia celeste che dona la vita come l’Ardvi-Sûra iranico e che scende non solo sui campi dell’Egitto, ma, come l’Ardvi Sûra, anche sugli inferi,  rinfrescando quelli che sono nell’Amenti. La parte superiore dell’albero della  vita egiziano si trova dunque presso il polo artico, proprio come Yggdrasil. 
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Ma troviamo l’albero della vita anche tra i Dayak del Borneo, nell’isola di Bali (Pohon beringin ossia albero della fortuna), nella Cina (dove costituisce con il  serpente alla base  e un uccello sui rami una triade, 1200 a.e.v.). Simbologia sempre ricorrente.

Fenici, Siriani e Assiri avevano ognuno il loro albero sacro che simboleggiava l'universo. Nell'opera perduta Heptamychia di Ferecide di Siro viene rappresentato come una “quercia alata” (ma  δρῦς  era originariamente un termine generico per albero). Su di lui era stato gettato il magnifico e sontuoso peplo di Armonia, su cui erano rappresentati l'Oceano con i suoi fiumi, la terra con i suoi omphalos al centro, e la sfera del cielo. Ma in questa interpretazione il simbolo è stato corredato con le ali per facilitare la sua rotazione costante, quindi è chiaro che abbiamo non solo l’albero del mondo, ma anche l'asse del cielo e della terra. 
E’ un fatto assodato che gli alberi sacri, come le acque sacre di tutti gli antichi popoli, ci portano invariabilmente in terre al di fuori dell' habitat storico dei popoli in questione e sempre nello stesso paese primordiale, l’estremo nord.
NEGLI ABISSI DEL MARE DEL NORD
Anche se percorri la terra tutta intera, 

non imparerai mai tante cose 

quante ne imparerai dal mare.

                                                                                                                  Pär Lagerkvist
Avevo già citato Jurgen Spanuth, pastore luterano nonchè teologo e filologo classico  in un mio precedente lavoro, quindi riassumerò brevemente quanto già esposto. Era nato in Austria, a Leoben, avevas studiato teologia nelle Università di Tubinga, di Berlino e di Vienna. Vivendo nello Schleswig cominciò a interessarsi alle tradizioni del posto, che concordavano sul fatto che su un’isola dello Jutland era esistito un tempio dedicato al culto del sole, risalente alla fine dell’età del bronzo. Spanuth, teologo e filologo classico, ne fu interessato e quindi spinto a scriverne.  Tra le sue numerose opere vanno ricordate Das enträtselte Atlantis; ...und doch: Atlantis enträtselt! Eine Entgegnung.; Atlantis. Heimat, Reich und Schicksal der Germanen; Die Phönizier. Ein Nordmeervolk im Libanon.; Die Philister. Das unbekannte Volk. Lehrmeister und Widersacher der Israeliten.
Fondamentalmente egli  aveva elaborato l’idea che l’Atlantide platonica, citata da Platone nei dialoghi Timeo e Crizia, fosse situata nel Mare del Nord, e che il suo centro politico e religioso si trovasse, nell’età del bronzo, nei pressi dell’attuale isola di Helgoland. Questo centro, situato su un’isola ormai sommersa dalle acque, si identificherebbe con Basileia, l’isola reale dei Feaci cantata da Omero nell’Odissea. E i Feaci, le cui abilità marinare erano state decantate da Omero, non sarebbero stati altro che gli Iperborei  dei miti e dei racconti degli antichi Greci.  Così Spanuth identificava l’età del bronzo nordica con l’impero atlantideo. Secondo Spanuth, diverse potrebbero essere state le cause dell’affondamento di Atlantide, forse una cometa avvicinatasi troppo alla terra o un grosso meteorite, che avrebbe così provocato maremoti inimmaginabili. Non per nulla i Greci avevano il mito di Fetonte, che sarebbe precipitato col carro del sole prestatogli da Apollo, gli Egizi quello di Sekhmet, in Siria si ricordava Anat, mentre nell’Avesta veniva citato Tishtrya. La catastrofe sarebbe avvenuta, secondo lo studioso, verso il 1250 a.e.v., e si identificherebbe con il diluvio di Deucalione della mitologia greca e con le sette piaghe d’Egitto di biblica memoria. 
Questo autore considera anche un altro problema di difficile decifrazione, quello dell’identificazione dell’oricalco. Questo termine, che per i Greci significava “simile all’oro”, ha sempre creato grandi problemi di interpretazione, anche perché si è sempre pensato al bronzo o a qualche altra lega; invece Spanuth pensò che potesse trattarsi dell’ ambra, tanto apprezzata e ricercata, che passava attraverso l’Europa, proprio attraverso quelle che sono state chiamate vie dell’ambra, giungendo al Mediterraneo, dove veniva venduta in Egitto e in Oriente. L’ambra dai riflessi di fuoco tanto apprezzati e che può essere sciolta nell’olio di lino  per farne lastre, che possono poi essere utilizzate per coprire mobili e pareti. 

Tra l’altro l’Agenzia dei Beni Culturali nipponica ha annunciato che due perle d’ambra sono state trovate presso una tomba ad Asukamura, Prefettura di Nara, insieme a due frammenti d’osso umano ed un pezzo di ferro. Le due perle di forma allungata misurano 9,5 millimetri e 9,3 millimetri in lunghezza, e ognuna reca un foro di 1,8 millimetri di diametro. Sembra che l’ambra sia arrivata molto lontano, forse passando di mano in mano attraverso i mercanti dell’epoca, o forse mediante antiche misconosciute migrazioni di popoli provenienti dall’area del Baltico. A questo punto come non citare la massiccia presenza di individui con gli occhi azzurri nel moderno Iran, in Afghanistan, nel Kurdistan, in India e in Pakistan, nonché in Asia centrale (Tajikistan, Kyrghisia, Turkmenistan, Mongolia e Cina settentrionale)? E non accennare al recente rinvenimento di mummie bionde, risalenti a oltre 4000 anni fa, nel bacino del Tarim in Cina? Guardare per credere.
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Qui sono costretto a ricordare anche un popolo del bacino del Tarim, gli Uighuri.

Gli studiosi moderni ritengono che gli attuali  Uighuri siano i discendenti di diverse popolazioni, tra cui gli antichi Uighuri della Mongolia, arrivati nel bacino del Tarim dopo la caduta del Khanato di  Uighur Khaganate, alcune tribù iraniane e altri popoli indo-europei che avevano abitato il bacino del Tarim prima dell'arrivo dei mongoli. Le analisi del DNA indicano che i popoli dell'Asia centrale come gli Uighuri sono tutti il risultato dell’incrocio di popolazioni europoidi e asiatiche. Vengono identificati con i discendenti delle mummie del Tarim, ma la ricerca genetica su queste antiche mummie e i loro rapporti con gli Uighuri moderni sono controversi, in quanto i funzionari del governo cinese temono che una ricerca del genere possa favorire un eventuale separatismo etnico.
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Ma ritorniamo a Spanuth.

Questo ricercatore non si è comunque limitato a elaborare ipotesi, ma si è dedicato attivamente alle ricerche sul campo, viaggiando in Egitto per visionare personalmente le pitture e le iscrizioni di Medinet Abu (dove è illustrata la guerra degli Egizi contro i Popoli del Mare), e organizzando poi una spedizione archeologica sottomarina nei pressi di Helgoland, rinvenendo tracce di antiche costruzioni sommerse. Nel corso di un’ esplorazione sottomarina a poca distanza da Helgoland, rintracciò i resti di grandi muraglie proprio nel punto in cui aveva ritenuto fosse ubicata Basileia, la capitale degli Iperborei.
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Aveva trovato nel fondo marino tracce di costruzioni ciclopiche, ma non poté proseguire la spedizione per mancanza di fondi, essendosi esauriti quelli procuratigli dagli sponsor. Secondo le sue analisi, l’antica cultura atlantidea era una cultura nordeuropea e protogermanica. Jurgen Spanuth aveva raccolto dei dati molto interessanti nella sua ricerca in  Egitto. Le guerre di invasione dei cosiddetti Popoli del Mare erano state raccontate a suo tempo, almeno in brevi accenni, dai sacerdoti di Sais a Solone, uno dei sette savi della Grecia, narrandogli che molto tempo prima essi avevano invaso tutto il Mediterraneo (venendo dall’ Haou-Nebout, mitico paese radice della razza umana, situato oltre il S’n Wur, il Grande Verde, come gli Egizi chiamavano il fiume Oceano), avevano invaso tutta la Grecia, tranne Atene, l’unica che aveva resistito, si erano spinti sino in Egitto, alle foci del Nilo, dove era stata combattuta la battaglia decisiva, in cui la loro flotta era stata sconfitta da quella del faraone Ramses III. Si trattava di una coalizione di popoli, come detto sopra.

Il loro regno sarebbe stato distrutto da una terribile calamità naturale. Questi popoli vengono verosimilmente identificati con i Filistei (etimologicamente: gli uomini delle colonne), con i popoli abitanti allora l’attuale Libia, con i Dauni, i Siculi, i Sardi e popoli di altre isole del Mediterraneo. Ma quando si parla di colonne, non si può dimenticare la leggenda di Sansone o le colonne su cui poggiava la volta celeste secondo i Celti o quelle presso le quali i re di Atlantide offrivano i loro sacrifici.Comunque dai rilievi delle pareti del tempio di Medinet Abu si nota che i prigionieri iperborei appaiono di un tipo fisicamente e culturalmente diverso dagli Egiziani: le loro navi sono adatte alla navigazione in mare aperto, le loro armi sono soprattutto lunghe spade di tipo europeo settentrionale, le loro pettinature comportano una lunga treccia sulla tempia. Gli Atlanti, conosciuti allora come i Popoli del Mare, avrebbero iniziato l’invasione dell’Egitto come una confederazione di popoli, tra cui i Denen (Danesi), i Sakar (Sassoni), i Phrst (Frisoni) i quali avrebbero poi dato il nome alla Palestina, i Sekalesa (da cui avrebbe preso il nome la Sicilia), i Sardasa (Sardi) e altri. Il dio iperboreo sarebbe stato il solare Apollo, il cui culto sarebbe così passato in Grecia. L’invasione fu respinta dagli Egizi, come raccontato profusamente sulle colonne del tempio di Medinet Abu. Successivamente, mentre i Phrst (Filistei) si stabilivano in Palestina, i Sakar lo avrebbero fatto nel Libano, dando origine alla tradizione marinara fenicia. Questi popoli avrebbero portato la loro scrittura, dando origine all’alfabeto fenicio prima, a quello  greco poi, e avrebbero sottomesso le popolazioni locali, di origine semitica, aiutando poi Salomone nella costruzione del tempio. 
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Sussisteva però la differenza di datazione rispetto a quella di Platone, che aveva determinato l’inabissamento di Atlantide attorno al 9000 a.e.v.. Spanuth ritenne che la differenza era motivata dall’uso, in epoca antica, di un calendario lunare. Pertanto si arrivava a 673 anni solari prima di Solone, ossia al 1230 a.e.v.

Spanuth si basò sui racconti dell’Odissea, che evidentemente si rifaceva, nelle descrizioni geografiche dei viaggi di Ulisse, a vecchi portolani, probabilmente annotati su degli ostraka, e ai racconti riportati dai marinai. 

Confrontò svariati punti del racconto omerico con quanto riferito dai sacerdoti egiziani allo storico greco, e trovo moltissimi punti di contatto.

In particolare identificò i Feaci con gli Iperborei, giungendo a ipotizzare che la loro isola, dalla descrizione fattane dal vate greco, fosse situata nel Mare del Nord, nelle vicinanze dell’ attuale isola di Helgoland, il cui stesso nome in tedesco antico (Terra Sacra) rimanda a valori sacrali di remote antichità. Va ricordato che Helgoland era stata la sede del culto di Fosite, come ricordato da Adamo di Brema nella sua opera Gesta Hammaburgensis Ecclesiae Pontificum. 
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Fosite era un dio dei Frisoni, datore di leggi, che portava un'ascia. Il tempio a lui dedicato era chiamato Axenshowe. Viene assimilato a Forseti, divinità dell'Edda norrena. Alcuino di York nell’ VIII secolo e.v. si riferisce a un'isola denominata Fositesland, situata tra la Frisia e la Danimarca, così chiamata in suo onore. Non ci sono avventure attribuite a lui nell'Edda, il che darebbe l’impressione di un dio minore. Però una spiegazione alternativa è che egli rappresenti l'immagine di un dio molto antico. Non va dimenticato che Tyr non appare molto nell’Edda, pur essendo molto più anziano di Wotan. Si ipotizza che Fosite sia stato eclissato da un altro dio, forse Thor. Il suo simbolo, l’ascia, è affine al martello di Thor.

Attualmente le teorie di Jürgen Spanuth non vengono nemmeno discusse dal mondo accademico, chiuso su se stesso come sempre. Forse non tutte le sue tesi sono accettabili, però è stato certamente un brillante dilettante che ha apportato dati indubbiamente interessanti. Come al solito, la sua colpa fu proprio quella di essere un dilettante, definito quindi pseudostorico dai soliti accademici togati. Ma il suo lavoro sul campo è stato accurato e serio.
CIVILTA’ OCCIDENTALE 

Le foreste precedono la civiltà,

 i deserti la seguono.

François-René de Chateaubriand
Grazie al fido corvo, mi sono ricordato di uno dei tanti vecchi libri che conservo gelosamente (sono i miei migliori amici, una volta pagati non ti tradiscono più) e il cui autore si rifaceva proprio alla Bibbia, poco sopra citata, per sostenere alcune sue tesi sulla civiltà europea. Il libro è Origenes de la civilizacion occidental di Aldo Ottolenghi. Un libretto risalente al 1970, che avevo trovato casualmente (esiste il caso?) mentre gironzolavo bighellonando in una libreria di Buenos Aires. Lo vidi, cominciai a sfogliarlo e mi sembrò interessante, così passai alla cassa e il giorno dopo lo avevo letto tutto. 

Adesso, ricordandomi alcuni punti interessanti del libro, lo ho ripreso in mano, trovando alcuni spunti per noi stimolanti. Dico per noi, perché presumo che gli argomenti trattati possano farci meditare tutti.  Ottolenghi vuol trovare le origini della civiltà europea attraverso la Bibbia, le leggende pagane, i fatti comprovati e le espressioni grafiche del pensiero. La Bibbia, secondo l’autore, che ha il vantaggio di conoscere l’ebraico e può quindi approfondire molti temi interpretativi, presenta sì una narrazione mitica, ma citando eventi e fatti reali. Quello che poi è stato denominato paradiso terrestre era la traduzione al greco (paradeison) di “dan”, che significa “luogo protetto da un recinto o una parete” (questo mi fa ricordare il “vara” dell’Avesta); da lì, dopo le note vicende di Adamo ed Eva, si mosse Caino verso oriente, dopo il tragico alterco con Abele (che rappresenta i contrasti tra una civiltà agricola e sedentaria, e una pastorile e nomade). Più tardi abbiamo le vicende di Noè, la cui arca (costruita con legno di “gofer”( גפר), termine usato solo una volta nelle Bibbia e privo di una traduzione ragionevole) fa sbarcare, dopo le note traversie, Noè e famiglia, i cui discendenti (rappresentanti popoli e città) si stabiliscono in varie zone. Da Sem derivano le città di Arpachsad, Peleg, Serug e Nahor, in Mesopotamia. I discendenti di Jafet furono Cimmeri, Medi, Ioni e abitanti delle isole di Cipro (Kittim) e Rodi (Dodanim). Ma anche Tarschish (Tartesso), Tubal e Meschech. Ora, secondo alcuni studiosi (José Camon Aznar, storico e cattedratico spagnolo,  e Adolf Schulten, archeologo e filologo tedesco), a Tartesso si sarebbero trovare tracce degli Etruschi, anche per quanto riguarda la lingua, precedentemente all’invasione dei Celti ( ca. 800 a.e.v.). I discendenti di Cam sono stati Cush (Alto Egitto fino all’Etiopia), Mizraim (Egitto), Put (Libia) e Canaan. Tutti popoli che sappiamo dove erano situati, ovvero a occidente del “dan” e da dove (ad oriente del “dan”) si era stabilito Caino. Pertanto uno spostamento motivato presuntamente dal moto verso occidente dell’arca. Ottolenghi ritiene che il mito di Noè racchiuda una storia di migrazioni da oriente verso occidente, rintracciando dei popoli bianchi in Manciuria e nelle Isole Sakhalin, i citati Ainu. Popoli che si sarebbero addentrati anche nel Pacifico, mescolandosi con i negroidi e gli australoidi. Popolazioni bianche penetrarono anche nell’India, dove verso il 3000 a.e.v. esisteva già una civiltà sviluppata, quella di Harappa e Mohenjo Daro, che gli invasori assoggettarono.  Popolazioni bianche arrivarono anche in America, sia attraversando il Pacifico che attraverso lo stretto di Behring.  L’autore riprende il mito di Atlantide, ricordando che nelle costruzioni preincaiche (Sachsahuaman, le fondamenta di Cuzco, etc.) non si utilizzava il cemento per unire gli enormi blocchi di pietra giustapposti perfettamente tra loro senza neppure una fessura. Alcuni miti greci vengono utilizzati a supporto  delle sue teorie di rapporti tra le civiltà americane precolombiane e quelle europee. Inizialmente fu colpito dalla rassomiglianza tra un’immagine del Sole che appare in un disegno di Guaman Poma de Ayala (Nueva Corónica y Buen Gobierno), il Sole nel Calendario azteco o Piedra del Sol, e in alcune immagini di Medusa sia etrusche che sicule. Si può  ben vedere che la similitudine è veramente stupefacente, sia nell’espressione che nei particolari, come la lingua penzoloni (che secondo la tradizione dovrebbe proteggere dalla malasorte).  Lo stesso si può affermare anche di altre antiche rappresentazioni della Medusa, come quelle provenienti dall Campania.
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C’è poi una Gorgone proveniente da un tempio di Siracusa, che appare quasi identica a un’immagine di Chavin de Huantar, un centro religioso e cerimoniale sito in Perù, a nord di Lima. Incredibile. Una somiglianza strabiliante.
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Non so come spiegare l’inverosimile similitudine, soprattutto tenendo conto che l’immagine peruviana risale ad un periodo tra il 900 e il 200 a.e.v.

Ma cosa sappiamo delle Gorgoni? Secondo la critica storica anticamente esisteva una sola Gorgone, che più tardi si trasformò in trinità. La Gorgone viveva oltre le Colonne d’Ercole e il suo sguardo era fatale. Perseo le tagliò la testa guardandola riflessa in uno scudo lucido come uno specchio. Ma la testa decapitata di Medusa, messa in un sacco di pelle, trova un parallelo nel mito di Gilgamesh e del mostruoso Humbaba, dio degli intestini; anche la testa di Humbaba viene messa in un sacco di cuoio e donata a una divinità (in questo caso Enlil). Le più antiche rappresentazioni di Medusa la rendono stranamente barbuta (come Humbaba).
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Il volto di Humbaba mi fa pensare a una lettura delle viscere dell’animale sacrificato, che dovevano apparire come un labirinto all’officiante (ancora il labirinto), come ben sapevano gli aruspici etruschi (mentre gli auguri erano esperti di ornitomanzia, la scienza divinatoria che traeva auspici dal volo degli uccelli).
Comunque i primi ad asserire che Medusa trasformasse gli uomini in pietre furono Pindaro ed Eschilo, mentre Omero si era limitato a dirci che il suo sguardo era terribile. Esiodo, nella Teogonia, dice che era l’amante di Poseidone. Che era, come noto, il dio supremo degli Atlantidi di Platone.

Mentre la testa di Medusa fu per gli antichi Greci oggetto di repulsione anche dopo la sua morte, la similare immagine presso i popoli americani rappresentava il sole o altre divinità, e veniva venerata venendo considerata con un diverso atteggiamento.

Facciamo un raffronto: il simbolo della falce e martello può essere considerato positivamente o negativamente a seconda dell’ideologia dell’osservatore; lo stesso può dirsi anche dello svastica. Ottolenghi ipotizza che l’invasione degli Atlantidi raccontata da Platone sia stata condotta sotto il simbolo di Medusa, detestato quindi dai Greci. 

Anche sul mito dei Centauri ipotizza in epoche lontane una guerra con un altro popolo che impiegava i cavalli, che i Greci ancora non conoscevano. I cavalli che erano anche un attributo di Poseidone, rappresentati da Platone nel tempio centrale di Atlantide. I cavalli che erano l’attributo dei Dioscuri, i cavalli la cui testa era quella degli Ashvini, i cavalli domati e cavalcati dagli Sciti.

Tratta poi la storia di Achille, figlio di Teti, una dea del mare; Achille viene spesso rappresentato, come nell’immagine seguente, proveniente da un’anfora greca del 440 a.e.v.,  con sul petto il simbolo del sole incaico e con due serpenti raffigurati sull’arco, simboli di regalità presso le antiche culture precolombine.
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C’è poi un altro personaggio della mitologia greca, Acheloo, figlio dell’Oceano e della nereide Teti, insomma un fratellastro di Achille.
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Durante la lotta con Ercole per Deianira, Acheloo si trasformò prima in toro, poi in un serpente e infine in un uomo dalla testa di toro, ed Eracle gli strappò un corno. Allora Acheloo si diede per vinto e gli cedette Deianira, ma gli richiese la restituzione del suo corno, dandogli in cambio un corno della capra Amaltea, ossia la cornucopia dell’abbondanza. Dalle gocce di sangue sgorgate dalla sua ferita nacquero le sirene, dette anche Acheloidi. Certamente andrebbe meditato sul nome, troppo simile a quello del suo fratellastro Achille. In un vaso greco del VI secolo a.e.v., conservato a Bruxelles, si può apprezzare la lotta in cui Acheloo appare con corpo di serpente e corna di toro, tutti simboli odiosi per i Greci. Lo stesso concetto è espresso in Egitto dal gatto sacro di Ra che mozza il capo al  serpente Apophis.
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Simbologia chiaramente solare, poi forse applicata anche a qualche evento storico, come la supposta guerra tra gli Egizi e gli Atlantidi.  

Successivamente, trattando della civiltà minoica, fiorita verso il 2000 a.e.v., preceduta da una cultura neolitica che ha lasciato una cappa di resti spessa  fino a sette metri, evidenzia che mentre gli uomini, negli affreschi, sono dipinti con un colore rosso mattone, le donne sono invece più chiare, quasi bianche. In questo trova una similitudine con alcuni affreschi egizi. Secondo gli esperti si tratterebbe di un convenzionalismo, ma per lui sarebbe l’indizio di diversità razziali. Ci racconta che in Egitto i Semiti venivano raffigurati con un colore bianco-giallastro  e che in diversi affreschi gli uomini appaiono con colori variabili dal bianco abbronzato al mattone. Confesso che questo non mi aveva convinto, pertanto sono andato alla ricerca di eventuali conferme a quanto asserito, su un vecchio testo pubblicato nel 1939 dalla Oxford University, Ancient Egyptian Painting di Nina Davies e Alan Gardiner. Effettivamente dei Semiti sono rappresentati di colore giallastro nella tomba di Neferrompe, risalente al 1250 a.e.v. Poi il sacerdote Kenro e sua moglie (tomba di Khnemhotpe, 1900 a.e.v.) sono di colore banco roseo; nella processione funeraria della tomba di Ramose (1400 a.e.v.) vediamo delle figure stilizzate di uomini, alcuni color mattone, altri più chiari. A Tebe, nella tomba di Menkheperra, gran sacerdote di Ammon durante il regno di Tutmosis III (1475-1448), appaiono due dignitari stranieri che offrono tributi al faraone; il primo è un principe minoico di Keftiu (Creta) e il secondo un principe di Khatti (ittita). I due sono dipinti con un colorito roseo, mentre un accompagnante del cretese, che reca un vassoio con una testa di toro per offrirla al faraone, è di color rosso mattone, pur avendo una tipica pettinatura cretese. Così diventa credibile l’ipotesi che a suo tempo in Egitto vi siano stati uomini di diverse razze.

Si interessa anche al culto del serpente, di cui sono tracce a Creta.  Il serpente rappresenta sempre una forza tellurica o demoniaca (vedi la Bibbia), ma a volte è stato oggetto di venerazione, come a Delo o nelle Americhe prima della Conquista. 

E l’Ureo della corona egizia? Era uno dei simboli della regalità, come la barba. Come se soltanto i faraoni potessero avere la barba. Forse gli altri erano glabri? Soltanto Khasekhem, un faraone della seconda dinastia, è raffigurato senza barba. Invece Hatshepsut, l’unica donna che assunse come faraone, viene rappresentata con la barba posticcia. Da notare che la barba dritta era prerogativa di Ptah e dei faraoni in vita, quando morivano la barba diventava ricurva.

Ma riprendiamo il cammino con Ottolenghi. Ha creduto  di individuare somiglianze nei riti etruschi e quelli incaici, ricalcando che Diodoro di Sicilia aveva parlato della lotta tra Etruschi e Cartaginesi per la conquista di un’isola dell’Oceano Atlantico e che Leo Frobenius aveva messo in evidenza la rassomiglianza tra le costruzioni etrusche e alcune rovine rinvenute nell’isola di Marajo, presso le foci del Rio delle Amazzoni. Va detto però che la cultura di Marajo sarebbe, secondo recenti studi, relativamente recente (600-1600 e.v.). Tralascio i commenti che fa sulle varie piramidi americane ed egizie, che riprendono temi fin troppo noti e non interessanti ai nostri fini.

Curiosi sono invece alcuni suoi passaggi sulle scritture, in cui evidenzia che la scrittura per mezzo di quipu appare attestata in una fascia che va dalla Cina all’America meridionale, all’Africa centrale e all’Arabia, Nel Bacino del Rio delle amazzoni i Bora li utilizzavano per contare e nell’America centrale li usavano i Cuna, i Guaimi e i Maya. Così venivano usati in Africa e nella penisola arabica. In Palestina gli esattori delle imposte li hanno usati fino al 200 e.v. All’inizio del ‘900 apparivano ancora in Siberia e in Cina, a Okinawa e in alcune isole del Pacifico. Da notare che i quipu sono stati trovati anche in un  un contesto archeologico molto precedente la cultura incaica. 

La parola hawaiana kipuâ denota il mestiere e la pratica dell’annodatura delle corde, è una variante che significa semplicemente nodo. 
In Cina ci sono riferimenti letterari a un sistema di corde annodate che ha preceduto la scrittura nella burocrazia feudale. Nei primi tempi le corde annodate sono state utilizzate dal governo, ma il sistema fu poi sostituito dalla scrittura ideografica. Se ne accenna anche nel Tao Te Ching.

Ma il punto forse più affascinante del libro è quando ricorda le ricerche di Percy Harrison Fawcett, un militare inglese nato nel 1867, che visse a Ceylon, nell’Africa settentrionale e nell’America meridionale. Aveva studiato la Bibbia, l’Epopea di Gilgamesh e aveva elaborato la teoria di una grande civiltà antidiluviana, estesa su tutta la terra, le cui vestigia dovevano essere nascoste da qualche parte del mondo. Nel 1906 prese parte ad un viaggio esplorativo nella zona di frontiera tra Bolivia e Brasile per cartografare l’area su incarico della Royal Geographical Society. Qui venne a conoscenza di un documento risalente al 1753 (manoscritto 512), che descrive il viaggio dell’avventuriero Francisco Raposo, che nel XVIII secolo si era avventurato nelle foreste dell’Amazzonia. Nel documento, scritto in portoghese arcaico dal religioso J. Barbosa, e diretto al Vicerè del Brasile Luis Peregrino de Carvalho Menesez (ancora conservato nella Biblioteca Nacionaldo Brasil di Rio de Janeiro, sezione manoscritti, opere rare) si racconta come Francisco Raposo fosse partito al comando di 18 uomini, e avesse attraversato, dopo lunghe peripezie, un’ampia palude e difficili montagne. Una volta superate le montagne scoprirono delle radure presso la foresta vergine. Trovò così le rovine di una città ignota. Raposo e i suoi uomini esplorarono la città perduta, dotata di mura ciclopiche simili a quelli di Sacsayhuaman. In mezzo alla città si trovava una piazza con un alto monolito nero, sul quale poggiava la statua di un uomo che indicava il nord. Furono annotate diverse strane iscrizioni, che riporto a continuazione:
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Una delle tante storie fantasiose sull’Eldorado e Paititi, o verità? Comunque sia Fawcett ne fu stregato e volle esplorare l’area.

Anche un altro indizio lo spinse all’esplorazione: una statuetta di basalto nero, proveniente dal Brasile, raffigurante un sacerdote che mostrava una specie di tavola con dei segni in bassorilievo, forse sillabici.

La statuetta gli era stata regalata dallo scrittore Henry Rider Haggard. Fawcett riteneva che la città perduta si trovasse nella Serra del Roncador. L’ultima spedizione iniziò nel 1925. L’esploratore, con un figlio e un amico, si inoltrò nella foresta. Non si è saputo più niente di loro, ingoiati dal verde inferno amazzonico. Ottolenghi si è cimentato nella lettura dei misteriosi segni incisi sulla statuetta, interpretandoli come 23 segni alfabetici di una scrittura fonetica protoebraica. 

A suo avviso l’abbigliamento stesso del personaggio ivi raffigurato sarebbe quello di un sommo  sacerdote ebreo (il kohèn gadòl), con efod, tunica, cintura e mitra, come da prescrizioni mosaiche (Esodo, 28). Non si sa se la statuetta indossasse anche le prescritte mutande di lino (Esodo, 28: 42-43).

Ma qui mi fermo, per non turbarvi ulteriormente.
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UN APPROCCIO SCIENTIFICO E SCONVOLGENTE
Che cosa è, allora, il tempo? Se nessuno me lo chiede, lo so; 

se dovessi spiegarlo a chi me ne chiede, non lo so.

Sant’Agostino
L’italiano Giorgio de Santillana, fisico e storico della scienza, si trasferì negli Stati Uniti nel 1936 a causa delle leggi razziali; qui divenne professore al  Massachusetts Institute of Technology e poi ad Harvard. Tra le sue molteplici opere ricordiamo The Amlet’s  Mill, scritto assieme a Hertha von Dechend. Questo libro è incentrato sulla connessione tra le storie mitologiche dell'antico Egitto faraonico, di Babilonia, della Grecia, etc. e le antiche osservazioni relative alle stelle, pianeti e, più in particolare, la precessione degli equinozi di 26.000 anni fa. 

Alla prima lettura ho avuto l’impressione di trovarmi in un labirinto di specchi deformanti, mi sembrava non un testo senza capo né coda, ma un’opera con troppi capi e troppe code, un gomitolo composto da tanti fili di differenti colori, aggrovigliati tra loro, ma non indipendenti l’uno dall’altro. Ed è impossibile arrivare a una conclusione, troppi temi che ci portano da un capo all’altro del mondo e della storia. Dopo aver letto il libro più volte ho cominciato a intravvedere qualcosa emergere dalla nebbia del tempo, un poco, parafrasando un’immagine degli autori, come certi acquerelli cinesi, nei quali appare un po’ della chioma di un albero, il tetto di una lontana costruzione, qualche fiore di un giardino. 

In questo interessantissimo libro i due studiosi sostengono che già nel 7.000 a.e.v. gli uomini possedevano conoscenze scientifiche e astronomiche, espresse attraverso i miti. Essi affermano chiaramente che nell’antichità veniva utilizzato un codice precessionale, presente in tutti i miti e nell’architettura sacra di tutta  la terra. Noi moderni crediamo convenzionalmente in un continuio progresso, ma le cose non stanno così. Le idee dei primitivi non sono altro che i residui di antiche civiltà altamente sviluppate. Soltanto con questo concetto potremo tentare di spiegare le realtà complesse di Babilonia e dell’Egitto, della Cina e della Grecia, dell’India e delle Americhe. Ma come riuscire a comprendere la valenza scientifica di testi antichissimi, apparentemente soltanto mitologici? Bisogna trovare le indicazioni di tipo tecnico, che certamente non verrebbero rilevate dai filologi, a digiuno di concetti più strettamente scientifici. Si rende necessaria una conoscenza dell’astronomia, che si sa positivamente essere stata nota già al tempo dei Sumeri. Ma da chi l’avevano appresa?

Il libro prende il titolo e l’avvio dal Mulino di Amleto, l’Amlodhi originario citato da Saxo Grammaticus nella sua opera “Gesta Danorum”, personaggio a cui si ispirò Shakespeare. Non entrerò nei dettagli di questo antico mito, perché ritengo che se qualcuno vuol veramente seguire questo tema, deve necessariamente leggere e rileggere il libro fino a bruciarsi le ciglia. L’importante è qui sapere che Amlodi era figlio di Orvendel, l’arciere (come Orione), e possedeva il mulino Grotti che macinava prima pace e abbondanza, poi sale e infine, caduto in fondo al mare, rocce e sabbia, dando origine al Maelstrom, il gorgo, il mulino che stritola. Identificato poi con l’ombelico del mare; ma in sanscrito ombelico si dice nabhu, che significa anche mozzo, asse.  Si tratterebbe quindi di un mito astronomico che rappresenta il secolare spostamento del sole atraversi i segni zodiacali e le età del mondo. E ogni età, che dura migliaia di anni, ha il suo Götterdämmerung.

 Esiste una gran quantità di racconti, miti e tradizioni affini in tutto il  mondo, nel quale si sono diffusi, in un’epoca di grandi migrazioni, da un qualche centro che i nostri autori identificano con qualche area del Medio Oriente, allacciandosi anche ai Sumeri. Il grosso problema consiste nel riconoscere questo antico linguaggio tecnico, nascosto sotto il velo dei miti. Si ipotizza che questi miti, esplicativi del pensiero “scientifico” antico,  si siano costituiti tra il 4.000 e il 6.000 a.e.v., in tardo periodo neolitico. Nel mito babilonese Marduk usa la “mascella del tapiro” (le Iadi della costellazione del Toro) come un’arma, come nei testi sacri ebraici Sansone utilizza una mascella d’asino. E sappiamo che Sansone corrisponde a Orione il cacciatore, detto anche Nimrod nella Bibbia. E la costellazione di Orione sta di fronte a quella del Toro. Figure consimili appaiono anche in Cina, in Indocina, in Polinesia. Orione accecato, Sansone accecato, Krishna ferito al tallone come Achille, Soslan (personaggio dei Narti, antichi eroi della tradizione osseta) tutto di ferro, ma con le ginocchia vulnerabili, essendo stato solo parzialmente immerso nel latte di una lupa, in un mito simile a quello dello stesso Achille e di altri eroi antichi, mito perpetuatosi anche, con alcune differenze, nel Sigfrido del Nibelungenlied.  Però anche il gigante di bronzo Talos aveva un solo punto debole, nella caviglia, dove fu colpito dall’argonauta Peante. E ritornando a Sansone (da Shmsh=il sole), questi era stato condannato dai Filistei a girare una macina, come l’originario Amlodhi nordico col suo mulino, poi scardinato e gettato in fondo al mare. Si può comprendere come tanti miti simili in tutto il mondo abbiano una radice comune, esprimendo una sorta di codice interpretativo a noi sconosciuto, che doveva mettere in grado di stabilire la posizione dei pianeti e delle stelle rispetto alla terra, nonché di esporre una struttura cosmogonica coerente. Appena al tempo della civiltà babilonese si iniziò a presentare una notazione di tipo”moderno”dei fenomeni astronomici, mentre si utilizzava ancora il linguaggio dei miti. Era nato il linguaggio tecnico. Era cambiato anche il contenuto del pensiero. Mentre prima si determinavano spazi di tempo relativamente lunghi, i “grandi anni” cosmici, senza coordinate, senza scrittura, attraverso una lunghissima tradizione orale sotto forma di miti, poi il metodo matematico rese più semplice la descrizione dei fenomeni celesti, riducendo però la portata della descrizione a tempi più brevi. Anche la cosmogonia rispondeva a un simile criterio: la rottura di uno schema armonico, che aveva inclinato la circonferenza dell’eclittica, il peccato originale nella Bibbia, la lotta tra Asura e Deva nei Veda, la guerra tra dei e titani nella tradizione greca, le vicende degli Aesir e dei Vanir nella mitologia nordica. Sempre storie di questo tipo. I Titani scaraventati nel Tartaro dai Centimani inviati da Zeus, la caduta di Satana nell’Inferno e così via. Ma di tutto questo sono rimasti soltanto frammenti coperti dall’oblio e dalla polvere dei millenni.  Forse non riusciremo mai a comprendere tutte le implicazioni del pensiero dei nostri antenati, nascosto inesorabilmente dietro alle leggende e ai simboli.

Quale può essere il significato del numero 432.000, che appare in tanti contesti mitici? E tutti gli altri quesiti che ci si può porre, come si possono spiegare?

De Santillana e  von Dechend hanno esposto, come tema fondamentale, il fatto che attraverso un’analisi comparativa dei miti di tutto il mondo venisse esibita una loro interpretazione scientifica, incentrata sulla codifica della precessione degli equinozi, non in forma matematica, ma in esposizione narrativa, con personaggi mitologici e simbolici estetici.  Insomma una gran parte della mitologia di ogni antica civiltà è di natura astronomica. Tutto descritto con il linguaggio del simbolo, per noi, ahimè, ormai desueto. 

Gli accenni a una interpretazione musicale del testo di de Santillana e della von Dechend, evidentemente espressa nel libro stesso, rilevati anche da Massimo Cardellini, un critico estimatore dell’opera di de Santillana, mi hanno colpito per una semplice ragione: l’accenno all’Arte della Fuga di Bach come mezzo di uscita dal mondo sublunare lo avevo trovato molti anni fa in alcuni libri di Miguel Serrano, un amico cileno, validissimo scrittore, anche e soprattutto, di esoterismo. Quindi viene esclusa dagli autori stessi qualsiasi possibilità di una immagine del mondo; non vi può essere alcun piano formale di esposizione, nessuna struttura, nessuno schema.
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Gli autori hanno esposto nei modi possibili l’antica e segreta scienza senza poter far ricorso alla logica consequenziale moderna, non potevano fare di più. Gli antichi pensavano e sentivano in modo ben diverso, la loro scienza era diversa e per noi, legati alla logica, rimane incomprensibile nella sua esposizione. Si tratta senza  dubbio di un’opera complessa, difficile proprio per il suo non schematismo, una ricerca di temi e problemi mai posti prima, tra miti, leggende e racconti tra cui ci si può perdere, come in un labirinto di specchi deformanti, dove non possiamo chiedere l’ausilio della consueta abituale logica cartesiana, che tende a creare una sequenza di nessi di concatenazioni. Qui impera invece una mentalità assolutamente arcaica. Con una miriade di accenni, di indizi, di segni che ci danno il sentore di vedere soltanto delle vaghe ombre riflesse, come se ci trovassimoci nella caverna platonica.

In America troviamo gli stessi archetipi della Mesopotamia e della Siberia, dell’India e dell’Europa settentrionale. Si trova dovunque il ricordo di una scienza sacra risalente a oltre 7.000 anni a.e.v. 

De Santillana e la von Dechend, nel loro libro, relazionarono tra loro oltre 1500 miti provenienti dalla lontana preistoria, un lavoro immenso e  incredibile. Le antiche mitologie avevano le stesse storie, gli stessi simboli, anche gli stessi personaggi, anche se con nomi diversi, gli stessi dettagli ricorrenti, a dispetto della distanza geografica e cronologica. I due studiosi si trovarono imbarazzati davanti a questa impensata situazione, ma furono costretti a riconoscere nei numeri i dati per calcolare la precessione degli equinozi ed altri elementi astronomici. Ne erano una prova contundente i numeri necessari al calcolo della precessione degli equinozi, che si possono trovare, quasi per magia, in tutte le antiche tradizioni. 

De Santillana notava che l’origine della mitologia si perdeva nella notte dei tempi, quindi i miti nel 5000 a.e.v., prima dell’inizio della nostra storia, erano già antichi. Se pensiamo che secondo  la scienza ufficiale la scoperta della precessione degli equinozi sarebbe ascrivibile all’astronomo greco Ipparco di Nicea, nel primo secolo a.e.v.., alla luce delle ricerche dei due studiosi dovremmo rivedere tutte le nostre opinioni sulla storia ufficialmente registrata e sulla preistoria, riconsiderando seriamente le nostre conoscenze.  
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De Santillana e Von Dechend alla fine si sono rivolti all’ astronomia nel tentativo di trovare una soluzione al tema principale della mitologia antica – l’esistenza o l’inesistenza di qualcosa nel remoto settentrione. Ma non sono riusciti a trovare una sintesi. 

E il padre di Amlodhi era Horvandillus, con varianti Orendel, Erentel, Earendel, Oervandill, Aurvandill. Etimologicamente, trattandosi di un arciere, sembra logica la derivazione da or = freccia, suggerito da alcuni esegeti, che ha spiegato il nome Orendel come quello “che opera con la freccia”. E da Earendel a Wilhelm Tell il passo è breve. Tanto per dimostrare che i miti vivono di vita propria ed emergono anche a distanza di millenni. Anche l’Őkuþorr dell’Edda (Þorr del cocchio) equivale all’Ettore, gran domatore di cavalli) dell’Iliade. Forse i cavalli degli Sciti. Anche se il carro di Þorr era trainato invece da due capre. Ma ricordiamo anche Apollo, che operava molto insidiosamente con l’arco, nonché l’omerico Filattete, il miglior arciere dell’Iliade, erede dell’arco di Eracle, ferito al piede (da una freccia o - secondo un’altra versione - da un serpente velenoso); anche suo padre, Peante, già Argonauta, era stato un grande arciere e aveva ucciso il gigante di bronzo Talos (in cretese = sole), colpendolo (caso strano!) proprio al tallone. L’abilità nel tiro con l’arco era una prerogativa caratteristica degli Sciti, il cui stesso nome deriverebbe dalla radice skeud, "gettare, tirare", passata poi nelle lingue germaniche (tedesco: schießen, inglese: shoot) e significherebbe quindi “arciere”. Come era anche un provetto arciere Paride, che colpì mortalmente Achille al tallone con una freccia guidata da Apollo, esperto di archi anche lui. Fu inesorabile il suo destino: fu ucciso a sua volta da una freccia  scoccata da Filottete, che era stato a sua volta ferito precedentemente sempre al piede da una delle letali frecce di Eracle. Sembra una storia un po’ ripetitiva, che sembra nascondere qualcosa. Senza dimenticare che Apollo poteva usare il suo arco micidiale anche per comminare castighi e pestilenze a interi popoli con la sua arma .
I miti continuano. Kronos evirò il padre Urano (il cielo) e ne gettò i genitali nel mare, dalla cui spuma nacque Afrodite. Prima non esisteva il tempo, che è una misura fissa tratta dalla rivoluzione del cielo. Con l’evirazione di Urano si instaura l’obliquità dell’eclittica e inizia il tempo.  L’età di Kronos (impropriamente identificato poi con Saturno, che era una divinità italica) o dell’oro (anche detta era dei Gemelli), risalente al 4000 a.e.v., rappresenterebbe quindi il mondo arcaico, in cui il tempo scorreva nell’eterno ritornò. Kronos diventò  dapprima Prometeo, poi Efesto.  La fine dell’era dei Gemelli avrebbe segnato la caduta dei Titani.  E tutte le danze citate nelle antiche tradizioni, come quelle di Neottolemo, Mars Ultor, Skanda e Shiva, come pure le danze delle Iadi e delle Pleiadi, sono la descrizione degli  armonici movimenti degli astri attorno alla loro orbita.

I due autori, mettendo in relazione una enorme quantità di miti provenienti dal nostro remoto passato, hanno scoperto delle cose davvero incredibili: tutta la mitologia antica aveva gli stessi argomenti e caratteri e gli stessi numeri, che appaiono quasi per magia in ogni tema mitologico. Motivi ricorrenti trovati in Cina,  in Arabia e in Egitto, a distanza geografiche e cronologiche inspiegabili.

Miti e tradizioni arrivati a noi da tutte le epoche e da tutte le località geografiche più impensabili, quali miti nativi americani, cinesi, greci, egiziani, indiani, polinesiani, sumeri, ittiti, scandinavi, germanici. Tutti con gli stessi personaggi, le stesse scene e gli stessi numeri.

Dopo lunghe ricerche i due studiosi, seppure con qualche imbarazzo motivato dalla loro formazione accademica, hanno riconosciuto nei numeri in questione i dati per calcolare la precessione degli equinozi. Sono stati così costretti dall'evidenza dei fatti a dichiarare che nel linguaggio comune del mito erano contenuti elementi astronomici, utilizzando lo stesso comune linguaggio simbolico, gli stessi riconoscibili personaggi e gli stessi motivi letterari. Ma come le conoscenze astronomiche si erano anticamente diffuse nella preistoria? La stessa creazione delle costellazioni, ricorrente su tutta la terra, si presenta come l’idea di un linguaggio tecnico espresso sotto forma di una arcaica cosmologia, in cui l’unica dimensione rilevante è il tempo.

Secondo de Santillana e von Dechend sembrerebbe che un’informazione vecchia di millenni sia stata inserita nelle radici della nostra civiltà. Per una misteriosa ragione i numeri specifici per calcolare con precisione la precessione degli equinozi  si possono rinvenire nelle più antiche tradizioni umane. Una prova schiacciante della loro magnifica intuizione la si trova nei numeri per calcolare la precessione della equinozi, che appaiono in ogni antico mito di qualsiasi tradizione.

Considerando che l'origine della mitologia si perde nella notte dei tempi, i due hanno  affermato che nel 4000 a.e.v., all'inizio della nostra storia, questi miti erano già presenti e antichi. Sappiamo che gli equinozi sono i due periodi dell'anno in cui il giorno e la notte sono di uguale lunghezza in tutto il pianeta. L'equinozio di primavera cade il 20 marzo, mentre abbiamo quello d’inverno il 22 settembre. Con il fenomeno della precessione, l'equinozio di primavera è raggiunto ogni anno anticipandosi di una piccola frazione di tempo, con il risultato che il sole si muove molto lentamente in ciascuna delle dodici costellazioni dello zodiaco. Ci vogliono circa 2160 anni per attraversare ogni costellazione e il sole fa un giro completo in circa 25.920 anni.

Quali sono i  numeri identificati dai due scienziati?

72 = un grado precessionale

144 = due gradi precessionali

2160 = trenta gradi precessionali (una costellazione zodiacale completa)

4320 = sessanta gradi precessionali (due costellazioni)

25920 = 360 gradi equivalenti a un ciclo precessionale.

Allora l’intera mitologia risulta basata  non su storie vere o sospette di personaggi straordinari e coraggiosi, ma ci informa in termini astronomici di orbite planetarie e del grande ciclo della precessione degli equinozi, con il cielo che cambia inesorabilmente, a partire dalla posizione del sole dentro una delle dodici costellazioni zodiacali.                            

Noto che le Pleiadi sono vicine alla costellazione del Toro e ne rappresentano le spalle. Nella mitologia greca il Toro rappresenta Zeus, il re degli dei, che si trasforma in un toro bianco con le corna d’oro per attrarre la bella fanciulla chiamata Europa. Quando Europa si siede sul dorso del toro, egli fugge con lei a Creta e pertanto noi vediamo solo la testa e la parte anteriore del Toro. 
Giulio Cesare aveva fatto cominciare il suo calendario dal giorno della “levata eliaca” (la prima comparsa nel cielo del mattino, prima del sorgere del Sole) delle Pleiadi.                                                                                                                                   Le mele d’oro del giardino delle Esperidi si sono trasformate poi in quelle del’isola di Avalon, per ridursi alla fine nella mela di Biancaneve.

Heimdallr, identificato con l’Ariete, possiede un corno, Gjallarhorn, che potrà suonare una sola volta per allertare gli Aesir all’inizio del Ragnarok; ritroviamo il corno nella Chanson de Roland, quando il paladino Orlando morente lo suona per avvisare Carlomagno. Senza dimenticare i corni che fanno crollare le mura di Gerico e Dhu’l Qarnayn il mitico sovrano bicorne citato nel Corano, che forse rappresenterebbe Alessandro Magno,

Sembrerebbe che molto di ciò che viene chiamato “scienza normale” sia degenerata in un appoggio acefalo e smisurato dell'ortodossia scientifica e in un generalizzato “consenso di opinione”, che è arrivato al punto che gli scienziati ripetano come pappagalli quanto detto da altri in una specie di gioco di specchi riflettenti, per il timore di non coincidere con le opinioni dei propri colleghi. Alla fine nessuno sa come si sia generato questo consenso plebiscitario, ma tutto ciò che ne è estraneo risulta scientificamente eretico e pertanto respinto senza pietà.

Il nostro passato non è ricostruito da archeologi e storici, ma piuttosto costruito ex nihilo, utilizzando i reperti archeologici che non possono parlare per se stessi, con voce propria. Invece succede che i resti di antichi materiali vengano raccolti, ammassati e manipolati dagli studiosi, che se ne proclamano con grande e sfacciata impudenza interpreti unici e ufficiali, diventando così attivi complici di sostegno delle ipotesi accettate prima per solidarietà di casta e  imposte poi con l’autorità del principio dell’“ipse dixit”.
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Questo è diventato il modello di condotta della scienza, che esclude a priori i non addetti ai lavori, cioè tutti gli altri. La documentazione archeologica è malleabile e si può plasmare a volontà, in modo che le misurazioni empiriche risultino vincolanti e aderenti ai fini previamente stabiliti. Molto dipende però poi dall’applicazione di criteri prefissati. Un classico esempio ne è la teoria darwiniana dell’evoluzione: è accertato che esiste una linea di relazioni tra diverse specie, ma non è affatto dimostrato in che senso proceda, se di evoluzione o di involuzione. La teoria darwiniana assume come assioma (non dimostrato) che ci si trovi di fronte a un’evoluzione. Invece è soltanto un’ipotesi di lavoro, assunta come una verità assoluta. Tutta la nostra scienza è un’ipotesi di lavoro, che tende ad avvicinarsi alla verità, senza però poter mai cogliere il bersaglio. Come dimostrato dal principio di indeterminazione di  Heisenberg, che ha denunciato chiaramente i limiti della conoscenza; infatti  le leggi naturali non portano a una determinazione completa di ciò che accade nello spazio e nel tempo, che è invece  rimesso al caso. Con buona pace di Einstein, che non voleva convincersi che Dio gioca a dadi. 

MITI E STELLE

I teologi e gli intellettuali che praticano oggi con tanto zelo la demitologizzazione 

assomiglino a un esercito di formiche entrate in una pingue cucina: divorano e 

distruggono tutte le leccornie che vi trovano, ma non smettono di raccontarsi 

quanto sono squisite.
Ernst Jünger
Nei frammenti di antiche tradizioni, conservati nelle pagine di Diogene Laerzio, troviamo attribuito all'astronomo greco Anassagora questa sibillina asserzione: - In principio le stelle ruotavano in modo “toliforme”.-  Che cosa vuol dire?

Significa ruotare su un piano orizzontale, come il θόλος, o “cupola”, di un osservatorio astronomico. Lo stesso Anassagora aveva definito il moto delle stelle più chiaramente quando aveva detto che era un movimento, non ὐπὸ, “sotto”, ma περὶ, “intorno” alla terra. Anassimene sembrerebbe avere avuto la stessa idea, avendo paragonato la rivoluzione primitiva del cielo con la rotazione del copricapo  di un uomo sulla sua testa. Un'altra espressione esplicativa (non so se di  Anassagora o dei suoi seguaci) era questa: “nelle epoche primordiali la stella polare, che era continuamente visibile, appariva sempre nello zenit, ma successivamente ha subito un certo spostamento”. Vediamo quindi che gli antichi astronomi ritenevano che all’inizio del mondo il polo celeste fosse nello zenit, e che le stelle girassero attorno a un asse perpendicolare.  E’ impossibile che un astronomo abbia inventato di sana pianta una simile teoria. D'altra parte, se questa interessante e apparentemente paradossale idea era tipica del mondo antico, si può immaginare come una storia del genere possa essersi conservata tra gli astronomi Caldei e Babilonesi, dai quali i primi studiosi greci hanno ricavato alquanti  insegnamenti. E che i Caldei e probabilmente gli Egizi avessero proprio questa idea non è un concetto che appaia qui per la prima volta. Ma adesso poniamoci qualche  domanda interessante: Quando e in quali circostanze sarebbe avvenuta  questo presunto “spostamento” del polo? È stato graduale o improvviso? Gli antichi avevano ritenuto che si trattasse di un fatto naturale o che fosse il risultato di una catastrofe ? La nostra ipotesi propenderebbe per questa seconda supposizione. La sola spiegazione razionale e credibile è che la declinazione o spostamento del polo sia  stata la causa del trasferimento dello scenario della vita umana dall’area  attorno al polo nord  a zone più meridionali. Ora se, a causa del diluvio o della venuta dell'era glaciale, i sopravvissuti si fossero trasferiti dall’antidiluviana dimora artica al versante nord dell’altopiano del Pamir, il probabile punto di partenza dell'umanità postdiluviana storica, l’impressione data dal cielo a questa più bassa latitudine sarebbe stato proprio come se in una grande convulsione del mondo il cielo stesso si fosse spostato, e la cupola polare si fosse inclinata. La conoscenza astronomica dei sopravvissuti molto probabilmente aveva permesso loro di capire il vero motivo dell'apparente cambiamento, ma i loro discendenti, ridotti a una vita selvaggia o nomade nel loro nuovo e inospitale domicilio, potrebbero aver facilmente dimenticato la spiegazione. Nel tempo tali figli avrebbero facilmente potuto trasformare la incredibile storia tramandata dai loro padri in strani miti, come l’oscuro racconto di un misterioso spostamento del cielo, dovuto a  un terribile cataclisma naturale. E’ difficile credere che sia un puro caso il fatto che in vari autori antichi troviamo questa allusione ad uno spostamento del cielo avvenuto in tempi remoti, che non è  mai stata spiegata seriamente. Nel Timeo di Platone, si parla, attribuendo tali parole a un sacerdote egiziano del tempo di Solone, di “una declinazione dei corpi ruotanti attorno alla terra”, e questa declinazione è presentata come la vera spiegazione della parziale distruzione del mondo commemorata nel mito di Fetonte. Come questa distruzione fu di fuoco a prima vista sembrerebbe non esserci alcun rapporto con la distruzione al momento del diluvio; non esiste nel contesto nulla che possa suggerire una tale connessione. Fortunatamente, però, abbiamo in Igino una più completa versione del mito, da cui risulterebbe che i Greci avevano supposto che il diluvio universale di Deucalione fosse stato provvidenzialmente inviato per estinguere la conflagrazione causata dalla caduta di Fetonte alla guida dei destrieri del sole. Qui il collegamento tra caduta del carro del sole e il diluvio appare assolutamene diretto e chiaro. 
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Ma se la primitiva dimora umana fosse stata situata nei pressi del polo,  i primi uomini avrebbero avuto un giorno e una notte in un anno. Inoltre durante la pausa di quella strana giornata il sole sarebbe sorto, non da oriente, come adesso, ma da sud. Le tradizioni o libri sacri del mondo antico fanno qualche accenno a qualcosa del genere? Una parziale risposta a questa domanda l’abbiamo già trovata, e se ne trova un’altra nelle credenze degli antichi Norreni. Lo scrittore danese Frederik Klee (Le Deluge: Considération Géologique et Historique sur les Derniers Cataclysmes du Globe, 1847) riteneva “notevole” che la mitologia scandinava ci informasse che, prima dell'istituzione dell'ordine attuale del mondo, il sole, che ora sorge ad est, spuntava da sud.  Trovate sorprendente questa conferma? 

Anche nell'Iliade e nell’Odissea si trovano descritti due tipi di giorni.  In quelle che sembrano  le parti più arcaiche dei poemi, il giorno è un periodo della durata di un anno, soprattutto quando vengono descritte la vita e le gesta degli Dei; nelle parti apparentemente più recenti il termine ha il significato attuale di periodo di ventiquattro ore. Anche l’egittologo Karl Richard Lepsius riconosceva l’esistenza di un giorno di un anno in Egitto e in altre cronologie antiche, come menzionato pure dal mitografo Palaifatos e dal trattato enciclopedico Suidas. In tutte le testimonianze finora rilevate,  e l'elenco potrebbe continuare, si  trovano molti riferimenti all’idea che in una remota antichità il giorno e la  notte durassero un anno. E da dove poteva nascere questa idea? Si trattava di un pura immaginazione o derivava da una qualche osservazione della natura? L’unica spiegazione logica è che in tempi antichissimi  gli uomini fossero vissuti vicino al polo. Identificare la culla della razza umana con altri luoghi presenta difficoltà insormontabili. Varie allusioni frammentarie dei più antichi poeti greci ai fiumi e all’Oceano sembrerebbero implicare un’antica concezione di un centro originario del mondo, con i quattro fiumi e la conseguente circolazione  dell'acqua su tutta la terra. Così, secondo un distico di Omero, è dall’Oceano che “tutti i fiumi e tutti i mari e tutte le sorgenti fluiscono”(Iliade, XXI). La stessa idea la si trova nell’ Ippolito di Euripide. C'è, quindi, una fonte da cui provengono tutte le acque del mondo. La stessa idea è espressa da Esiodo nella sua Teogonia, dove tutti i fiumi, come figli, e tutte le sorgenti e ruscelli, come figlie, sono fatti risalire all’Oceano. Poi abbiamo una costante discesa di tutte le acque fino a raggiungere gli inferi, nell’emisfero inferiore.  E qui  le acque formano il sistema di fiumi del’Ade. A volte questi fiumi infernali sono rappresentati in numero di quattro, in simmetria con il sistema di acque dell’emisfero superiore. Tutti, del resto, come quelli degli inferi iranici, sembrano procedere in avanti e mai verso il basso, fino a quando sono visti fluire dal tetto della grotta della ninfa Stige e da lì cadere, sotto la terra, verso l’abisso nella notte profonda. Per avere un sistema unitario delle acque, bisognerebbe individuare l’Oceano-Sorgente nel nord estremo e nel cielo. Che questa posizione sia  stata l'originale discende da tutti i racconti mitologici della casa di Oceano e di Teti ed è confermato da molti indizi connessi con tali miti, come quelli di Eridano, di Acheloo, la nascita di Zeus e in particolare quelle di Atlante e i suoi figli. Nella più antica letteratura accadica, assira e babilonese ci sono espressioni che sembrano chiaramente indicare la presenza tra questi popoli di una concezione molto simile sulle acque della terra. Lo stesso varrebbe anche per la letteratura egiziana, ma in entrambi i casi i dati sono ancora troppo scarsi per essere conclusivi. 

Al centro del giardino dell'Eden, secondo il libro della Genesi, c'era un albero speciale, piacevole alla vista, e il suo frutto era buono. A prima vista non sembrerebbe forse che uno studio di questo albero nelle diverse mitologie del mondo antico possa aiutarci a localizzare il primitivo paradiso, ma se il giardino dell'Eden fosse stato proprio al polo nord, allora una bella struttura nel centro di quel giardino avrebbe avuto un significato cosmico, come una specie di punto o luogo sacro, destinato al culto divino. Sappiamo che i Norreni concepivano l’albero Yggdrasil come l’asse del mondo; le sue radici affondavano nell’inferno, i suoi rami sovrastavano il mondo degli uomini, la sua cima raggiungeva il cielo degli dei. Era il loro modo poetico di dire che il mondo intero è un'unità organica, pervasa da una unica vita. Poiché il tronco coincideva con l'asse del cielo e della terra, è evidente che si trattava di un'idealizzazione dell'albero primitivo del paradiso.

Plutarco, quando ci racconta la scomparsa degli oracoli, riferisce di una voce soprannaturale che, durante il principato di Tiberio, annuncia la morte del Grande Pan. Sembra che questo funereo messaggio si riferisse alla fine dell’era dell’Ariete e all’inizio di quella dei Pesci. Un’interpretazione di questo criptico messaggio ci dice che il Grande Pan della storia di Plutarco è Sirio, la stella di riferimento astronomico per i cicli del tempo e della natura. La sua caduta, precessionale o metaforica, avrebbe rappresentato la morte di Pan. Ricordiamo che Sirio nel’antico Egitto rappresentava Iside con la sua asta misuratrice, essendo  un punto fermo nel cosmo. Ma rappresentava anche la fine di un mondo, di una cultura che sarebbero stati soppiantati dal nascente cristianesimo. Nelle antiche tradizioni si fa spesso riferimento ad eventi collegati alle stelle. La stella annuncia  sempre un avvenimento, una guida nel cammino, segnala la nascita di un personaggio divino e così via. Insomma la stella ha sempre rappresentato un simbolo religioso, soprannaturale, spesso anticipava una sventura, come una premonizione celeste. Ancora oggi c’è chi teme che le comete siano foriere di disgrazie. Secondo Giorgio De Santillana e Hertha von Dechend la mitologia non era la trasfigurazione di storie umane, ma rappresentava dati astronomici. 
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Analizzando il Libro dei Morti dell’antico Egitto, ermetico nel  suo contenuto simbolico, trovarono oltre 320 termini astronomici, giungendo alla conclusione che per comprenderlo bisognava usare l’astronomia come chiave di lettura. I due studiosi, dopo un iniziale profondo scetticismo nei confronti di una possibile origine astronomica del mito, si sono dovuti arrendere all’evidenza dei fatti, arrivando alla conclusione che tutti i miti provenienti dal lontano passato non erano altra cosa che una scienza astronomica velata dal linguaggio del mito. La quantità di prove raccolte sembra inconfutabile, con gli stessi simboli e personaggi nei diversi miti. In tutti appare lo stesso codice di lettura precessionale, contenendo i numeri utilizzati per calcolare la precessione degli equinozi. Questi numeri appaiono in tutte le più antiche tradizioni. De Santillana ritenne di essersi imbattuto in un’antichissima scienza perduta nei meandri del tempo. Stiamo parlando di miti creati e diffusi ben oltre 6000 anni fa, epoca in cui dovevano essere già vetusti. Nello Śrīmad Bhāgavatam si legge che “Vishnu dette indicazioni ai Deva perché collaborassero con gli Asura a frullare l'oceano di latte per estrarne il nettare dell'immortalità e promise di privare gli Asura della loro parte di ambrosia. Il Signore mise tutti i Deva e gli Asura insieme alla montagna Mandara sul dorso della sua aquila e li portò all'oceano di latte. Intorno alla montagna fu avvolto l’enorme serpente Vasuki che doveva essere utilizzato come una corda per frullare.
Si cominciò a frullare l'oceano, ma mentre i due gruppi facevano girare la montagna con il serpente che faceva da corda, la montagna cadde a piombo nel grande oceano.Vedendo i Deva e gli Asura delusi, Vishnu entrò nell'oceano di latte assumendo la forma di un'enorme tartaruga (Kurma) e sollevò la grande montagna sulla sua schiena”. Nella frullatura dell’oceano di latte cosmico nella tradizione indù si possono vedere gli Asura, le cui teste mostrano le tipiche caratteristiche tifoniche presenti nel dio egizio Seth. Ricordiamo che gli Asura avevano il potere di creare e provocare le creazioni a mezzo della forza magica e dell’illusione dell’esistenza (maya). Nella frullatura di latte cosmico, un’allegoria simbolica della precessione degli equinozi, si nota anche il monte Mandara, usato come perno poggiante su di una tartaruga.
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E che cosa troviamo nell’iconografia egizia?  Horus e Seth intenti a ruotare una paletta in una zangola,  Horus con la caratteristica testa di falco, mentre Seth ha quella di sciacallo.
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Nella tradizione maya possiamo troviamo la tartaruga  come costellazione, la cui testa è costituita, guarda caso, da Orione. E comunque la troviamo anche nelle rappresentazioni iconografiche del mondo. Un dettaglio: il nome della tartaruga è di origine greca e significa “abitante del Tartaro”.  Le immagini sono fin troppo esplicative. Comunque non ci si spiega come mai simbologie così simili siano presenti in luoghi ed epoche tanto distanti tra loro.   
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Nell’estremo nord dell’Europa troviamo il mito del Maelstrom, ispirato dall’esistenza reale di profondi gorghi causati dalla marea  nelle vicinanza delle isole Lofoten. Un’altra frullatura, come il mulino di Amlodi che continua a macinare in fondo al mare? Mito traslocato poi nel Mediterraneo con il nome di Cariddi, come giustamente rilevato da Felice Vinci nel suo validissimo libro “Omero nel Baltico”.  

Come archetipo, troviamo la forma di una clessidra che appare in diverse tradizioni. La strozzatura della clessidra delimita l’entrata al regno dei morti e coincide con le stelle ai piedi di Orione.  L’etnografo James Mooney, nelle sue ricerche sui miti dei Pellirosse. racconta di un  gorgo di acque che portava verso il regno dei morti e di una fanciulla che lancia una freccia in questo gorgo, ottenendo il fuoco. Questo mito si associa, anche per altri elementi, all’antichissimo mito greco di Prometeo. Va detto che i miti americani possono trovare una spiegazione accostandoli alla  precessione degli equinozi. Per i Pellirosse la “terra” è il piano che unisce i quattro punti degli equinozi e dei solstizi, ed è perciò quadrangolare. Ricordando che il sole passa da un segno all’altro dello zodiaco ogni 2160 anni e che andiamo dai Pesci all’Ariete al Toro ai Gemelli,  si può constatare che all’epoca dei Gemelli il meridiano equinoziale tagliava la Via Lattea. Non è quindi un caso che i Cinesi celebrino ancora la festa della Via Lattea (Fiume d’Argento). Bisogna ricordare che de Santillana confessava di essersi lasciato trascinare indietro nel gorgo del tempo, trasformandosi da  studioso della storia greca in esploratore  delle ere passate, alla ricerca dell’origine del pensiero scientifico. Cominciò a investigare miti e religioni, apparentemente lontani dalla scienza, rimanendo colpito dal fatto che troppi miti esotici avevano svariati punti in comune con la mitologia greca; trascorse così molti anni a raccogliere dati, per schedarli e metterli a confronto. Si trattava di miti già celati dalla polvere del tempo quando aveva inizio la civiltà greca e che già allora non erano più capiti. Si è potuto anche accertare l’esistenza di altri simboli, come il fuso che rappresenta lo stesso movimento, oppure l’albero che rappresenta l’asse della terra. Poiché  il sole attraversa lo zodiaco ogni 25.920 anni, impiegando circa 2160 anni attraverso ogni costellazione, il fenomeno presenta caratteri matematici precisi e calcolabili, ma che richiedono tempi adeguati per essere compresi.

Per tutte le tradizioni degli antichi popoli il punto in cui sorgeva il sole all’equinozio di primavera era sacro e veniva identificato con la costellazione dello zodiaco in cui transitava il sole in quel giorno. Attualmente la chiesa cristiana utilizza ancora l’equinozio per calcolare il giorno di Pasqua (la prima domenica dopo la prima luna piena contemporanea o successiva all'equinozio di marzo), quindi il  giorno di Pasqua può capitare al più presto il 22 marzo, però mai oltre il 25 aprile. L'equinozio di marzo segna il primo giorno dell'anno per moltissimi calendari e molte popolazioni lo festeggiano  ancora. Ho avuto  spesso l’onore di essere invitato alla festa per l’equinozio di primavera celebrata dagli Azeri, eredità della religione zoroastriana come condivisione dell’amore.  Ma è festa anche in Iran, Afghanistan, India, Turchia, Zanzibar, Albania. Attualmente siamo alla fine dell’età dei Pesci, all’alba dell’era dell’acquario, nella quale entreremo pienamente verso il 2.600. Premesso che questi cicli hanno una durata molto superiore a quella della vita umana, ci si pone una domanda cruciale: in che modo i popoli antichi hanno potuto rendersi conto del fenomeno precessionale? Sarebbe stata necessaria una continua e precisa osservazione durante molti secoli, prendendone accuratamente nota. Sappiamo che molti popoli si sono interessati alla via Lattea, sia nel Vecchio che nel Nuovo Mondo, da Eracle che vi spostava la mandria di Gerione ai miti africani e americani (che vi vedevano una strada per le mandrie), da Iside che la creò spargendo spighe di grano, fino alle leggende dei Cherokee riguardanti un cane che spargeva farina rubata (di nuovo il mulino?).
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Si è già visto come in tanti luoghi, dall’India all’Europa settentrionale e in molti altri posti, l’universo fosse stato concepito con al centro un albero gigantesco e sacro che ne costituiva l’asse. Nella mitologia nordica alla fine del ciclo l’albero crollerà, annunciando col suo tremore la fine del mondo. Il suo tronco è costantemente minacciato da quattro cervi dal collo ricurvo, chiamati Dainn, Dvallin, Duneyrr e Durathror, che ne intaccano le radici. Poi nascerà un nuovo albero la cui base sarà determinata dalla croce dei solstizi e degli equinozi. Il cielo viene sempre rappresentato, in tutte le tradizioni mitologiche, sorretto da 4 colonne o pilastri, che rappresentano le 4 costellazioni che vi si trovano alle estremità. A volte il cielo è sostenuto da 4 divinità, ma le cose non cambiano. I pilastri si uniscono all’asse del mondo in corrispondenza del polo nord celeste. Si tratta sempre e costantemente di eventi celesti.
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Comunque una cosa va detta: la più antica immagine del cosmo non è egiziana, come suppongono quasi tutti, ma è stata trovata in Europa e precisamente   sul monte Mittelberg, nei pressi della cittadina di Nebra, in Germania, a poche decine di chilometri dal Broken, il monte noto per i suoi strani effetti ottici d’ombre e per le leggende di streghe e demoni, ricordate da Goethe nella Notte di Valpurga del suo Faust. Si tratta del Disco di Nebra, che alcuni saccheggiatori di tombe avevano trovato nel 1999 in una cavità della montagna. E’ una piastra di bronzo, di forma circolare, con un diametro di circa 32 centimetri e pesante circa 2 kg, con applicazioni d’oro (proveniente dall’Inghilterra) rappresentanti il sole, la luna e le Pleiadi (sempre le Pleiadi!), oltre a possibili altre stelle, nonché ai lati due archi dell’orizzonte e nella parte inferiore una specie di barca solare (tipica della civiltà egizia). I due archi dell'orizzonte indicano un angolo di 82 gradi, proprio come quando il sole sorge e tramonta all'orizzonte alla latitudine di Nebra, nel periodo compreso tra i due solstizi. Risale a un’epoca compresa tra il 1700 e il 2100 a.e.v., quindi almeno 2 secoli prima di consimili reperti egizi.
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UNO STUDIO PARTICOLARE

La funzione del linguaggio non è quella d'informare,

 ma di evocare.
Jacques Lacan
Una menzione molto peculiare la merita Giorgio Terzoli, un ricercatore bolognese, appassionato degli antichi misteri, che ritiene di aver approfondito gli studi di de Santillana, aggiornandoli. Membro della Società Archeoastronomica Italiana, ha collaborato con la Rai in diverse trasmissioni. Proseguendo le ricerche sulle culture primigenie, afferma di aver scoperto  un antico linguaggio universale, quello dei miti e dell’architettura sacra, che fa risalire a 13.000 anni or sono. Da un’analisi di un numero enorme di miti avrebbe dedotto la presenza di un sistema unico in tutto il mondo. La sua interpretazione, che appare perlomeno degna di essere citata, è espressa in quello che lui ha definito, per distinguerla dall’opera di de Santillana, con il nome di Codice Terzo. Egli ci fa osservare che quando de Santillana esponeva i risultati dei suoi studi, nessuno aveva ancora messo in evidenza le somiglianze tra importanti siti archeologici e alcune rappresentazioni astronomiche. Ora molti ritengono che il sito di Giza, in Egitto, risalga al 10.450 a.e.v., ma anni addietro de Santillana aveva già capito che gli antichi conoscevano il fenomeno della precessione degli equinozi, come pure la singolarità sostanziale dei miti, ma non aveva ancora  chiare le date segnalate dagli antichi siti. Comunque de Santillana e von Dechend avevano constatato come le antiche culture avessero attinto le proprie conoscenze da un’unica fonte comune e le avessero espresse in forma mitologica, arrivando alla conclusione che un qualche evento fosse legato alla precessione.
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Secondo Terzoli, che continua questa visione, ampliandola, la  precessione degli equinozi e’ stata utilizzata come un grande calendario cosmico destinato a trasmettere un messaggio giunto a noi dopo più di 13.000 anni. Come un messaggio nella bottiglia lanciata in mare da un naufrago.

Terzoli insinua che la presenza del numero 12 nelle mitologie sia accompagnato inevitabilmente da un concetto circolare: i 12 cavalieri della tavola rotonda, i 12 apostoli, i 12 saggi, le 12 Tribù e così via.  Rappresentano simbolicamente le dodici costellazioni zodiacali attraversate dalla precessione. Fin qui niente di nuovo, si sa che il numero 12 era da tempo vincolato a simbolismi solari. Da qui lo studioso bolognese ha estratto però un calendario precessionale che ritiene sia stato utilizzato dagli antichi 12.000 anni fa, all’inizio dell’era del Leone, con il quale ad ogni specifica costellazione corrispondeva una data.

Pertanto ha considerato che in questo calendario gli anni sono definiti dalle diverse ere della precessione, che funziona come un orologio cosmico con un ciclo di 25.920 anni. In tal modo il Polo Nord celeste si sposta lentamente, le stelle cambiano la loro elevazione rispetto all’orizzonte, ogni 72 anni le costellazioni indicanti l’equinozio di primavera di spostano di un grado. Tutti cambiamenti scientificamente prevedibili.  Quindi registrando la posizione di una stella in un dato momento, si potrà sempre stabilire a quando rimonta. Riassumendo da circa 13.000  anni or sono:
Leone dal 10960 al 8800 a.e.v.

Cancro dal 8800 al 6640 a.e.v.

Gemelli dal 6640 al 4800 a.e.v.

Toro dal 4480 al 2320 a.e.v.

Ariete dal 2320 a.e.v. al 160 e.v. 

Pesci dal 160  al 2000 e.v.

Constatato che tutti i miti si esprimono con uno stesso linguaggio simbolico, questo autore ipotizza che un’antica popolazione, che abitava in tempi remotissimi il nostro pianeta, possa averci inviato un messaggio. Però avrebbe dovuto conoscere molto approfonditamente il meccanismo precessionale. Secondo la scienza ufficiale, accademica, consolidata, non sono mai esistiti nell’antichità  popoli con simili cognizioni scientifiche. Eppure…. 

Gli Indù, gli Egiziani e i Greci hanno tutti la costellazione di Orione nella propria mitologia, segnalando le varie fasi precessionali. Questa costellazione è sempre presente, anche se con nomi diversi. Sembra impossibile che gli antichi miti siano nati ognuno per generazione spontanea e abbiano avuto origini differenti, vista la loro sostanziale concordanza.

Terzoli ricorda tra l’altro che le stelle di Orione sono quelle che Odisseo deve seguire per tornare a casa.

Ma c’è di più: i miti evidenziano che il passaggio da un segno dello zodiaco ad un altro rappresenterebbe  un evento iquietante; e ce ne sarebbe, a suo avviso, uno particolarmente problematico, quello dai Pesci all’Acquario. 

Come spiega l’autore, studioso della disciplina specifica, l’archeoastronomia è la scienza che studia i reperti archeologici collegati all’osservazione e allo studio dei corpi celesti  da parte di antiche culture. Quindi per lui il primo più importante passo è la conoscenza astronomica, individuando le variazioni del cielo stellato nel tempo.

Avendo identificato una data di partenza (era del Leone) ed una unità di misura in ore precessionali, Terzoli ritiene di essere riuscito a riempire tutte le caselle mitologiche, rilevando un fatto strano: il messaggio sarebbe stato aggiornato in epoche diverse, lasciando pero immutata sia la partenza (inizio dell’era del Leone) che l’epoca d’arrivo (fine dell’era dei Pesci). Il ricercatore ha elencato le simbologie del Codice come segue:  

12 = Il numero 12 associato a qualcosa di circolare simbolizza le 12 costellazioni zodiacali che la precessione degli equinozi attraversa in 25920 anni

6 = La data finale del messaggio che ci indica la fine della sesta era precessionale partendo da quella del Leone (ossia la fine dell’era dei Pesci)

7 = l’inizio della settima era precessionale partendo da quella del Leone (ossia l’inizio dell’era dell’Acquario)

Leone alato o verde = rappresenta la costellazione del Leone.

Sigilli , suggelli, prove, fatiche sostenute dall’eroe per raggiungere il suo scopo = le ere precessionali

Pietra filosofale = la comprensione del fenomeno precessionale, attraverso cui accedere alla mitologia astronomica.

Gli animali mitologici, leoni, scorpioni, balene, tartarughe, tori si riferiscono sempre all’epoca precessionale da cui proviene il mito, indicando la data di partenza dello stesso.

Gli dei correlati al sole fanno sempre riferimento all’era precessionale relativa e Terzoli ne fa una lista:

Horus, che in una tomba egizia indica la posizione del sole a metà del segno del Toro (2450 a.e.v.)

Teshub, divinità solare sumera e ittita, rappresentato come un Toro (4000 a.e.v.)

Apollo, antica divinità greca, che risiedeva tra gli Iperborei, in un luogo felice senza malattie né vecchiaia; il suo viaggio finisce nei Pesci.

Aplu, l’equivalente etrusco di Apollo.

Freir o Freyr, divinità del sole e della fecondità nell’Edda.

Agohya, divinità solare indù.

Amaterasu, dea del sole nella tradizione scintoista in Giappone

Huitzilopochtli, dio del sole e della guerra degli Aztechi.

Si è accennato più sopra alle fatiche e prove affrontate dall’eroe archetipico, i cui esempi più noti della mitologia greca sono  Eracle, Odisseo, Giasone, Teseo, Perseo  i quali  rappresentano la stessa figura dell’uomo che per diventare eroe deve acquisire la conoscenza, affrontando prove e pericoli simbolicamente uguali, prove di consapevolezza. Senza dimenticare Edipo. Troviamo così Eracle che uccide il Leone, Odisseo che segue il cammino indicato dalle stelle di Orione, Giasone che conquista il vello d’oro dell’Ariete, tutte prove che si riferirebbero a momenti precessionali. L’autore lamenta (e mi associo con lui) che l’uomo abbia gettato al vento conoscenze antichissime, migliaia di anni di scienze, limitandosi a una misera scienza di soli 5.000 anni, contro le decine di migliaia di anni che ha l’Homo sapiens sapiens. Vedendo i miti di Eracle, presenti in tante diverse antiche culture, magari con nomi diversi, si può constatare che spesso le sue gesta non sembrano così sbalorditive da meritare di essere tramandate ai posteri. Allora perché immortalarle?

Eracle, figlio di Alcmena e di Orfeo, fu concepito in tre giorni e tre notti. Perché mai?

Una semplice risposta per tutti i quesiti di questo tipo: si tratta di simboli.

Erodoto (Storie, II,43) cita Eracle come una delle 12 divinità d’Egitto, da cui i Greci avrebbero ricavato il loro Eracle. Forse il dio egizio era Khonsu (il viaggiatore),che era pettinato con una treccia laterale, che secondo gli egittologi rappresenterebbe un simbolo infantile. Tuttavia devo ricordare che i Popoli del Mare, che invasero l’Egitto durante il regno di Ramses III, sono rappresentati a Medinet Abu con una treccia sulla tempia. Casualità?

L’uccisione del Leone Nemeo sarebbe un’impresa di un comune cacciatore, perché tanta enfasi? Un Leone invulnerabile, venuto dalla Luna, non poteva certo essere reale, ma evidentemente si parla della costellazione.

E il mito del Vello d’oro?  Giasone   voleva riconquistare il trono di Iolco, usurpato al padre Esone dal fratellastro Pelia (ricordate Amleto che voleva vendicare la morte del padre assassinato dal fratello Claudio?), dovette quindi andare alla conquista del Vello d’Oro, la pelle dell’Ariete dorato che si trovava nella Colchide presso il re Eeta; radunò per questa impresa un gruppo di eroi, gli Argonauti, che avrebbero preso il nome dalla loro nave chiamata Argo (sembra però che l’origine del loro nome non sia questa, comunque la cosa non ha rilievo per noi). Grazie all’aiuto della maga Medea, figlia di Eeta, riuscì nell’impresa e, dopo le molte peripezie che caratterizzarono tutto il viaggio della nave, ritornò a Iolco per reclamare il trono del padre. Tutto un simbolo? C’è un punto che Terzoli mette in evidenza, che sembrerebbe proprio dimostrarlo: Giasone e i suoi compagni portarono il proprio naviglio sulle loro spalle 12 giorni interi attraverso il deserto libico, fino a ritrovare il  mare, attraversato il quale giunsero al regno di Eeta, che era figlio del Sole. C’è poi un interessante parallelismo con il mito di Teseo: ambedue gli eroi ricevono l’aiuto della figlia del re, in un caso Medea (=astuta), nell’altro Arianna (=molto pura); ambedue combattono contro mostri (tori e Minotauro); ambedue tradiscono la donna che li ha aiutati, e così via. Lo stesso mito narrato in forma allegoricamente diversa. 

Ma quale sarebbe il messaggio che ci sarebbe stato tramandato?  

Il messaggio riguarderebbe le tre stelle della cintura di Orione, quelle che sono rappresentate dalle tre piramidi di Giza, dove c’è anche la Sfinge, cioè il Leone.  Un antico esempio di architettura sacra. Un grande mistero. Un messaggio che Terzoli riassume così:

1. Tutta la mitologia dell’antichità è di natura astronomica, basata sugli effetti della precessione degli equinozi, che gli antichi conoscevano perfettamente.

2. La mitologia astronomica è uniforme in tutto il mondo, come se avesse un’origine comune e si fosse poi diffusa su tutta la terra.

3. I monumenti dei maggiori siti archeologici sono stati costruiti per registrare particolari momenti precessionali e mettere in evidenza un’era precessionale o una data in particolare.

4. la mitologia antica e l’architettura sacra sono parte integrante di conoscenze che gli antichi abitanti del pianeta volevano far pervenire alle generazioni future.

5. Molto probabilmente il linguaggio astronomico mitologico è la famosa lingua universale prima della torre di Babele (la Torre è - tra l’altro - il sedicesimo Arcano Maggiore dei Tarocchi).

6. E’ possibile, tramite le iconografie antiche, risalire all’epoca in questione, quando i creatori delle immagini ci segnalavano a che altezza precessionale si trovava il sole. Per fare un esempio, se troviamo il dio del sole sumero Teshub ritratto all’inizio dell’era astronomica del Toro, possiamo risalire, tramite il Codice di Giorgio Terzoli, alla data corrispondente, cioè all’incirca al nostro 4.000 a.e.v..

Come lasciare un messaggio che possa essere compreso dopo migliaia di anni?

Le civiltà passano, le lingue scompaiono e cambiano, le scritture diventano incomprensibili.

Ma il moto precessionale è l’unico orologio cosmico, preciso ed eternamente valido di questo pianeta; per fissare una data è sufficiente acquisire riferimenti celesti e riprodurli sulla terra.

Se la nostra civiltà subisse un’enorme catastrofe, tale da farla scomparire, che cosa resterebbe?

I superstiti studierebbero con la massima attenzione il fenomeno che li avrebbe colpiti, ne comprenderebbero il carattere ciclico e cercherebbero di lasciarne traccia per le generazioni future. 

Ma come? 

Scrivere…..ma su quali materiali, in quale lingua, indicando quali momenti  identificativi….ecco il problema.

I musei sono pieni di iscrizioni senza decifrazione, la maggior parte dei materiali sono deperibili, le date sono relative e si riferiscono a riferimenti culturali (l’anno del console tizio, durante il regno di caio, tot anni dopo la nascita del profeta,….). 

Non resta che un messaggio espresso in simboli su pietra.

La sua teoria riguarderebbe un messaggio proveniente da una distanza di 13.000 anni or sono, che ci avviserebbe di un’inversione dei poli magnetici della terra. Come scontato, gli ambienti scientifici inizialmente si sono mostrati molto scettici; però poi hanno cominciato a ricredersi e l’ipotesi di una possibile prossima inversione magnetica non viene più avversata così ferocemente. Nel 2003 il fenomeno è stato studiato dalla Nasa e da diverse università degli Stati Uniti, arrivando a tre conclusioni che confermerebbero l’ipotesi del ricercatore bolognese: 1. il campo magnetico della Terra sta tendendo a zero, fenomeno questo che preannuncerebbe la possibilità di una prossima inversione magnetica; 2. sono state confermate la frequenza e le ciclicità dell’evento; 3. dall’analisi dell’orientamento magnetico di alcune colate laviche delle Hawaii gli scienziati hanno scoperto che nell’ultima inversione magnetica - circa 780.000 anni fa - la Terra ha cambiato di 6° al giorno la propria polarità; nel corso di 24 giorni il Polo Nord era diventato Polo Sud e viceversa, e in tale arco di tempo la Terra sarebbe rimasta quasi 300 anni senza campo magnetico.

Le ricerche di Giorgio Terzoli sono state pubblicate su alcuni interessantissimi libri, quali  “ Intervista con gli déi”, “Il Codice degli déi” ,  “2012 - L'ultimo mistero dei Maya”.
Un grado precessionale è stato calcolato scientificamente in 71,6 anni. La mitologia avrebbe utilizzato il numero 72, arrotondandolo per eccesso. E questo numero appare in tutto il codice precessionale, ottenendo una serie di altri numeri collegati tra loro. Dividendo il 72 per due si ha 36, che sommato al 72 ottiene 108; moltiplicando 72 per 10, 100, 1000 ottengo 720, 7200, 72.000, mentre moltiplicando 36 per gli stessi numeri avrò 360, 3.600, 36.000. Dividendo 108 per 2 si ottengono 54 e poi i suoi multipli 540, 5.400, 54.000. Il sole attraversa un segno zodiacale in 2160 anni, numero che diviso per 10 mi dà 216, mentre moltiplicato per 2 dà il 4320 ed i suoi multipli (43.200 e 432.000). Questi numeri si ritrovano nei miti di tutto il pianeta e nelle architetture sacre. Come lo proverebbe Terzoli? 

Così:

- Secondo l’Edda nel Ragnarok  i guerrieri (Einherjer)che escono dal Walhalla per combattere contro il lupo Fenrir sono 432.000.

 - L’altare sacro degli indù è costruito con 10.800 mattoni.

- Nei Rig-Veda ogni strofa è composta da 40 sillabe per un totale di 432.000 .

- Lo storico Babilonese Berosso determinò in 2.160.000 anni la durata dell’universo. 

- Nel Rigveda, il più antico dei testi vedici, ci sono esattamente 432.000 sillabe.

- Nella cabala ebraica sono nominati 72 angeli attraverso i quali le modalità divine (Sephirot ) si manifestano.

- Nell’Apocalisse di San Giovanni il numero 144 appare una volta e il 144.000 tre volte. 

- Nel lungo computo maya appaiono cicli di tempo di 7200 giorni (katun), 360 giorni (Tun,) 720 giorni (2 Tun), 720.000 giorni (Baktun) .

- In India i  Purana parlano di quattro età della terra (Yuga) che insieme durano 12.000 anni divini. Le durate di queste quattro epoche sono rispettivamente di 4800 anni (Krita-Yuga), di 3600 anni (Tetra-Yuga), di 2400 anni (Davpara-Yuga) e di 1200 anni (Kali-Yuga).

- Nel mito egiziano di Osiride si narra che 72 uomini, sobillati da Seth, cospirarono contro di lui..

- Sono 72 sono i principi del demonio.

- Ad Angkor Thom, il muro del Bayon è sormontato da 54 torri, ognuna con 4 sculture per un totale di 216 raffigurazioni, mentre il cortile principale è circondato da un muro con 5 porte di accesso presso ognuna delle quali si trova una doppia fila di sculture: 54 Deva e 54 Asura per un totale di 108 sculture per ponte e un totale di 540.
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A questa lista devo aggiungere (da parte mia) che, come riferito negli antichi racconti irlandesi (Lebor gabàla Erenn, Libro delle invasioni d’Irlanda), quando Dio confuse le lingue degli uomini, l'unica lingua allora parlata dall'umanità si divise in settantadue diversi idiomi e gli uomini non riuscirono più a capirsi l'uno con l'altro e la Torre di Babele non fu più completata. Gli uomini si dispersero su tutta la terra e diffusero dovunque le loro lingue. Insomma il mito andrebbe inteso come un messaggio figurato. Come la ruota di un gigantesco mulino la sfera celeste gira continuamente con movimenti che possiamo  valutare con il rapporto tra il sole e le costellazioni nell’arco dell’anno. I quattro punti chiave sono identificabili con gli equinozi e i solstizi.  Ai nostri tempi il sole sorge nei Pesci all’equinozio di primavera, nella Vergine a quello di autunno, nei Gemelli nel solstizio d’inverno e nel Sagittario in quello d’estate. Prossimamente, per la precessione degli equinozi,  l’equinozio di primavera sarà in Acquario e così si sposteranno gli altri punti. 

In Egitto abbiamo già trovato il simbolismo di Horus e di Set, che vengono spesso raffigurati tirando i due capi di una corda avvolta attorno a un asse, simboleggiando la precessione degli equinozi. Vi sono molte raffigurazioni mitologiche riferite alla macchina celeste in altri popoli. Così tra i Maya, in  Islanda, Giappone, Nuova Zelanda, Finlandia. La sequenza di numeri precessionali 54, 72, 108, 144,180,216 ecc. può essere riscontrata in un altro caso sorprendente: esisterebbe una rete di monumenti e siti disposti su di una griglia di coordinate di latitudine e longitudine, legate al codice precessionale..
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Tra Giza ed Angkor vi sono 72 gradi di longitudine, nelle isole di Kiribati (72 gradi da Angkor e 180 da Giza ) sono state scoperte strutture allineate astronomicamente, ancora non sufficientemente studiate.; e a 144 gradi di longitudine da Angkor, si trova Rapanui, più nota come l’isola di Pasqua. Ricordo ancora che le tre piramidi della piana di Giza in Egitto rispecchiano esattamente per posizione e grandezza le tre stelle della cintura di Orione nel 10450 a.e.v., all’alba dell’equinozio di primavera.

In quel momento le tre stelle della cintura di Orione si trovavano nel punto più basso del loro ciclo precessionale. La stessa data, il 10450 a.c., si dedurrebbe anche in Cambogia dove il tempio di Angkor rispecchia precessionalmente il cielo che si vedeva in quella fatidica data. Perché mai diverse antiche civiltà, distanti geograficamente e temporalmente tra loro, ci indicherebbero una stessa precisa epoca di riferimento con dei giganteschi monumenti, allineati astronomicamente e indicanti i numeri chiave per comprendere e calcolare la precessione degli equinozi? Quale sarebbe il messaggio, talmente importante da spingere gli uomini a tali sforzi? Il ricordo di qualche evento terrificante o il presagio di un altrettanto terrificante futuro? Esistono centinaia di miti riguardanti il diluvio universale, e le estinzioni di massa e le glaciazioni sembrerebbero confermare un’ipotesi del genere. 

Il primo ad esporre questa razionalità astronomica e quindi a fornire una lettura astronomica del mito era stato Charles François Dupuis (“Origine de tous les Cultes, ou la Réligion Universelle” ) il quale basò la sua interpretazione sul ciclo zodiacale, letto a ritroso per effetto della precessione equinoziale. Quattromila anni or sono il sole apriva l’anno nel Toro ed a questa immagine furono improntati religione, arte e ordinamento politico: il bue Api in Egitto, il toro padre della natura che spacca l’uovo orfico dal quale esce tutto l’universo, il toro immolato al dio Mitra. Quando il sole entrò nell’Ariete sorsero nuove forme religiose: Giove Ammone con corna d’ariete e così via. L’avventura degli Argonauti incomincia dal Toro per condurre alla conquista del Vello d’oro dell’Ariete. Nel ciclo ebraico troviamo Isacco,che viene rimpiazzato nel sacrificio da un ariete; il sacrificante doveva essere il padre  Abram (in realtà Avram), il cui nome venne cambiato da Dio in Abraham (Avraham); secondo la tradizione ebraica il cambiamento risponde alla volontà di Dio  per esprimere un cambiamento. Invece nella lingua indù Abrahm significa non iniziato; il cambiamento in Abraham rappresenta un’iniziazione, quindi il legame tra la vecchia e la nuova religione. Ma, secondo la tradizione indù, Rama è il nome della settima reincarnazione di Visnù che partecipa all’epopea del Ramayana, in cui si narra l’arrivo in India delle tribù ariane guidate da Ram, che diventerà poi Rama, che è un termine celtico che significa ariete. Da cui l’iconografia cristiana di Mosè con le corna, aldilà della spiegazione che vorrebbe si trattasse di raggi (per il termine ebraico krm, che può essere interpretato karam o kerem, cioè corna o raggi).Quindi Abraham darebbe inizio al ciclo dell’Ariete, in cui compare poi Mosè. Poi inizierà l’era dei Pesci, con Gesù e la sua religione simboleggiata dai Pesci (ichtis). E poiché il sacrificio di Isacco si risolve con la sostituzione di un’ariete, si vede qui una legge di periodicità zodiacale che fa coincidere il cambiamento di posizione del sole rispetto alle costellazioni con un  cambiamento di religione. 
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Nel sito archeologico di Nevali Cori, vicino a Göbekli Tepe nell’attuale Turchia orientale, risalente al 9000 a.e.v., è stato trovato un edificio di culto orientato verso sud-ovest, forse verso Giza, secondo alcuni archeologi. Un osservatore posto in mezzo a quella che doveva essere la porta all’alba dell’equinozio di primavera dell’anno 8000 a.e.v. avrebbe visto sorgere la costellazione della balena e, in prossimità della stessa la costellazione nota come Eridano, il fiume celeste. Quest’ultimo, rappresentato come un fiume che scorre dalla stella Rigel (il piede sinistro di Orione) e attraversa le zampe della balena, è stato definito più volte come controparte celeste sia del Nilo che dell’Eufrate. Ad est di questa costellazione era possibile vedere quella del Cancro, ovvero il segno zodiacale che aveva definito l’era precessionale iniziata l’ 8.000 a.e.v. e terminata il 6.640 a.e.v. Questa costellazione era originariamente rappresentata da una tartaruga che appare in una miriade di raffigurazioni, incisioni e sculture delle popolazioni della Mesopotamia, che così esaltavano l’epoca in cui era fiorita la loro civiltà. E prima del Cancro/Tartaruga era dominante la costellazione del Leone. L’astronomia antica, oltre a calcolare il tempo, influenzava altri diversi aspetti delle antiche culture. Troviamo i corpi celesti anche nella religione come rappresentazioni divine. Un ritorno all’impostazione astronomica del mito si ebbe all’inizio del secolo XX da parte dello scopritore dell’archivio dei re ittiti, Hugo Winkler, che diede un profilo della civiltà babilonese del 4000 a.e.v. come retta non dalla spada, ma dalla sapienza astronomica. I templi fungevano da osservatori astronomici e da banche (dove si stabiliva il cambio a un rapporto di  13,50 fra oro e argento, equivalente a quello tra i giorni dell’anno solare e quelli del mese lunare) e servivano da sale di danza sacra. Nel 1933 l’ingegnere scozzese Alexander Thom trovò nel profilo delle pietre di Callanish (sito simile a Stonehenge) degli allineamenti nord-sud verso la stella polare. D’altra parte è noto che Stonehenge, nonostante le moderne arbitrarie ricostruzioni, conteneva allineamenti astronomici. La dottoressa Phyllis Pitluga, ricercatrice presso l’Adler Planetarium di Chicago, dopo pluridecennali studi sulle linee di Nazca nel Perù, è arrivata alla conclusione che la figura del ragno gigante rappresentava la costellazione di Orione e le tre linee rette collegate alla figura  erano dirette verso le tre stelle della cintura di Orione. Questa cintura di Orione che appare continuamente in tutte le parti del mondo.

Un testo copto conservato nella Biblioteca Bodleiana di Oxford scritta dal copto Abu’l Hassan Ma’sudi afferma che le due piramidi più grandi  furono costruite 300 anni  prima del diluvio dal re prediluviano Surid, che avrebbe sognato che un enorme asteroide sarebbe caduto sulla terra quando il cuore del Leone avesse raggiunto il primo grado del Cancro. Nel Libro dei Morti è scritto che il movimento del Sole nel cielo è custodito da due leoni, i guardiani del mattino e della sera.

Ipotesi, domande senza risposta.

UNA CIVILTA’ SOMMERSA NEL MARE DELLA CINA
La principale malattia dell'uomo 

è la curiosità irrequieta delle cose 

che non può sapere.
Blaise Pascal
Stephen Oppenheimer, un medico inglese che ha esercitato per  molti anni in Malesia, Nepal e Papua Nuova Guinea, oltre ad essere un’autorità sulle interazioni tra nutrizione, genetica e infezioni, in particolare talassemia e malaria, ha scritto alcuni interessanti libri sulla preistoria umana. Tra questi il più interessante nel nostro ambito è stato Eden in the East: the drowned continent of Southeast Asia , pubblicato nel 1998. Questo brillante ricercatore ipotizza che le civiltà dell’Asia abbiano avuto origine nel sudest asiatico, basandosi su diverse discipline. Poiché questo libro è facilmente reperibile, riassumeremo sinteticamente i principali dati apportati a sostegno della sua tesi.

La geologia ha provato l’esistenza di diversi grandi diluvi, in luoghi ed epoche diverse. I ghiacci delle calotte polari si sono sciolti drammaticamente tre volte, rispettivamente 12.000, 9.500 e 6.000 anni a.e.v., molto probabilmente a causa del trasferimento di correnti calde dalle regioni tropicali a quelle subpolari, causato dai movimenti precessionali, con il conseguente tracollo delle masse di ghiaccio e il vertiginoso innalzamento del livello dei mari. Nella tradizione hanno dato origine all’elaborazione di miti che si sono sovrapposti in un unico diluvio. L’ultimo sarebbe stato quello che ha sommerso la piattaforma continentale della Cina, che si trova attualmente a 50-100 metri sotto le acque del mare.
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Anche Oppenheimer ha preso in considerazione, come altri prima di lui, la linguistica, ricordando le genealogie della Bibbia susseguenti al mito della torre di Babele. Sulla base degli studi della già nota Johanna Nichols (Linguistic Diversity in Space and Time) ha individuato nel sudest asiatico l’epicentro della dispersione linguistica dopo l’ultima era glaciale. Ci sarebbe quindi stata un’espansione di popolazioni che dall’Asia sudorientale si sarebbero mosse e avrebbero colonizzato il Pacifico e il Nuovo Mondo. E riprese altresì i temi proposti dalla genetica, come il DNA mitocondriale, di cui si è già parlato in precedenza, e altri marcatori genetici. Ritornando al tema del diluvio, che ha generato miti in quasi tutte le parti del mondo, lo studioso ha rilevato che se ne sono verificati molti, di portata minore dei tre principali, di origini spesso diverse: inondazioni di piattaforme continentali, tsunami, eccezionali inondazioni, spostamenti di acque da mari interni, etc. Ma se vi fu un diluvio primordiale talmente catastrofico da lasciar sopravvivere soltanto pochi esseri umani, appare logico ritenere che il ricordo di questo nuovo inizio della vita  si sia trasformato in un mito quale la creazione del mondo dalle acque. Questo probabilmente risalirebbe al 9500 a.e.v. Da qui deriverebbero i miti di animali, quasi sempre uccelli, che vanno sul fondo del mare a raccogliere una manciata di terra, che poi cresce dando origine alla terraferma. Altri miti vedono invece mare e terra coperti da una fittissima coltre di nubi, rimandando a un lungo inverno a cui sarebbe seguita una improvvisa immane catastrofe. In questo caso si potrebbe ipotizzare un’era glaciale. A proposito del diluvio della Bibbia, si rileva che nei primi capitoli del Genesi si sovrappongono due storie diverse, ovvero la descrizione di due diversi diluvi. Si possono riconoscere le due versioni dal nome con cui viene indicato Dio: versione “sacerdotale” e “jahwista”. Nella prima si parla di un diluvio provocato da grandi piogge per diversi giorni, mentre nella seconda versione il cataclisma sopraggiunge in un giorno, probabilmente dal mare e dal cielo. Alla fine del diluvio appare il motivo dell’uccello che cerca la terra. La storia è simile nei miti sumeri, assiri e babilonesi in Mesopotamia, per cui sembrerebbe che gli estensori del Genesi abbiano attinto alle tradizioni apprese durante l’esilio babilonese. Ora i testi sumerici e paleobabilonesi risalgono almeno al 2.000  a.e.v. 
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Invece i miti greci del diluvio si rifanno in parte a un catastrofico travaso di acque dal Mar di Marmara al Mar Nero, risalente al 5000 a.e.v., in parte a eventi molto più antichi. Nelle tradizioni iraniche, come abbiamo visto prima, abbiamo invece un “diluvio di gelo”, che si potrebbe ricondurre a una breve era glaciale. Tra l’altro l’eroe Yima sembrebbe avere qualche affinità con lo Yama indù e lo Ymir scandinavo. In India abbiamo il diluvio di Manu avvisato dal pesce, attestato nel Satapatha-Brahmana, testo di procedure religiose indù, antecedente la versione sacerdotale del Genesi. Ma il motivo del pesce e del diluvio appare anche tra le popolazioni austronesiane. Non staremo qui a elencare tutti i miti consimili collegati, che invitiamo a trovare nel libro citato. Anche nel sudest asiatico, come in Europa, si sono trovate costruzioni megalitiche, le cui dimensioni hanno creato più di un grattacapo agli studiosi moderni per le dimensioni delle pietre utilizzate. 
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La recente scoperta (2012) della cosiddetta piramide di Gunung Padang (= Grande Luogo degli Antenati), nell’ isola di Giava, che si fa risalire a un periodo tra 6.500 e 12.500 anni fa, se venisse confermata la sua antichità, dovrebbe farci riflettere. Sarebbe più antica delle piramidi d’Egitto e dimostrerebbe che presso l’Indonesia sia esistita una civiltà avanzata 12 millenni fa. Scansioni fatte con il georadar hanno evidenziato un corridoio sotterraneo e due porte. Le anomalie magnetiche registrate indicherebbero anche una stanza sotterranea e una possibile accumulazione di metalli.

Oppenheimer ha poi trovato alcune famiglie di miti che vanno dalla Polinesia alla Finlandia, tra cui un complesso di storie che iniziano con un oscuro caos di tenebre e acque per finire con la separazione tra terra e mare, molto simile alla versione sacerdotale del Genesi. E cita persino un mito maori sulla creazione dell’uomo che contiene, stupefacentemente, l’argilla rossa, il sangue del dio, l’alito vitale, lo sternuto e la creazione della donna, di nome Eevee, da una costola. E ora stupiamoci ancora un po’: in polinesiano “ivi” significa osso, per i Sumeri la dea guaritrice della costola malata di Enkil era Nin-ti (la Signora della costola), mentre in ebraico il nome Eva significa “colei cha fa vivere”. Non dobbiamo quindi meravigliarci se in gran parte della Polinesia centrale, nella Micronesia, nella Melanesia e nel sudest asiatico si trova il mito secondo cui la donna viene creata con una costola dell’uomo e si chiama Ivi. Ma la storia non finisce qui:  appare anche l’albero della vita con il serpente e l’uccello (che troviamo anche su Yggdrasil) e la ricerca dell’immortalità poi perduta perché rubata dal serpente…

La prima coppia ebbe due figli, Kulabob e Manup,  archetipi di Caino e Abele. Oltre al tema simbolico del fratricidio, si evidenzia il conflitto etnico e culturale a seguito dell’espansione delle popolazioni e delle migrazioni, molto probabilmente in epoca neolitica. Anche qui troviamo i due fratelli in lotta , spesso per una ragazza contesa (come in una storia ebraica riportata nel Midrash, in cui Caino uccide Abele per non concedergli in sposa la propria sorella gemella). La differenziazione fra i discendenti di Kulabob e Manup è ancora sentita localmente fra gli indigeni papuasi e gli austronesiani immigrativi in tempi antichi. La storia è quella di due fratelli, uno dei quali seduce la moglie dell’altro e, dopo una lotta, si allontana verso est. Una variante del mito è data dall’inversione dei ruoli dei due fratelli, a seconda della lingua e dell’etnia del narratore. Una costante è però data dalla pelle più chiara di Kulabob, il fratello che si allontana su un’imbarcazione. Questo è un mito che appare nelle saghe di tutte le isole del Pacifico, anche se con nomi diversi. A giudizio dei più accreditati antropologi, come Alice Pomponio della St. Lawrence University, questi miti hanno un carattere storiografico, rifacendosi a eventi risalenti a un lontanissimo tempo per noi sconosciuto.

Complessivamente Oppenheimer ha raccolto prove geologiche di un diluvio che avrebbe interessato le coste della Cina, ha ripreso molti temi linguistici, ha applicato sofisticate tecniche di marcatura genetica, ha collegato tra loro miti e leggende di differenti origini, ha studiato fattori folkloristici, arrivando alla conclusione che in epoca  estremamente remota si è verificato un flusso di popoli e di cultura dall’Asia sudorientale, che è arrivato in luoghi distanti tra loro: i Lapita, navigatori del Pacifico, sarebbero arrivati, per esempio, fino alle isole Salomone 30.000 anni fa. Come si è visto, l’ultimo diluvio risalirebbe circa al 6000 a.e.v., mentre molti miti sarebbero sorti in precedenza, in epoca antidiluviana.

Recentemente, nel 1985, è stata scoperta, al largo dell'isola di Yonaguni, nei pressi di Okinawa, in  Giappone, una grande struttura sottomarina, che ha attratto l’interesse di molti studiosi, con opinioni divergenti  sull’origine e significato di tale struttura. Ne sono state diffuse immagini di fotografie e di filmati subacquei, reperibili facilmente sul Web e che hanno originato diversi commenti e interpretazioni, rigenerando la diatriba del XIX secolo tra catastrofisti e uniformitari. La nozione di catastrofi globali era stata accantonata come un’ingenua fantascienza, ma ora riappare come accettabile. Abbiamo infatti visto come molte antiche culture abbiano tramandato con centinaia di miti l’idea di un grande disastro che avrebbe liquidato gran parte dell’umanità in epoche remote. E’ possibile che le prove di qualche antica civiltà emergano da mari poco profondi, poiché è presumibile che in qualsiasi tempo l’uomo si sia insediato nei pressi del mare, originando agglomerati urbani anche di una certa importanza, sia ai fini della pesca che del commercio. La maggior parte delle pianure costiere dell’era glaciale sono state per molto tempo sott'acqua, ed è lecito prevedere che per l’archeologia marina il futuro possa essere certamente molto promettente. Il complesso in questione sembra veramente essere di origine artificiale, nonostante molte opinioni contrarie. Numerosi archeologi e geologi giapponesi hanno sostenuto che la conformazione  piramidale al largo dell'isola di Yonaguni è di origine artificiale, mentre diversi geologi americani sono dell’opinione che si tratti di una formazione naturale.  La struttura è  comunque fonte di controversie. Appare come  una costruzione fatta di ampie terrazze, rampe e grandi passaggi. Secondo il rapporto degli studiosi giapponesi sono stati documentati segni sulle pietre che indicherebbero che sono state scavate. Non solo, sarebbero anche stati trovati nella zona gli strumenti utilizzati per questo processo, nonché sarebbero state scoperte delle incisioni. Nella struttura si trova anche una piccola scalinata, che sembrerebbe confermare la natura artificiale del complesso.  Probabilmente, come suggerito dal Dott. Schoch, geologo e geofisico, la struttura era di origine naturale che qualcuno nei tempi antichi aveva modificato e arricchito, adattandola ai propri fini. Questo tipo di attività sembra sia stata ampiamente usata nei tempi antichi in tutto il mondo arcaico, allorchè una formazione naturale suggeriva una forma, che poi mani umane andavano a modificare per fini rituali o puramente pratici. Un noto esempio in Europa è quello delle Externsteine, mentre in Brasile troviamo Sete Cidades. Senza dimenticare la Sfinge.
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Il vero grosso problema, l’ostacolo che oppongono quanti sostengono l’origine  naturale di Yonaguni, è che la zona è affondata nell’oceano alla fine dell'ultima era glaciale, forse circa 10.000 anni fa, il che implicherebbe che  una sconosciuta civiltà orientale avrebbe sviluppato un alto grado di organizzazione migliaia di anni prima delle civiltà occidentali conosciute. Se questa struttura si rivelasse artificiale, la storia dell’ uomo preistorico andrebbe riscritta. 

Vi è stato studiato un grande monolito che assomiglia ad una testa umana con occhi e bocca. Una grande piattaforma si estende alla base della testa e una strada conduce a questa piattaforma. La piattaforma basale circostante è abbastanza grande (circa 2500 m2) e potrebbero facilmente prendervi posto più di duemila persone sedute. Tutto questo suggerirebbe un'area di culto o di raduni di una comunità. Le strutture a schiera con un canale sembrano indubbiamente artificiali, ricavate dalla modifica di un enorme affioramento monolitico preesistente. Il canale e la struttura rettangolare a schiera potrebbe essere servito come un molo per la movimentazione, carico e scarico di piccole imbarcazioni prima della sua sommersione. Questa almeno è l’opinione del prof. Professor Masaaki Kimura dell’Università delle  Ryukyu. 
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A questo punto mi sento in dovere di Informare che sono stati rinvenuti molti petroglifi in Giappone, di cui 3000 si trovano nei siti  o presso le cime delle colline sacre, adorati dagli abitanti nativi probabilmente in epoca preistorica.

Ancor oggi a Okinawa i nativi credono in una patria leggendaria, Nidai-Kanai, che si crede fosse situata in un luogo molto lontano nell'oceano, dove i loro antenati vivevano una vita eternamente felice. Forse una versione della leggendaria Mu?  Secondo l’archeologia marina  una catastrofe geologica deve essersi verificata circa 12.000 anni a.e.v.
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A Okinawa sono state rinvenute 12 tavolette di pietra che forse potranno fornire qualche indizio per risolvere le origini enigmatiche delle lingue e delle scritture umane. Una caratteristica dei petroglifi giapponesi è che il 30% di loro potrebbe essere decifrato con i caratteri cuneiformi proto-sumerici e sumerici. Non si sa  esattamente perché i petroglifi giapponesi siano correlati con la scrittura sumerica.

L'unica supposizione è che nella remota preistoria delle  tribù marinare sumere, minacciate dall’invasione degli Accadi, siano fuggite per mare, così alcune tribù avrebbero raggiunto il Giappone preistorico, come suggerito dagli studiosi della Harvard University. L’emerito professor Barry Fell ha sostenuto questa teoria, aggiungendo di essere sicuro che i Sumeri avessero raggiunto l'Estremo Oriente e anche le Americhe.

Il mistero forse sarà risolto in futuro, con ulteriori ricerche che, si spera, potranno fugare i dubbi in un senso o nell’altro.  

Certo, conoscendo la pervicacia umana, probabilmente i dubbi persisteranno sempre e ognuno manterrà la propria opinione per partito preso, a prescindere dai risultati delle future ricerche.

Tanto per creare un po’ di scompiglio e alimentare il disagio dei lettori, aggiungo che in Giappone sono state ritrovate delle sculture in argilla, che richiamano sia le Veneri preistoriche che le donne uccello, come si può constatare qui sotto.
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HERMAN WIRTH
Questa è l’essenza della scienza:

Fate una domanda impertinente

e preparatevi a ricevere una risposta pertinente.

Jacob Bronowski
Chi era costui? Non molti lo conoscono. Herman Wirth Roeper Bosch, olandese, era nato a Utrecht nel 1885, figlio di un insegnante di ginnastica. Aveva studiato filologia tedesca, folklore, storia e musicologia presso le Università di Utrecht, Lipsia e Basilea. Nel 1910 si laureò con una tesi sull'inno nazionale olandese, pubblicata un anno dopo a L'Aia. Nel 1909 era stato nominato lettore di filologia olandese all'Università di Berlino. Nel 1914 si arruolò come volontario nell'esercito prussiano, e poco dopo divenne funzionario di collegamento a Bruxelles. Sempre molto attivo, mantenne i contatti con il gruppo Giovani Fiandre, e prese anche parte attiva nella proclamazione dell’ indipendenza delle Fiandre nel 1917, durata fino al 1918 con la sconfitta della Germania. Nel frattempo, nel 1916, era stato nominato professore all'Università di Berlino. Nel 1920 tentò di creare nei Paesi Bassi un movimento simile ai Wandervogel tedeschi. Nel 1923 si stabilì a Marburg an der Lahn, come etnografo indipendente, iniziando le sue approfondite ricerche sulla preistoria europea. Nel 1925 si iscrisse al Partito Nazionalsocialista, uscendone però nel mese di luglio del 1926. Nel 1928 pubblicò a Jena la sua opera più importante, Der Aufgang der Menschheit. In quel periodo tra i suoi più fedeli discepoli c’erano Friedrich Hielscher e Wolfram Sievers. Lo stesso Sievers  lavorò poi con Wirth, a vari livelli, per l’Ahnenerbe, anche se era solo un uomo di partito. Wirth è stato uno dei fondatori della Ahnenerbe e ne fu uno dei più influenti membri; occupandosi attivamente dello studio della scrittura storica e dei simboli. Nel 1935 e 1936 viaggiò per mesi in Scandinavia per ragioni di studio. Nel 1938 ruppe con l’Ahnenerbe, sotto la duplice pressione degli ambienti accademici che lo consideravano un dilettante, e gli ideologi nazisti, indignati con lui perché non aveva esitato a proclamare che ogni culto del capo era storicamente un segno di decadenza.      

Il primo opuscolo contro di lui era stato scritto nel 1931 dal Prof. Paul Hambruch, con un titolo piuttosto pesante: Die Irrtümer und des Phantasien Prof. Dr.. Herman Wirth / Marburg, Verfasser von ‘Der Aufgang der Menschheit’ und ‘Was heisst deutsch’. Sembra che questo scritto sia stato redatto per conto della Polizia di Lubecca. Seguì il filosofo nazista Alfred Baeumler, noto per essere il più spericolato e perfido avversario di Heidegger, con il libretto Was bedeutet Herman Wirth für die Wissenschaft? (1932). Successivamente fu criticato dal geologo Prof. Dr. Fritz Wiegers che lo accusò apertamente di dilettantismo, affermando che i suoi scritti erano solo un tessuto di falsità senza evidenze scientifiche. Fecero seguito poi altri critici, ma anche articoli e opere che testimoniavano simpatia e interesse. Però nel partito ebbe un impatto molto più importante l’accusa che Wirth aveva avuto ancora nel 1932  rapporti con la massoneria e aveva mantenuto relazioni amichevoli con alcuni ebrei.  Secondo quanto riferito dal suo amico, il dottor Joachim Weitzäcker, Herman Wirth dopo essere stato rimosso dall’ Ahnenerbe, di cui era fondatore, perse anche la sua cattedra presso l'Università di Berlino, a causa della sua richiesta di libertà di ricerca. Dovette tornare a Marburg e non poté più insegnare, pubblicare e parlare in pubblico. Infine, un velo di oblio scese su di lui. Ma Wirth non era stato completamente dimenticato: nel 1945, gli americani confiscarono la sua biblioteca e la sua vasta documentazione e lo sottoposero alle stesse restrizioni impostegli  durante gli ultimi sette anni del regime di Hitler. Senza documentazione e quasi senza reddito fisso,  ricominciò con ammirevole coraggio il lavoro della sua vita, assistito dalla moglie Margarete Schmitt e da alcuni amici. Nel 1960 apparve a Vienna Um den Ursinn des Menschseins. Fondò la Europaische Sammlung für religionsgeschichte e nel 1979, installò - a 94 anni! - nelle rovine di un antico castello di Lichtenberg vicino a Kusel un museo destinato ad ospitare le sue collezioni e  gli archivi di tutti i suoi scritti. Passò gli ultimi anni della sua vita  quasi completamente paralizzato, lavorando instancabilmente, aiutato da alcuni fedeli amici, e sopravvivendo grazie ad alcune scarse sovvenzioni. E’deceduto nel 1981. Dopo la sua morte i suoi appunti su un’ultima grande opera sono scomparsi misteriosamente. 

Un tanto per inquadrare il personaggio, che attualmente verrebbe definito un “ricercatore indipendente”. Vediamo ora (in forma necessariamente superficiale) che cosa significa la sua opera. Nelle sue ricerche paleo-epigrafiche, ha progettato la ricostruzione storica di una religione primordiale, in un’epoca molto più arretrata della storia. Secondo lui gli Indo-europei erano soltanto i rappresentanti di un periodo protostorico molto tardo, quindi se la storia comincia con la scrittura, la preistoria deve basarsi su tradizioni. In questa scienza congetturale sono molto importanti i segni e i simboli, che bisogna interpretare.  Per inciso, va detto che gli studiosi accademici di preistoria (e non solo quelli) sono sempre sospettosi di ogni interpretazione soggettiva. Effettuano gli scavi, scoprendo fossili o manufatti, li classificano e li collocano arbitrariamente in genere in base al sito di ritrovamento.

 [image: image118.jpg]



Dalle loro scoperte si può dedurre che in questo o quel periodo visse l’Homo sapiens o definire il  passo della lenta crescita dell'umanità, che prosaicamente si chiama “civiltà”. Così si parla di basso, medio e alto-Paleolitico, Mesolitico, Neolitico, Età del bronzo e del ferro, con le loro suddivisioni, che sono etichettate come “civiltà”, e le cui ultime sono quelle di Hallstatt e di La Tene. Tra i resti di una civiltà abbastanza evoluta ricordiamo le pitture rupestri di Altamira e di Lascaux, che secondo la preistoria classica si devono a tribù del basso Neolitico (circa tra 35.000 e il 10.000 a.e.v.). Questi reperti si trovavano in una zona geografica lontana dall’Europa settentrionale e non potevano interessare né a Wirth né agli altri studiosi dell’ Ahnenerbe, che cercavano invece tracce più antiche della civiltà indo-europea. Ma sappiamo bene che la scrittura, almeno come la intendiamo noi, è relativamente recente. Gli studi accademici invece inciampano nei problemi posti dalla presenza dei megaliti. Se ne riconosce l’esistenza (ci vorrebbe troppa sfacciataggine per negarla), però non si riesce a darne un'interpretazione definita. Così gli accademici  tendono a diffidare di chi, come Wirth, cerca di trovare una spiegazione. E in casi di quesiti eretici come l’esistenza di Atlantide, preferiscono astenersi o avanzare ipotesi di inesistenza, considerando pure fantasie quelle dei ricercatori non paludati e coronati d’alloro. In generale si può dire che gli studiosi classici tendono ad ignorare o a sottovalutare il lavoro del linguista tedesco Franz Bopp Vergleichende Grammatik des sanscrito, Zend griechischen, Lateinischen, Lithauischen, Gotischen und Deutschen, che risale ai lontani anni 1833-1852. La questione linguistica degli Indoeuropei era passata rapidamente al problema della zona di residenza dei popoli indo-europei che tale lingua avevano parlato, senza che vi fosse una base di accordo tra gli studiosi sul punto di partenza e sulla data di distribuzione. La più grande confusione regna in questo settore. Una cosa è certa: dovunque gli Indoeuropei si fossero stabiliti, essi avevano sottomesso le popolazioni che già vivevano in quella zona (ad esempio i Dravidi in India). Ovunque in Europa come in Asia, rappresentavano le due caste dominanti, il clero e i guerrieri. 
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Herman Wirth non era contrario alla mitologia odinistica, anche se era più o meno in linea con Bachofen (Das Mutterrecht), il teorico del matriarcato, e riteneva che c’era stata un’antichissima religione matriarcale, la cui chiave di volta era il concetto della Madre Terra. Anche secondo la preistoria classica nell’Europa atlantica del terzo millennio a.e.v. esisteva una religione "megalitica", con il culto di una dea della fertilità, che un tempo presiedeva ai riti funebri. Ma è altrettanto certo che fin dal Neolitico (forse anche dal Paleolitico) esisteva un culto della divinità femminile: questo è confermato da numerose immagini, come le “Veneri” di Savignano (Italia), Gagarino (URSS) e Willendorff (Austria ), o le teste femminili di Dolni Vestonice (Moravia), Berekhat Ram (Golan) e Tan Tan (Marocco). Mentre le prime hanno un’età approssimativa di 25-30.000 anni, le ultime due  avrebbero rispettivamente 230.000 e circa 300.000-500.000 anni.

Gli studi di Wirth si sono concentrati principalmente nel nord Europa, come dimostrano i suoi viaggi nel 1935-36, investigando a partire dal decimo millennio a.e.v., soprattutto il Mesolitico, l’età del bronzo e quella del ferro, fino alla forzata cristianizzazione dell’Europa settentrionale. Secondo la Tradizione Primordiale allora il clima nelle zone nordiche era molto più mite, e la Groenlandia e lo Spitzbergen erano terre verdi e fertili. Nella sua ricerca di ciò che il culto preistorico della Madre Terra poteva  confermare, Wirth ha sottolineato l'enorme importanza della civiltà pre-indoeuropea per la vita culturale e religiosa in Europa. I conquistatori indo-europei, che avevano fatto irruzione in tutto il mondo antico, dall'Atlantico al Vicino ed Estremo Oriente, avevano però trovato altre popolazioni già insediate, con diverse tradizioni. 

A questo punto ritengo doveroso aggiungere che sono d’accordo sul fatto che l’opera di questo ricercatore possa essere tacciata di  un certo dilettantismo, ma non è questo il rischio comune di tutti quelli che si avventurano nelle pieghe del nostro antico passato?  

Quanti sono i mistificatori che si destreggiano quali abili venditori di se stessi con autorevoli quanto introvabili informatori, ottenendo la scienza e le chiavi di un antico segreto sapere da pseudo-monaci tibetani, improponibili spiriti guida, alati angeli salvatori e improbabili extraterrestri verdi con lunghe antenne?  Purtroppo non dispongo di queste altolocate connessioni e devo arrangiarmi con metodi deduttivi e penose ricerche. Non mi sembra che Wirth sia un ciarlatano, ma non pretendo che la mia opinione venga accettata supinamente, non sono maestro di nessuno e quindi nessuno ha l’obbligo di iurare in verba magistri. Ognuno si faccia la propria opinione, voglio soltanto tentare di esporre dei fatti.

 Wirth è rimasto coinvolto nell’ affaire dell’Ura Linda Kronik. Si trattava davvero di un falso, una fantasia puramente letteraria come le canzoni di Ossian? E’ invece una tarda compilazione di una tradizione orale, come il Kalewala? E’ lecito porsi la domanda. Ognuno troverà la risposta che vorrà trovare. Non dimentichiamo tra l'altro che finché era persona grata all’Ahnenerbe, era considerato un grande studioso nel campo della preistoria, e che dopo la sua disgrazia si è visto negato il diritto anche di impartire lezioni e parlare in pubblico.  Al suo tempo anche il filosofo nazista Alfred Rosenberg (poi impiccato a Norimberga), che pure aveva messo al bando il povero Wirth a causa dell’affaire Ura Linda Kronik, aveva considerato, nel suo ponderoso libro Il mito del XX secolo (1930), l’esistenza di un’Atlantide Iperborea nell’estremo Nord. Ipotesi respinta con accademico furore dai professori paludati. Ma se l’esistenza di un fiorente continente polare poteva apparire assurda, non lo sarebbe sembrato un centro di irradiazione culturale nordico nelle zone circostanti il polo. A prescindere dalle considerazioni razziali sui popoli ariani che sarebbero discesi dal nord, che non entrano nel presente lavoro di ricerca, si riprende qui l’interpretazione di Bailly, già citato in precedenza, quasi un precursore, allorché pensava a un popolo del nord sceso a conquistare e civilizzare l’India. 

Ma ritorniamo a Wirth. Sulla base delle sue ricerche paleontologiche, utilizzando la linguistica, , il folclore e soprattutto con una potente dose di intuizione, lo studioso “irregolare”, un ricercatore indipendente ante litteram, aveva concepito l’idea di un continente artico popolato anticamente da una razza avente un’idea religiosa monoteista collegata a un culto solare. Evidentemente il suo approccio ai reperti che analizzava era molto diverso da quello accademico. Pretese così di ricostruire anche l’atteggiamento religioso di questo antico popolo, legato al percorso solare nel corso dell’anno. Herman Wirth considerava i seguenti fatti: 

- dalla geologia si sapeva che la Groenlandia si estendeva fino a congiungersi a Europa e America e vi erano stati rinvenuti giacimenti di carbon fossile, prova di un’antica vegetazione di tipo tropicale;

- le antiche tradizioni di Iraniani, Indù, Germani e Celti riportavano un evento catastrofico causato da un’ondata di freddo intenso, che li aveva costretti a emigrare verso sud;

- dalle ricerche sulla sanguisierologia, allora agli albori, aveva ricavato una diversa ripartizione dei tipi di sangue tra le varie popolazioni;

- aveva rintracciato, nelle sue ricerche, una serie di simboli, che fissavano i diversi punti del corso del sole in corrispondenza dei segni zodiacali, seguendo il noto fenomeno della precessione. 
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Questa serie  lo interessò particolarmente e la chiamò  “serie sacra”, ritenendo che iniziasse col solstizio d’inverno e che le corrispondesse un primordiale alfabeto lineare. Poiché ogni 2160 anni si passa a un segno zodiacale diverso, a tale cambiamento doveva corrispondere una diversa disposizione dei simboli. Ritenne così di aver trovato le tracce del passaggio della popolazione primigenia del nord nei diversi posti nei quali aveva reperito tali simboli. I più antichi sarebbero stati trovati nell’area artica americana, risalenti all’epoca della costellazione del Leone. Verso il 10000 circa a.e.v. si rileva la scomparsa di questi simboli, in concomitanza con l’affondamento di  Atlantide. Senza insistere su questo autore, i cui testi sono comunque reperibili per gli eventuali interessati ad approfondirne la conoscenza, ricordo soltanto che recentemente una studiosa, Genevieve von Petzinger, con un Master in Antropologia presso l'Università di Victoria, nella Columbia Britannica, in Canada, ha avviato una ricerca quasi senza precedenti sugli antichi segni geometrici, che appaiono nelle pitture rupestri preistoriche. Ma questa giovane studiosa ha già meritato un capitolo a parte.
FELICE VINCI, UN RICERCATORE GENIALE
 Amor di Giove, generoso Achille,


Vuoi tu che dell’arcier sovrano Apollo


Ti riveli lo sdegno? Io t’obbedisco.
Omero
Tempo fa sono venuto a conoscenza, da una trasmissione televisiva, della teoria di un ricercatore italiano, Felice Vinci, il quale collocava le vicende omeriche nel Mar Baltico e zone circonvicine. Vinci è un ingegnere nucleare, quindi non sarebbe stato affatto facile accusarlo di essere un vago sognatore inconcludente. Confesso che la prima sensazione fu che si trattava di un’idea bizzarra, malamente abituato, come tanti, a immaginare gli eroi omerici come individui che vivevano, si vestivano, combattevano come i Greci dell’antichità classica. E poi, come spostare Troia nel Baltico, dopo le scoperte di Heinrich Schliemann sulle sponde dell’Ellesponto? Partivo quindi già sfiduciato nei confronti di questa nuova proposta di interpretazione storica. Però, oltre ad avere il difetto di essere sempre scettico, ho anche quello di essere profondamente curioso, perciò decisi di leggere il libro del Vinci (Omero nel Baltico). Dopo qualche decina di pagine il mio  interesse crebbe a dismisura e divorai il libro con profondo interesse. Non si trattava di semplici indizi, ma di prove analiticamente documentate. 

So benissimo che per il mondo accademico, sempre prudente e conservatore nel caso di innovazioni, nonché troppo spesso timoroso di esporsi per pusillanimità, quanto proposto in questo libro sarà considerato, se con massima benevolenza, come un’ipotesi interessante, una teoria ragionevole, una tesi plausibile, da tenere in un cassetto chiuso a doppia mandata; ma per me è stata una scoperta fondamentale, un punto miliare nell’interpretazione della storia mitologica. Ho  letto e riletto il libro, che porta tutta una serie di chiarimenti sui contenuti dei poemi omerici, che dimostrano una più che solida cultura al riguardo. 
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Ma quali sono le prove attestanti che le vicende omeriche sarebbero nate nell’Europa settentrionale e da qui poi trapiantate nel Mediterraneo? Ne accennerò, raccomandando, a chi volesse avere approfondimenti più seri e dettagliati, di leggere questo validissimo libro.

Il clima, come descritto sia nell’Iliade che nell’Odissea, non è affatto quello caldo e solare del Mediterraneo, ma quello grigio e brumoso del nord, come pure l’abbigliamento dei protagonisti, coperti da caldi e pesanti mantelli, mentre sempre si trova il fuoco acceso nelle diverse dimore. 

La descrizione geografica dei luoghi non si attaglia a quella della Grecia, mentre trova una serie continua di corrispondenze con quella del Baltico. Dal Peloponneso, letteralmente “Isola di Pelope”, che è invece una penisola, mentre trova la sua controparte originaria nell’isola di Sjælland, dall’attuale Itaca che non corrisponde alla descrizione che ne fa Omero, la quale si attaglia invece all’isola di Lyö,  tutta una serie di descrizioni omeriche assolutamente identificabili con la geografia del Baltico e della Scandinavia.   

Dall’elenco delle navi si deducono le zone di origine dei diversi popoli che costituivano la spedizione achea, disposti nel Baltico in senso antiorario, con una disposizione simile a quella delle regioni della Grecia classica, ma molto più aderente per la logica dei movimenti descritti nei poemi omerici. Mentre uno dei problemi che si sono sempre posti tutti gli studiosi dell’Iliade e dell’Odissea era quello di conciliare le descrizioni dei luoghi con la loro realtà nel Mediterraneo, Felice Vinci, con uno studio accurato e geniali intuizioni, ha rintracciato i luoghi della guerra di Troia e gli approdi di Ulisse, confrontandoli ad uno ad uno. 
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Non solo, ha pure rilevato anche una incredibile coincidenza (chi ci crede alle coincidenze?) della toponomastica attuale con i nomi degli antichi popoli e delle regioni da loro abitate nel settentrione. Modestamente ha affermato che tale coincidenza non è probante, ma soltanto un supporto in più alla sua tesi. Da parte mia voglio aggiungere, contrariando la sua modestia, che una coincidenza è un caso, due coincidenze sarebbero un caso fortuito, mentre decine di coincidenze diventano di per se stesse una prova evidente.

L’autore chiarisce anche il concetto che per Omero l’Oceano non era il mare, ma un fiume che scorreva dentro il mare. Ossia quello che noi oggi conosciamo come la Corrente del Golfo. E con Ulisse che segue la Corrente del Golfo si rintracciano gli Etiopi omerici, gli “estremi degli uomini”, che vivevano aldilà dell’Egitto, anch’esso all’estremità del mondo conosciuto. Etimologicamente il nome degli Etiopi è stato tradizionalmente rapportato all’etimo greco “aintein” (bruciare), pensando a uomini dalla pelle bruciata dal sole. Si potrebbe però pensare a un senso diverso, “gli uomini della fiamma”, con riferimento a un culto del fuoco o alla fucina di Efesto. Questa ipotesi non è tanto peregrina come potrebbe sembrare a prima vista, specie se confrontata con tutte le altre prove addotte.
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Da qui tutta una ricostruzione dell’epoca del bronzo e degli spostamenti dei popoli del settentrione europeo verso il Mediterraneo, dove denominarono i nuovi insediamenti con i nomi delle aree di provenienza, portando con sé i propri miti, le proprie saghe, i propri  Dei e i propri eroi. Si identifica così l’area di provenienza degli Indoeuropei con le terre dell’estremo nord, allorché il clima era ben diverso da quello attuale. 

Avendo presenti i miti che hanno preceduto l’epopea della guerra di Troia, sembrerebbe proprio che il mito degli Argonauti, che avevano navigato fino al mare Cronio (prima che questo nome passasse all’Adriatico), ossia l’attuale Atlantico settentrionale, potesse ricordare un antico periplo della Scandinavia, partendo dal golfo di Botnia, attraversando i laghi e i corsi d’acqua della Lapponia fino al Mar Bianco, scendendo poi costeggiando la Scandinavia fino a rientrare nel Baltico.

C’è poi il riferimento, fatto sia da Omero che da Apollonio, alle notti chiare delle aree subpolari, nonché quello al popolo dei Cimmeri, sui quali non splende mai il sole. 

Ma questi sono soltanto accenni in confronto alla mole di indizi apportati dall’autore, come le similitudini con la mitologia e i rituali vedici, le affinità linguistiche, la coincidenza di toponimi, le analogie fra i reperti archeologici micenei e quelli nordici e così via. Poi c’è la descrizione della grande e lunga battaglia che dura ininterrottamente per due giorni e una notte, la notte chiara cui si è accennato poco sopra.

Viene richiamato anche Plutarco, che nel suo De facie quæ in orbe lunæ apparet colloca l’isola di Ogigia a cinque giorni di navigazione dalla Britannia. Partendo da questa indicazione, Vinci ricostruisce il viaggio dell’Odissea in concordanza con le indicazioni geografiche dell’Iliade.

Circa 2000 anni a.e.v. finiva l’optimum climatico, iniziato approssimativamente 4-5000 anni prima, che aveva favorito in quel lasso di tempo le regioni dell’Europa settentrionale. Allora sciamarono verso sud le varie popolazioni indoeuropee che giunsero in India, in Persia, nel Caucaso, in Europa, in Asia Centrale. Omero aveva collocato all’estremo nord,  dove giunge un ramo della Corrente del Golfo, anche l’Ade, la terra dei morti, praticamente già all’interno del Mar Bianco. 

Un accenno anche a Caronte, il traghettatore dei morti descritto con una irsuta barba rossa (molto da Vichingo), che i Romani avevano ereditato dal greco Caron e che è simile all’etrusco Charun, il custode dell’oltretomba; in finlandese kharu significa “orso”, forse una qualche antica reminiscenza, tipo Berserkr?
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Nell’Odissea si parla anche di Cariddi, con il suo mostruoso vortice, che ricorda al nostro ingegnere la frullatura dell’oceano di latte che abbiamo già trovato in precedenza nel Mahābhārata.

Come noto, un altro nome di Troia era Ilion, presuntamente dal nome di Ilo, quarto re di Troia, che la avrebbe ricostruita. Sembra più convincente un’etimologia da ile (moltitudine, da eileo=congrego). Ma troviamo il nome di Wilusa (da cui Ilion) in alcune fonti ittite. Quindi è evidente una sovrapposizione della Wilusa dell’Asia Minore sulla Troia baltica. E prima della costruzione di Troia c’era stato Teucro, figlio del fiume Scamandro, che dominava la regione (Troade); egli aveva accolto Dardano, figlio di Zeus, il quale ne sposò la figlia, avendo tra gli altri un figlio di nome Troo, da cui avrebbe preso il nome la città.

Ho appena tratteggiato alcuni sommari punti delle ricerche dell’ing. Vinci, che sono talmente interessanti e varie da meritare un approfondimento meticoloso e specialistico.

A questo punto credo opportuno rilevare come esista un notevole parallelismo tra l’Iliade e l’Epopea di Gilgamesh, corrispondenza rilevata (Nel Laboratorio di Omero, parte IV, cap. VIII ) dal recentemente scomparso Vincenzo di Benedetto, professore di letteratura greca all’Università di Pisa e insigne filologo.  Ad esempio si porta il dialogo tra Achille e l’ombra di Patroclo, simile a quello di Gilgamesh con Enkidu ritornato dagli inferi; oppure lo scontro tra Afrodite e Diomede, amico di Achille, paragonabile a quello tra la dea Ishtar e Enkidu. In ambedue i poemi si evidenzia la grande amicizia che lega l’eroe all’amico, la decisione divina di far morire quest’ultimo, l’importanza della cerimonia funebre organizzata dall’eroe in prima persona. L’eroe addolorato è paragonato in ambedue i poemi a una leonessa che ha perduto i propri cuccioli, e molte altre sono le situazioni assolutamente sovrapponibili dei due poemi. Si può forse parlare di scambi culturali tra il mondo greco e quello mesopotamico? Non si direbbe, in quanto il racconto del diluvio di Gilgamesh risale al periodo ninivita, attorno al 650 a.e.v., in cui l’eroe del diluvio ha un nome accadico, Atramkhasis (=Grande Saggio), ma è ricalcato sul Ziusudra (=Lunga Vita) delle più antiche versioni sumeriche (1700 a.e.v.). Il racconto biblico di Noè, versione chiaramente derivata da quella mesopotamica, risale all’VIII secolo a.e.v.

Non sembra pertanto illogico ipotizzare che i due poemi abbiano una possibile origine in storie tramandate oralmente e poi differenziatesi in differenti aree geografiche di diffusione di popoli aventi comuni credenze e miti.        

Aggiungo, a maggior vanto dell’ing. Vinci, che lo stesso ha svolto anche delle indagini in loco, muovendosi nell’ambito del Mar Baltico e rintracciando così, oltre all’ubicazione dell’insediamento della Troia omerica, anche i luoghi delle peregrinazioni di Ulisse. Cercate il suo libro e buona lettura. Ve lo raccomando caldamente.

LE ROVINE DI ATLANTIDE
Saper rivivere con piacere il passato 

è vivere due volte.
Marziale
Devo ammetterlo, sono sinceramente stupito. Marco Bulloni, un altro ingegnere nucleare, ha svolto delle ricerche, diciamo così, fuori dal coro. Questo mi conforta, perché sono fermamente dell’opinione che la scienza, la vera scienza, sia una categoria dello spirito, la volontà di cercare, sperimentare, elaborare ipotesi da dimostrare, la capacità di elevarsi oltre il grigiore dell’ovvietà e dell’ufficialità.

Ho sempre avuto la convinzione che spessissimo siano stati dei ricercatori caparbi quelli che hanno ottenuto risultati stupefacenti, proprio perché mossi dall’anelito di andare oltre l’ostacolo. La mia stima per la benemerita categoria degli ingegneri nucleari sta aumentando a dismisura, nonostante Hiroshima e Nagasaki.

Da quando Platone ha scritto il Timeo e il Crizia, i due dialoghi in cui appare per la prima volta quest’isola favolosa, sono state espresse centinaia di interpretazioni e scritti migliaia di libri, sia a favore  che  contro l’esistenza  di Atlantide. La si è ricercata dovunque, dai fondali dell’Oceano Atlantico all’isola di Santorini, dalla Svezia ai Bimini, dai Caraibi all’Antartide, dal Mar dei Sargassi alla Bolivia, dall’Andalusia alla Sardegna, mentre gli scettici hanno sempre sostenuto a spada tratta che si trattava di una creazione utopica di Platone contro la corruzione imperante all’epoca ad Atene. 

Como noto, Platone riferiva quanto sarebbe stato rivelato a Solone da Sonchis, un sacerdote egiziano di Sais. Veniva data anche una dettagliata descrizione di Atlantide, un'isola su cui sorgevano porti, palazzi reali, templi maestosi, con al centro il santuario di Poseidone e Clito, rivestito di argento, d’oro, avorio e oricalco. Tutto ciò dandone anche le relative misure. Le posizioni sono sempre state irriducibili: chi voleva credere nell’esistenza di Atlantide, un continente scomparso nei flutti dell’oceano, non poteva concepire che esistessero degli scettici che ne negassero l’esistenza ad oltranza, e viceversa. Il preconcetto dominava da ambedue le parti: ognuno credeva o non credeva aprioristicamente, senza analizzare compiutamente il problema e cercarne la soluzione. Così chi negava, si rifiutava tout court di effettuare una sia pur minima ricerca che non fosse suffragata dalla previa presa di posizione, mentre chi voleva credere che non si trattasse soltanto di un mito si sforzava di dimostrare quanto, a volte, appariva assurdo e indimostrabile. Riteniamo che la principale difficoltà nascesse dall’interpretazione degli scritti di Platone. Si tendeva sempre a dare una collocazione geografica vincolata alla descrizione di luoghi situati nel Mediterraneo o ad esso collegati, come le ben note Colonne di Ercole, che quasi sempre coincidevano con lo stretto di Gibilterra, quando non con il Canale di Sicilia. Anche se qualcuno le ha addirittura identificate con accidenti geografici dell’Antartide (Fabio Barbiero, Una civiltà sotto ghiaccio) pur con una ricerca accurata e approfondita. Quando ho avuto conoscenza del libro dell’ing. Marco Bulloni (Ho scoperto la vera Atlantide) ho immediatamente pensato: “Un'altra teoria indubbiamente interessante, ma teoria…”.

Il libro è stato una vera scoperta perché posto veramente su solide basi, con metodologia veramente degna di un ingegnere nucleare, ordinata e chiara. Il nostro benemerito autore ha provveduto, da persona pratica e decisa, ad andare sul posto per vedere, controllare e verificare le sue ipotesi, ampiamente confermate dalla sua visita in loco, fatta oltretutto con la figlia Alice, che mi è sembrata ammirevole, per il coraggio di partecipare a quello che era chiaramente un viaggio di esplorazione e per la bellissima prefazione al libro, veramente degna di tanto padre. Lo studio è stato fatto con metodo ed estrema serietà, e la ricerca che Bulloni ha svolto sull’Atlantide dev’essere stata lunga ed estenuante, spulciando vecchi libri e antiche mappe, analizzando informazioni, spesso contraddittorie, sul web, confrontando dati spesso trascurati. L’autore aveva trovato una strana rassomiglianza tra l’isola Solovetski e l’immagine dell’Atlantide esposta da Athanasius Kircher nella sua opera Mundus subterraneus, quo universae denique naturae divitiae, pubblicato nel 1665. Generalmente si sostiene che si tratta di una mappa di pura fantasia, anche considerando che il continente perduto viene collocato in mezzo all’Atlantico, luogo impossibile per le note ragioni geologiche.  
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Eppure la rassomiglianza è stupefacente. Da parte mia desidero aggiungere che so che Kircher era stato accolto nel 1640 nel V.E.O.S.P.S. (Venerabilis Equester Ordo Sacri Principatus Sancti Sepulchri) che pretendeva di far risalire le proprie origini fino ai Sumeri. Il nome Sumeri è il nome dato agli antichi abitanti della Mesopotamia dagli Accadi, mentre essi si denominavano “Sag-giga”, ovvero "la gente dalla testa nera" e chiamavano il loro paese “Ki-en-gi”, "luogo dei signori civilizzati". Si erano stabiliti in quella regione attorno al 4000 a.e.v.,  scendendo forse dai monti Zagros o arrivando forse dal mare. Usavano già i carri da guerra, trainati da cavalli o da onagri, ancora con le ruote piene. La loro scrittura cuneiforme sembra essere una delle più antiche. I primi caratteri cuneiformi emergono da una primitiva forma di proto-scrittura pittografica risalente al IV millennio. Le più antiche forme di scrittura mesopotamica risalgono a un periodo compreso tra il XXXV e il XXXII secolo a.e.v.   

I primi documenti, a noi pervenuti,  scritti in modo inequivocabile in lingua sumera risalgono al XXXI secolo, trovati a Jemdet Nasr, in Iraq. Per correttezza devo  aggiungere però che esiste un reperto più antico, la tavoletta di Dispilio, trovata in Grecia alla fine del XX secolo e risalente al 5300 circa a.e.v., con un’iscrizione in una lingua sconosciuta ancora non decifrata, il cui testo riporto qui sotto. Scrittura o protoscrittura? 
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Invece in Giappone, come già detto precedentemente, sono stati rinvenuti circa 3000 petroglifi, alcuni con iscrizioni, conservati nel Governmental Museum della Prefettura di Okinawa, databili tra il 12000 e il 6500 a.e.v. e decifrabili al 30% con i caratteri cuneiformi sumerici o proto-sumerici. La storia leggendaria dell’isola narra di una catastrofe avvenuta circa 14.000 anni fa.

Ma ritorniamo al nostro autore. Ha localizzato la capitale di Atlantide nel golfo di Onega, Mar Bianco, sull’isola Grande Solovetsky, facente parte dell’arcipelago Solovki. L’idea mi è sembrata inizialmente astrusa, balzana, quasi delirante. Però...

L’ipotesi di una civiltà nella zona subpolare era già stata avanzata da altri, senza tuttavia una traccia archeologica, solo miti, leggende, antiche tradizioni giunte a noi monche o espresse in termini apparentemente non razionali. Non voglio esimere i miei pochi ed estremamente pazienti lettori (hanno sopportano fino ad ora un bombardamento di dati, che forse avrebbero desiderato ardentemente evitare) dalla lettura del citato libro dell’ing. Bulloni, quindi mi limiterò ad elencare  molto sommariamente i punti, a mio avviso, più salienti della sua ricerca. I più antichi insediamenti umani nella zona del Mar Bianco sono databili attorno al 6000 a.e.v. Sull’isola e nelle zone vicine ha trovato numerosi petroglifi risalenti fino alla metà del IV millennio a.e.v., rappresentanti scene di caccia, navi e barche, pesca alla balena, sciatori, cigni ed altri animali, simboli solari, etc.  Tutte prove di insediamenti stabili  di popolazioni dedite alla navigazione. Forse erano arrivati dal sud, grazie alle vie di navigazione offerte dai fiumi Dvina settentrionale e Onega. Si è ipotizzato che fossero Indoeuropei appartenenti alla civiltà dei Kurgan, caratterizzata dalle sepolture a tumulo, l’uso del cavallo, l’ascia da combattimento, la ceramica cordata, forse gli stessi che originarono i Tocari del paese di Uighur, dove sono state rinvenute le  famose mummie del Tarim, evidentemente di individui indoeuropei.

Attorno al 1500 a.e.v. i petroglifi vengono sommersi dalle acque, creandosi così una  frattura culturale con le successive popolazioni. Nelle stesse zone si ritrovano molte “pietre sacre” di origine preistorica, antecedente l’arrivo dei Lapponi. A volte sembrano rappresentare costellazioni, oppure sono dei grandi macigni appoggiati su pietre più piccole. Se ne trovano a centinaia. Come reperti archeologici di vario tipo: raschietti, punte di frecce e così via.  Fino alla seconda metà del II millennio a.e.v., poi  più nulla. Ogni segno di presenza umana scompare e questa Cultura del Mar Bianco, appartenente a un popolo di navigatori, resta un mistero. Si sa da alcuni reperti che erano in contatto con popolazioni distanti fino a 4000 chilometri di distanza, con cui commerciavano. Le isole sembrano essere state anche un luogo di sepoltura. Dopo alcune centinaia di anni sopravvennero altre diverse popolazioni,  che solo sporadicamente visitarono le isole Solovki.

Fino al 1440 e.v., allorché tre monaci ortodossi le riscoprirono, dando inizio alla costruzione delle chiese e del monastero, che divenne particolarmente potente in poco tempo. Bulloni si pone alcune domande cruciali: Perchè tante chiese addossate l’una all’altra? Perché un enorme refettorio di oltre 250 m2? Perché una grandissima chiesa in pietra in un’isola semideserta? Perché un sistema difensivo così notevole, con muraglie imponenti, profondi fossati e gigantesche torri? Perché le basi delle costruzioni erano tutte fatte con giganteschi massi di granito? E come poterono pochi religiosi costruire opere talmente imponenti in così poco tempo? La risposta? I monaci trovarono delle rovine ciclopiche semicoperte dal fango e dalla terra, le riportarono alla luce e vi costruirono sopra i loro edifici, rispettando l’antica planimetria. 
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La narrazione che Platone fece dell’Atlantide era molto accurata, parlando separatamente della capitale e della grande pianura, mentre la stragrande maggioranza dei ricercatori ha sempre pensato a un grande continente dentro al quale si trovasse la capitale dell’impero. Invece va considerata una pianura posta di fronte all’isola su cui insisteva la città. Ora la descrizione della pianura si adatta perfettamente alla Carelia,  sia per le misure che per la canalizzazione descritta dal filosofo, coincidente con gli attuali fiumi e canali che la attraversano, mentre l’attuale complesso monastico situato nell’isola Solovetsky presenta le stesse esatte dimensioni dei palazzi e templi della capitale dell’Atlantide platonica. Anche i resti delle cinte di mare e di terra descritte da Platone a difesa della città appaiono chiaramente nell’isola, evidenziando un  tortuoso labirinto che avrebbe impedito l’accesso a eventuali nemici. E sulle isole si trovano diversi labirinti di pietra, che non sembrano essere altra cosa che delle mappe in pietra dell’isola principale. Anche l’orografia e l’idrografia della Grande Solovetsky concordano con la descrizione di Platone. Inoltre, come noto, venivano descritti templi e palazzi imponenti, e le dimensioni delle fondamenta del complesso monastico coincidono con quelle fornite dal filosofo greco. Non solo, anche le fotografie dell’ing.Bulloni, pubblicate sul suo libro, supportano con dovizia di particolari la tesi di un antichissimo insediamento umano. E le mitiche colonne d’Ercole, aldilà delle quali c’era Atlantide, dove le trova il ricercatore italiano? Si è sempre pensato soprattutto allo stretto di Gibilterra, quando non al Canale di Sicilia, restringendo il campo di ricerca al Mar Mediterraneo. Però questa, bisogna riconoscerlo, è una visione molto ristretta.
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Da tutta una serie di indizi egli deduce che si dovevano trovare nella penisola di Kola: i monti Khibiny e Lovozero Tundra, due rilievi tondeggianti posti al centro di una zona collinosa, collocati, Platone dixit, “all’estremità del mondo…alle frontiere dell’oscurità…là dove gli Dei hanno il loro ritiro…” come ricorda giustamente il Bulloni. E si ricordi anche la funzione di Atlante nella mitologia greca, dove il gigante aveva il compito di sostenere il cielo e fu sostituito provvisoriamente da Ercole. Non è questo l’unico mito richiamato nel libro, ove si accenna anche a quello di Teseo, che dopo alcuni scontri iniziali con Ercole, ne diventa alleato: due popoli distinti ma affini, l’uno marinaro, l’altro guerriero, che poi avrebbero formato  un’alleanza, associandosi. Popoli di cui uno era disceso dal lontano settentrione, l’altro si era stabilito in Grecia, e dopo alcune scaramucce iniziali si erano riconosciuti affini. A questa alleanza  andrebbe ascritta la vittoria sui Micenei, eredi di Atlantide, che avevano invaso Creta attorno al 1450 a.e.v., spiazzando il potere minoico. Vicenda simboleggiata forse dalla morte del Minotauro. 
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Pressappoco un secolo più tardi diversi popoli erano discesi dall’Europa settentrionale per invadere la Grecia e l’Asia Minore. E Zeus, dio delle tempeste, lanciatore di fulmini e radunatore di nuvole, assomiglia un po’ troppo al Teshub urrita, al Tarhun ittita, al norreno Thor, all’indù Indra; era fratello di Poseidone Enosigeo, dio del mare, scuotitore della terra, creatore di terremoti. Il suo simbolo più noto è il tridente, come quello di Zeus sono le saette (equivalente del martello di Thor, dell’ascia di Teshub e della folgore di Indra, amante delle donne, nobilmente iracondo e solito ubriacarsi prima delle battaglie.
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Comunque il tridente è anche l’arma di Teshub e di Shiva il distruttore (il cui animale sacro era il toro, come per Zeus). Ma il doppio martello di Thor (originariamente forse un’ascia di pietra) è assimilabile all’ascia di Teshub, oltre che al labrys cretese, legato come noto alla simbologia del fulmine. E il termine labrys  viene collegato al nome di Abaris, che secondo Diodoro Siculo era venuto dall’Iperborea in Grecia per rinnovare i vincoli che univano i due popoli e aveva donato a Pitagora una freccia d’oro che lo portava dappertutto (forse una bussola?), venendo contraccambiato con una coscia d’oro (forse il rapporto  aureo?).                                                                                                                                                                   Comunque le sorprese non finiscono mai…   
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In Perù, nella riserva archeologica di Paracas, si può vedere inciso sul fianco di una collina un tridente del diametro di 120 metri. Non ho risposte ad eventuali quesiti sulla sua origine e significato. Ritorniamo un momento a Orione. Costellazione proprio di fronte a quella del Toro, Orione sembra assomigliare molto al dio della tempesta degli Indoeuropei. Inoltre il corpo della costellazione di Orione sembra essere costituito da stelle che formano due trapezi, uniti dalle tre stelle della Cintura di Orione (già, sempre quella, ritorna sempre e non si sa perché…). Comunque il perimetro delimitato dai due trapezi conforma un’ascia bipenne. Ma allora l’ascia bipenne sarebbe una rappresentazione di Orione, ricordando che l’ascia bipenne a Roma appariva nel fascio repubblicano. Invece la testa del Toro è costituita da sette stelle, le Iadi (le piovose), che formano nel cielo una specie di V. Nella mitologia greca erano figlie di Atlante e di Etra (in greco “cielo sereno”). Atlante era anche padre delle Pleiadi (le colombe o quelle che facilitano la navigazione). 
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Il  labrys entra anche nella composizione del termine labirinto, che significherebbe,  secondo alcuni studiosi, “il luogo dell’ascia bipenne” Secondo altri, invece, il suo significato sarebbe quello di “confine dell’espansione dell’ascia”, interpretandolo attraverso la lingua luvia, affine all’hittita e imparentata con il licio, il cario, il lidio e forse anche all’etrusco. Il labirinto esiste anche nella tradizione degli Indiani d’America…e riappare in Europa nel pavimento delle cattedrali gotiche, come simbolo di un cammino di pellegrinaggio e d’iniziazione.  Un interessantissimo esempio di antico labirinto si può ammirare anche in Italia nel Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri di Capo di Ponte in Valcamonica (Brescia).

Generalmente, seguendo il mito greco, si tende a collocarlo a Creta, dove sarebbe stato fatto erigere dal re Minosse, incaricando l’insigne architetto Dedalo di costruirlo. Dedalo vi fu poi rinchiuso con il figlio Icaro e per fuggire costruì due paia d'ali con penne e  cera, ma durante il volo Icaro si avvicinò troppo al sole, la cera si fuse e lui morì cadendo in mare. Dopo alterne vicende, Dedalo avrebbe colonizzato la Sardegna con Iolao, che essendo nipote di Ercole vi portò i figli di quest’ultimo. Così fu popolata la Sardegna. Insomma la stirpe di Ercole (che era stato sostituto di Atlante per sostenere il cielo e che può essere assimilato anche ad Orione) originò i Sardi come aveva originato gli Spartani. Poi nel labirinto sarebbe stato rinchiuso il Minotauro, mostro nato dall’unione bestiale della regina Pasifae con un toro sacro, dono di Poseidone, a cui avrebbe dovuto venir sacrificato. Il Minotauro esigeva ogni anno un tributo di sette fanciulli e sette fanciulle di Atene, finché Teseo (=scopritore di cose nascoste),  eroe degli Ioni, grazie all’aiuto di Arianna (=la purissima), figlia di Minosse, lo uccise. Teseo riuscì a uscire dal labirinto solo grazie al famoso filo che Arianna gli aveva dato e che aveva lasciato scorrere lungo il percorso. Una volta ucciso il Minotauro, Teseo ritrovò l’uscita seguendo il percorso indicato dal filo.( Il mito si è poi trasformato in fiaba con Pollicino e le briciole di pane…)

Questo, in stringatissima sintesi, il mito. Si è voluto identificare archeologicamente il labirinto  con il palazzo reale di Cnosso, molto grande e complesso. Ma l’identificazione non sembra affatto credibile.
[image: image135.jpg]



Il nostro ingegnere ha comunque trovato nlle isole Solovetski una gran varietà di labirinti, detti “vavilons”, che sarebbero delle rappresentazioni del labirinto originario, quello dei Atlantide.

Abbiamo visto come l’Atlantide sia collegata a Poseidone, a Orione, all’ascia bipenne (originariamente una scure di pietra, un  Tomahawk), alle Iadi, un vero rompicapo per chi si voglia cimentare a dare una forma coerente  a tutti questi miti. E il nostro bravo ingegnere ci porta un altro tassello importante: esiste in Carelia una località denominata Kem, lo stesso nome che gli Egizi davano alla loro terra, l’Alto Egitto, unificatosi con il Basso Egitto attorno al 3100 a.e.v. Tuttavia l’ubicazione dell’Alto Egitto non è mai stata  trovata con sicurezza, e si è voluto identificarlo con il Sudan, con una certa arbitrarietà. E come la mettiamo con i faraoni predinastici, antecedenti proprio quella data, di cui non si sono trovate tracce archeologiche in Egitto? L’ipotesi è affascinante, una cultura arrivata dall’estremo nord che ha condizionato lo sviluppo della cultura egiziana che tutti conosciamo (sia pur superficialmente). E l’autore ci informa anche sul ritrovamento dei resti di tre piccole piramidi su una isoletta del Mar Bianco: che combinazione, anche queste piramidi sarebbero disposte come le stelle della cintura di Orione! 

Questo è soltanto un ridottissimo accenno alle analisi e agli studi riportati nello stupefacente libro di Bulloni, a cui va il nostro ringraziamento per l’ostinata volontà  nel ricercare una verità rimasta velata da millenni.

Appena in tempo per aggiungere che Bulloni ha pubblicato altri due interessantissimi libri: Il labirinto sacro e Analisi archeoastronomica delle isole Solovetsky. Nel primo riprende il tema del labirinto come mappa dell’isola,  che ritiene utilizzata a suo tempo come luogo di sepoltura, ipoteticamente dei faraoni predinastici, con un’interessante analisi dei miti cosmogonici egiziani. Si evidenzia il fatto che gli Egizi avevano una conoscenza tutt’altro che superficiale dei fenomeni astronomici. 

Tra l’altro si accenna anche alla possibilità che le migrazioni stagionali degli uccelli possano aver influenzato un flusso di popolazioni verso l’estremo nord, in uno con gli ovvi collegamenti al mito dell’uovo cosmogonico. Ma penso di seguire questa interessante traccia a parte.

Invece nel secondo libro porta fino in fondo un’accurata ricerca degli allineamenti di luoghi e antiche costruzioni nell’area del mar Bianco.  Avrebbe in tal modo identificato una grande quantità di allineamenti significativi che avrebbero segnato il passaggio delle stelle nel 2588 a.e.v., allorchè la stella polare era rappresentata da Thuban (alpha draconis) e i pianeti furono visibili a occhio nudo grazie a un’eclisse di sole.

So benissimo che parlare di archeoastronomia significa entrare in un terreno minato, perché c’è chi la considera una scienza e chi invece asserisce trattarsi di una mistificazione. Non sono certo un esperto, né pretendo di imporre una qualsiasi opinione al riguardo. Chi voglia approfondire il tema, si documenti sulla sua disciplina e provi a verificarne la validità. Metodo sperimentale. Spero che nessuno ce l’abbia con il povero Galileo, già abbastanza bistrattato dall’Inquisizione.

E’ TORNATO MUNNIN

E se fossimo soltanto il ricordo di qualcuno?
Stanisław Jerzy Lec
Sì, Munnin è arrivato improvvisamente e mi ha sussurrato qualcosa all’orecchio. Un’informazione nuova,  imprevedibile, che suffraga e conferma le supposizioni fino ad ora esposte. Un articolo sul Web dal contenuto sconvolgente. Alcuni fatti mi erano noti, come l’esistenza dei peaviru, i sentieri, già citati a suo tempo dal compianto prof. Jacques de Mahieu (El gran viaje del Dios Sol, La agonia del Dios Sol, Drakkares en el Amazonas, El Rey Vikingo del Paraguay) che  attraversavano l’Amazzonia dal Perù alle coste del Brasile, creati con un’erba  resistente all’attacco della vegetazione delle giungla, e quella della Fuente magna, un artefatto di pietra di origine tiwanakota con iscrizioni in caratteri cuneiformi proto sumerici. 

Ne ho ricavato una splendida fotografia dei dettagli di questo misterioso artefatto nel sito www.arquelogicas.ar/sumerios-en-america-precolombina/htm, che ritengo possa essere molto interessante per la ricerca della presenza di correnti di antiche civiltà non amerindie nelle Americhe. Molti lo ritengono un falso, però va rilevato che abbiamo a che fare con un oggetto che è stato fatto in assoluta armonia con la tradizione mesopotamica, che contiene due testi, uno in scrittura cuneiforme e l’altra in un'altra lingua semitica di possibile estrazione sinaitica. 

Con riferimento ai simboli utilizzati si tratterebbe di un oggetto risalente al periodo transitorio fra scrittura ideografica e cuneiforme. Questo lo daterebbe al 3500-3000 a.e.v. Le traduzioni dei vari pannelli sarebbero, secondo un epigrafista nordamericano: 
Avvicinati al futuro con una persona protetta nel nome della grande Nia.

Questo oracolo è favorevole alle persone che cercano di ottenere purezza e stabilire il carattere.

La divina Nia determina la purezza, offre letizia, stabilisce il carattere. Usare questo talismano, il giusto sacrario, ungere il sacrario. Il sacerdote si assume il giuramento per ottenere purezza e un oracolo favorevole. Aprire una luce unica per tutti quelli che aspirano a una vita nobile.
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Devo ammettere che, nonostante le mie peregrinazioni in Bolivia, mi era sfuggito il monolito di Pokotia, una statua di tipo tihuanakota con iscrizioni apparentemente proto sumeriche, trovato nel 1960 a pochi chilometri da Tiwanaku. Appena qualche anno dopo, nel 2002, erano state scoperte le iscrizioni, nella cui interpretazione diversi studiosi si sono cimentati, pur con differenti e discordanti risultati. C’è chi ha trovato l’indicazione dell’apparizione di una supernova nel cielo della Bolivia attorno all’anno 1000 e.v. Ma allora che c’entrano i Sumeri?

Qualcuno ha invece sostenuto che l’iscrizione riguardava un oracolo denominato Putaki. Personalmente non trovo molto convincente questa spiegazione.

Mentre la Fuente magna evidenzia una scrittura cuneiforme di tipo sumerico, il monolito di Pokotia mi sembra molto più recente e la scrittura mi sembra soltanto vagamente rassomigliante, con un discreto sforzo di fantasia, al sumero.

C’è poi, dulcis in fundo, chi ritiene che il monolito sia l’evidenza di una civiltà atlantidea di orgine africana negroide, che sarebbe stata all’origine delle antiche civiltà, come quella greca, l’egizia, la cinese, la peruviana e così via. La fantasia umana non ha limiti.

Quanto a Pedra do Ingà, un monolite lungo ventitre metri e alto tre, completamente ricoperto di petroglifi, la sua datazione è altamente ipotetica. Le varie ipotesi variano tra il 6000 e il 1000 a.e.v. Scolpite in bassorilievo si vedono diverse figure di animali, fiori, uomini e presunte raffigurazioni di costellazioni come quella di Orione.
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Mi sembra molto interessante per i graffiti, simili a quelli di Cerro Colorado, nel dipartimento di Rio Seco, nella Provincia di Cordoba in Argentina. 
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Una menzione a parte la merita la citazione della cosiddetta Biblioteca Metallica di Padre Carlo Crespi in Ecuador, della cui esistenza ero completamente  ignaro. Se le informazioni raccolte dai ricercatori fossero state correttamente interpretate, si tratterebbe di una serie di reperti veramente sconvolgenti. Ho potuto vedere diverse fotografie dei reperti e un vecchio filmato, tutto materiale reperibile agevolmente sul Web: pietre incise con una strana scrittura, statuette e lamine d’oro e d’argento con disegni incredibili. Molte immagini sono state utilizzate dalla scrittore svizzero Erich von Däniken per appoggiare le proprie fantasiose tesi, ma ciò non toglie che si tratti di un materiale unico e molto strano. Molti archeologi hanno ritenuto, spesso anche senza una visita in loco, che si tratti di una frode. Può essere…

Di particolare interesse sono stati i fogli di metallo, che contenevano la scrittura, qualcosa che negli anni settanta era stato osservato solo nella collezione Crespi, ma che da allora è stato trovato altrove e accolto come “autentico” dall'establishment archeologico.
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Forse i fogli sarebbero la miglior prova che questa collezione è veramente genuina, anche se gli archeologi continuano ad etichettarla come una bufala. E’ probabile che molti oggetti siano falsi, ma certe rappresentazioni simboliche che ricordano l’India e il Medio Oriente mi fanno pensare…

Ognuno potrà farsi la propria opinione. Personalmente sono molto scettico. Ma non posso negare di non avere certezze assolute.

UCCELLI
Gli occhi del falco 

ora sono cupi

mentre la quaglia garrisce.

Matsuo Basho
Marco Bulloni, come avevo accennato sopra, aveva ipotizzato che le migrazioni degli uccelli avessero colpito l’immaginazione delle antiche popolazioni, fino al punto di spingerle a conoscere ed esplorare la destinazione degli stormi di uccelli. E’ altamente probabile che le coste e le isole del Mar Bianco, ricche di acqua e di vegetazione, siano state tra le mete di vari uccelli migratori. A questo proposito ricordo un libretto di Christine Dequerlor (Les oiseaux messagers des Dieux) nel quale si osserva, in tutti i punti del globo, la frequenza di segni e simboli associati agli uccelli. L’autrice è certamente discutibile (e discussa) per alcune sue teorie, però è innegabile che abbia svolto ampie ricerche, trovando tracce dipinte o incise nelle oscure caverne della preistoria e nei templi di civiltà scomparse  da secoli e millenni. L’anima, presso gli Egizi, veniva rappresentata come un uccello, solitamente un ibis o una fenice, mentre nel Messico precolombino le anime dei guerrieri morti in battaglia si reincarnavano sotto la forma di colibrì. Nella mitologia dell’Isola di Pasqua si ebbe il culto di Tangata manu, l’uomo-uccello (di cui ho potuto ammirare le immagini nel sito archeologico di Orongo), a cui era dedicata la nota cerimonia annuale di raccolta di un uovo di manutara (un uccello marino) nel vicino isolotto Motu Nui. I presagi emessi vedendo i voli degli uccelli erano famosi, dai Persiani (Erodoto cita un presagio del re Dario), ai Greci e agli Etruschi, che li diffusero a Roma, dagli Inca agli Aztechi. E troviamo gli uccelli anche nel mito di Noè, in quelli di Giove, di Horus e di Thot.
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In gran parte delle cosmogonie troviamo un uovo primordiale, spesso generato dal caos informe, come nei runos del Kalevala, nei testi vedici dell’India, nel Chan-hai-king (Libro dei monti e dei mari), antico testo di geografia cinese, Nell’Egitto faraonico troviamo il dio Thot con la testa di Ibis, mentre Horus viene rappresentato come un falco.

Non è certo un caso che l’uovo sia un simbolo di resurrezione: Dioniso nacque da un uovo ed è spesso raffigurato con un uovo in mano.

In molti paesi d’Europa esiste l’abitudine di preparare per Pasqua delle uova sode, spesso dipinte di rosso; antica usanza derivante dalla celebrazione della festa della primavera, dell’anno nuovo.  Questa festa corrisponde a quella zoroastriana della primavera, di cui ho già fatto menzione, nella quale si regalavano uova dipinte e dorate. Sono sopravvissute strane tradizioni, mentre i miti si sono svuotati del senso iniziale.  Dall’uovo cosmico alle uova di Pasqua e poi a quelle di Fabergé. La forma resiste ai millenni, ma la sostanza svanisce dalla memoria umana.

In quasi tutte le storie dei diluvi troviamo uccelli che volano alla ricerca della terra. Così in Gilgamesh ci sono, nell’ordine, la colomba, la rondine e il corvo, mentre nel racconto biblico esce prima il corvo, e alla fine la colomba, che ritorna con un ramoscello.

A Tiwanaku, in Bolivia, abbiamo un monolito, la Puerta del Sol, dove sono raffigurati strani personaggi alati con la testa di condor, che appaiono anche nella giolleria Chimù.
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Esistono anche diverse costellazioni che rappresentano uccelli: il Corvo nel cielo australe, vicino all’equatore, sopra il dorso dell’Idra, già elencata da Tolomeo, il Cigno, detta anche Croce del Nord; la sua stella α, chiamata Deneb (coda) dagli Arabi, è una delle più brillanti e importanti dell’emisfero settentrionale; l’Aquila, a sud della lira, la cui stella più importante è Altair (aquila volante in arabo). 

La Via Lattea, per i popoli vicini al circolo polare (Siberia, Lapponia, Finlandia ed Estonia) rappresenterebbe sempre il Cammino delle Anatre Selvatiche, messaggere di altri mondi. Questo cammino è la strada luminosa che seguono le anime che vanno dal piano terrestre a quello celeste.

Noi immaginiamo gli uomini del Paleolitico come dei selvaggi, eppure avevano sviluppato un’arte che ancora ammiriamo nelle grotte del Cantabrico; i loro strumenti di selce erano efficienti come quelli di metallo; le loro costruzioni ciclopiche, dolmen, menhir, resistono al tempo, mentre le nostre costruzioni sono effimere. 
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E la datazione? Secondo gli studi di Francisca Martin-Canò Abreu (http://galeon.com/contraandrocentrismo/curri.htm, un sito molto interessante), nella grotta di Lascaux, in Dordogne, si trovano delle giumente colpite da frecce, che sono state interpretate come una rappresentazione metaforica delle Iadi. Un graffito di 18.000 anni fa. E tanti altri che rappresentano le Iadi, le Pleiadi, Orione sotto forma di animali.  L’approccio di questa studiosa è in qualche modo affine a quello di de Santillana, considerando che le opere d’arte degli uomini preistorici riflettono miti associati alle costellazioni.

In molte grotte della zona franco-cantabrica sono stati scoperti graffiti rappresentanti uccelli (Ariége, El Pendo vicino a Santander), uomini uccello itifallici (Altamira) e teste d’uomo con maschera d’uccello (Marsoulas nell’Alta Garonna, Casares e Altamira in Spagna).
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E anche  nella famosa grotta di Lascaux, vicino a Montigny, scoperta casualmente da quattro adolescenti durante la seconda guerra mondiale, nel settembre del 1940, è stata trovata una delle più antiche rappresentazioni dell’uomo associato ad un uccello. Questa “Cappella Sistina della preistoria”, come è stata denominata, ha un’età stimata tra i 17.000 e i 20.000 anni. In mezzo ai grandi animali, forti tori feriti a morte, troviamo in posizione centrale una scena separata: un uomo rigido, con il volto a becco, quasi in uno stato di estasi, con vicino un uccello (forse la sua anima?) posato su un palo e un segno astratto, che appare molte volte nella grotta, che potrebbe forse rappresentare un ramo, quasi una bacchetta magica.
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Però questa “bacchetta” assomiglia stranamente a un arbalestrillo o bastone di Giacobbe, un arcaico strumento per calcolare l’altezza delle stelle, un arcaico precursore dell’astrolabio. Qualcuno ha voluto interpretare l’immagine di Lascaux vedendo uno sciamano che affronta lo spirito del bisonte, il tutto rapportato ad alcune costellazioni che passavano in meridiano alla mezzanotte del solstizio d’estate del 16.500 a.e.v.   Qui sarebbe rappresentata una  cosmografia sciamanica, che si ritroverebbe anche nel mito egizio di Dun-anui, il dio con la testa di falco, che affronta il toro Meskhetiu. Apparirebbero qui le stelle del "Triangolo Estivo": Deneb (Alfa Cygni), Vega (Alfa Lyrae) e Altair (Alfa Aquilae), astri rappresentati attraverso gli "occhi" dell’uomo-uccello, del bisonte e del bastone con uccello.  Secondo una ipotesi la "geometria" della scena darebbe  alcuni valori astronomici particolari per l’ubicazione e l’epoca di Lascaux. Ulteriori calcoli astronomici approfonditi includerebbero l'obliquità dell'eclittica, la precessione degli equinozi, i moti propri delle stelle, la parallasse orizzontale della luna, i raggi del disco solare e della luna, la rifrazione, l'orizzonte visivo e, infine, le  fasi stellari. Questo sistema di elementi astronomici sarebbe connesso con gli aspetti biologici, simbolici e mitici delle immagini, indicando una cosmologia arcaica e cosmogonica della preistoria. Nelle immagini della grotta sono identificabili moltissimi elementi sciamanici e totemici. Le figure rappresentate si identificherebbero spesso con costellazioni e pianeti. 
Gli sciamani sarebbero stati non solo dei guaritori spirituali, ma anche degli esperti di cosmografia. Avevano osservato il cielo e studiato con molta attenzione le figure celesti e i loro movimenti, ritenendo che tutti i fenomeni tra cielo e terra interagissero tra loro. Ogni azione si sarebbe trovata sotto un'influenza astrale. Lo stesso concetto che si trova nella Tabula Smaragdina attribuita a Ermete Trimegisto: “Ciò che è in basso è come ciò che è in alto, e ciò che è in alto è come ciò che è in basso,  per fare il miracolo di una cosa sola”. Era importante per loro conoscere il momento giusto per narrare i miti, svolgendo riti e cerimonie. Però questo sciamano che affronta il toro mi ricorda troppo Orione, anche se le costellazioni sono diverse.

A Chatal Huyuk, in Turchia, sono stati ritrovati nel 1958 i resti di un’avanzata civiltà urbana antica di 10.000 anni. Il complesso copre oltre 16 ettari, ma è stato esplorato appena per il 5%. Interessante il rituale funebre, che prevedeva che i morti venissero esposti agli uccelli rapaci affinchè ne eliminassero le carni, poi le ossa venivano inumate nella stessa casa, generalmente sotto il letto. Il rituale sembra proprio essere quello praticato fino a pochi anni fa dai mazdeisti in Iran, nelle Torri del silenzio, o dai Tibetani e dai Mongoli. Con le ossa venivano seppelliti anche vestiti e oggetti del defunto. Armi e utensili per gli uomini, specchi d’ossidiana per le donne, per cui si è portati a ritenere che credessero in una vita futura.
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Qui regnava il matriarcato, come dimostrato dalla presenza di statuette della dea madre (piuttosto formosa secondo lo stile del paleolitico) e dal luogo più importante della casa dove veniva sistemato il letto della madre, sotto il quale veniva inumato il suo scheletro. Pitture di tori e grosse teste di questi animali modellate in terracotta con applicate vere corna erano collegate al culto religioso, probabilmente un simbolo di potenza virile e generativa. Gli avvoltoi, che dovevano occuparsi di spolpare le ossa dei defunti, erano anche oggetto di un culto che però non appare molto chiaro. Appaiono a volte con le ali spiegate e gambe umane, mentre afferrano uomini senza testa che sembrano fluttuare in aria. Sotto gli affreschi murali sono raffigurati numerosi crani. Altre volte li si vedono attorno alle torri dove sono esposti i cadaveri. Invece in Scandinavia si trovano, incisi sulla roccia, dei cigni. Secondo una leggenda, riportata da Eliano il Sofista (Sulla natura degli animali), durante le cerimonie celtiche, quando gli officianti intonavano i loro cantici, i cigni accorrevano da ogni dove, si posavano sui menhir e sui triliti battendo le ali e mescolando i loro canti con quelli dei sacerdoti per salutare il sole. Il disco solare alato, simbolo di Horus in Egitto, ricorda l’immagine degli angeli mazdeisti.
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Nella mitologia egizia la dea Mut veniva rappresentata sotto forma di un avvoltoio, il dio Geb recava sulla testa il geroglifico del suo nome, un’oca, Maat figlia di Ra si distingueva per una piuma fissata verticalmente sui capelli, Ammon Ra, dio della città di Tebe, portava una corona con due lunghe piume.  E il dio Thot, inventore della scrittura, guardiano delle formule magiche, misuratore del tempo, assimilato poi a Ermete Trimegisto, tre volte grandissimo, veniva rappresentato con la testa di un ibis.Andrebbero poi ricordate anche tutte le divinità alate o con attributi di uccelli. Presso i Sumeri troviamo Nergal, originariamente divinità solare e del fuoco, divenuto poi signore degli inferi: un leone alato con testa umana. Però questa divinità era anche preposta alle pestilenze (come Apollo) e alle inondazioni (come Poseidone Enosigeo). 

E anche la babilonese  Ishtar, dea dell’amore e della guerra, signora della luce di Venere, derivata dalla sumera Inanna, possiede le ali. Ma ritornando ad Inanna, ella era sorella di Ereshkigal, dea dell’oltretomba e moglie di Gugalanna, il grande Toro del cielo, ucciso da Gilgamesh. Assur, la principale divilità degli Assiri, veniva rappresentato spesso iscritto in un cerchio alato. Shamash, il dio mesopotamico del sole, ricorreva il cielo sul suo carro trainato da bianchi cavalli alati. In Egitto Iside veniva rappresentata come una donna alata o un falco.

L’accadico Ninurta a volte appariva come un uomo alato, altre come un leone, sempre alato. Nella Bibbia, Secondo libro dei Re, si menziona Nisroc, un demone assiro dalla testa d’aquila.  Un altro uccello mitico dell’antica Persia, l’Homa, che viveva nelle sfere celesti e poteva essere chiamato dagli uomini con una sua piuma.

Spesso raffigurato bicipite. Come gli Angiras zoroastriani, anche i loro eredi, gli Angeli cristiani sono muniti di ali. I Serafini ne hanno addirittura sei, costellate di occhi come simbolo di conoscenza universale.
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In Australia gli aborigeni ritoccano ancora le vecchie pittografie che ricoprono le grotte e i rifugi sotto le rocce, che secondo la tradizione sarebbero opera degli dei creatori wondjinas, spiriti delle pioggia e delle nuvole. 

Tra loro vanno citati Ungud, il serpente arcobaleno, simbolo dell’unione tra cielo e terra, e Walaganda, rappresentazione della Via Lattea, aiutato dall’uccello Kujon, che ripulisce i sogni. Nella loro mitologia una gazza libera il Sole trattenuto dal Cielo che si appoggia sulla terra, altri uccelli sono esseri del sogno. Esistono anche due eroi civilizzatori arrivati dal cielo in forma di uccelli: Banar come pavone selvatico e Kurunguli come gru.
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Un ultimo cenno sugli occhi alati nell’antico Egitto. E’ questo Udjat un simbolo meraviglioso e complesso, che fa parte dell’avvoltoio sacro, Nekbeth, a volte unito al serpente sacro, il cui corpo costituisce un nodo, attraverso il quale passa il palo della vita, simile al bastone di Giacobbe precedentemente citato. Come appare nel Libro dei Morti.
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Da che cosa deriverebbero i miti di animali, quasi sempre uccelli, che vanno sul fondo del mare a raccogliere una manciata di terra, che poi cresce dando origine alla terraferma? Domande, sempre domande.
PARALIPOMENI

Sono conscio dello stato della mia ignoranza 
e pronto a imparare da chiunque, 
indipendentemente dalla sua qualifica. 

                                                                                                    Isaac Asimov
Ho qui raccolto un miscellanea di diverse informazioni, che non sono sempre in grado di garantire, ma che indicano sia l’interesse nei confronti della ricerca delle antiche cose, come pure  la varietà di opinioni in merito, nonché la quantità di dati attinenti.

Verificando le possibilità tecniche della preistoria, per controllare la capacità dell’uomo neolitico di disboscare un’area, è stato fatto un interessante esperimento con un’ascia di pietra di 4.000 anni, presa da un Museo danese, sulla quale è stato montato un manico di legno simile a quelli originali. Utilizzando l’ascia, opportunamente affilata, con colpi brevi e veloci si è potuto abbattere un pino di 60 cm di diametro in 20 minuti e una quercia di 30 cm in mezz’ora. L’utilizzo di strumenti di pietra si mantenne anche con l’avvento dell'età del metallo, incrementandosi solo lentamente l’uso del nuovo materiale, che era costoso e che richiedeva particolari abilità.  Gli strumenti di rame e bronzo, le armi per la caccia, la guerra, l’allevamento e l’uso domestico che possiamo trovare attualmente esposte nei musei erano rari oggetti di lusso, riservati a pochi. Anche il ferro, molto più abbondante, che ha superato e sostituito gli articoli di rame e di bronzo, durante molti secoli è stato disponibile con parsimonia. (fonte: Enciclopædia Britannica). 

In un interessante libro pubblicato nel lontano 1832 (Etrusco Museo Chiusino, dai suoi possessori pubblicato, con aggiunta di alcuni Ragionamenti del Prof. Domenico Valeriani , etc.) e ricco di immagini si trova la riproduzione di una pittura etrusca su un vaso, dove apparirebbero Ercole, Nettuno e Diana. Così commenta il curatore del libro: “…non sono mai dalla favola in qualche modo ravvicinati fra loro, per quanto mi è noto. S’io peraltro ricorro alle favole astronomiche, trovo da sciogliere il nodo. Per esse la prima figura non è già Ercole, ma Orione, che gli astronomi rappresentano con figura d’Ercole. Molte sono le favole composte su questo ideale soggetto, le cui principali circostanze da notarsi a dilucidazione della pittura qui esposta, sono ch’egli fu reputato figlio di Nettuno, mentre a tenore di quel che narra Teone, era questa costellazione singolarmente osservata dai naviganti (omissis). La sua posizione in cielo sul fiume Eridano, che esce dal suo piede sinistro vicino alla costellazione dei due Pesci, fece porre al pittore avanti alla figura erculea di Orione il suo genitore Nettuno, mentre fissarono gli astronomi nell’Aquario il fiume celeste, e quindi i due Delfini d’appresso per simboli di Nettuno ch’è tutelare deità di Febbraio, alla qual maggiore intelligenza pose il pittore due pesci in luogo del tridente, mentre per ordinario ha quel nume il tridente e un sol pesce. Si dice oltrediciò che Orione stando a caccia con Diana la casta, volle farle violenza, ma la destra saettante scoccogli un dardo e subito l’uccise, e quindi mossa a di lui compassione, volle onorarlo per somiglianza della venatoria loro passione, e lo pose nei cieli. A spiegar questa favola bisogna far ricorso a Igino, ove dice: che Orione tramonta al nascere degli ultimi segni dello Scorpione, e dei primi del Sagittario il quale ultimo segno è affetto a Diana, secondo la distribuzione delle dodici principali divinità nei dodici segni del zodiaco. (omissis)….far nota la relazione fra Orione, Nettuno e Diana; colla qual rappresentanza vollesi probabilmente rammentare un tempo sidereo, forse dall’uno all’altro equinozio, come seguano i due estremi, lo Scorpione e i Pesci”. 

Come si può rilevare, non era ignorata la relazione tra il mito di Orione e la costellazione dello Scorpione. In effetti secondo un’altra versione del mito era Diana che si era invaghita del gigante nerboruto, che la respinse perché amava le Pleiadi. Quindi ella lo uccise. 
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Comunque, a prescindere dalle cause della sua morte, fu collocato in cielo come la costellazione più brillante, intento a fronteggiare il Toro con la clava e lo scudo, accompagnato dal suo fido cane. Però non abbiamo trovato, tra i miti classici, nessun riferimento a una lotta con il Toro. Forse l’origine del mito di Orione, estremamente antico, coincide con quella di Eracle. Ambedue venivano rappresentati coperti da una pelle di leone (il Leone Nemeo di Eracle) e armati di clava.   
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E sappiamo che la settima fatica di Eracle fu la cattura del Toro di Creta, padre del Minotauro. Già i Sumeri avevano visto nella costellazione il loro eroe Gilgamesh combattendo contro il Toro del Cielo. Secondo una falsa etimologia romana il nome di Orione viene attribuito all’urina degli dei, con cui sarebbe stato generato. Ma va considerato invece che il nome sumero della costellazione era Uru Anna, che significa luce del cielo, mentre il Toro era Gud Anna, toro del cielo. Mentre Uru Anna veniva di solito identificato anche con Dumuzi-Tammuz, il dio della natura che rinasce ogni anno, l’eroe Gilgamesh anticipava l’Eracle greco, portando gli stessi attributi: clava (che ritroveremo sotto forma di mazza come distintivo del faraone) e pelle di leone. Il mito si trova anche in Italia presso gli Etruschi (Hercle) e i Sanniti (Hereklúí Kerríiuí). Presso i Galli lo si è associato a Ogmios, rappresentato con un uomo anziano e calvo, munito sempre di arco e clava, dalla cui lingua escono delle catene che trascinano un gruppo di uomini. Si pensa però che Ogmios si possa assimilare anche a Ogma, il dio celtico della guerra (combatte nella seconda battaglia di Mag Tured a fianco dei Tuatha De Danann) e della scrittura (aveva inventato la scrittura ogam), il quale  aveva anche funzioni di psicopompo. 

Il noto linguista olandese Jan de Vries nel suo libro “Keltische Religion” sostiene che presso i Celti non c’era quasi differenza tra Marte e Mercurio, visti come due  espressioni di un solo e unico dio, così come il Wotan germanico era assimilabile, in quanto psicopompo, a Hermes. 

Su una stele a Donon, sui Vosgi, Ercole viene rappresentato con i sandali di Mercurio, con sulla spalla destra, al posto della pelle di leone, un mantello nelle cui pieghe porta frutta e una pigna. Nella mano sinistra reca una lunga falce e con la destra si appoggia su un corno. 
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Abbiamo appena nominato i Tuatha De Danann, il popolo divino della Dea Danu o di Danann (a seconda dell’interpretazione filologica), che abitavano nelle isole settentrionali del mondo apprendendo la scienza occulta e la magia, le arti druidiche, la stregoneria e la saggezza nelle quattro città di Falias, Gorias, Murias e Findias, ove avevano quattro talismani magici, la pietra che gridava quando la calpestava un re, la lancia che faceva vincere tutte le battaglie (non ci ricorda la lancia di Longino?), la spada che una volta estratta   colpiva a morte chiunque si opponesse (la spada Kunasagi in Giappone, la Durendal di Orlando, l’Excalibur di Artù, la Tizona del Cid, la Joyeuse di Carlomagno, la Caladbolgh irlandese, la Dhū l-fiqār di Maometto, etc.), un calderone il cui contenuto poteva sfamare qualsiasi quantità di persone (una cornucopia dell’abbondanza o una moltiplicazione dei pani e dei pesci ante litteram?). Però anche i Thuata furono alla fine sconfitti dai Fomori, un popolo di semidei, in quella conosciuta come  la seconda battaglia di Mag Tuired (Cath Maige Tuired). Dopo la battaglia la dea Morrigan intonò questo canto, noto come “la seconda profezia”: 


Il mondo che vedrò non mi piacerà, 
l’estate senza fiori, 
le vacche senza latte, 
le donne senza pudore, 
gli uomini senza coraggio, 
le conquiste senza re, 
gli alberi senza frutti, 
i mari senza pesci. 
I giudizi sbagliati dei vecchi, 
le false sentenze dei giudici, 
ogni uomo un traditore, 
ogni fanciullo un ladro. 
Il figlio nel letto del padre, 
il padre nel letto del figlio, 
ciascuno si farà cognato del fratello. 
Tempo di empietà! 
Il figlio tradirà il padre, 
la figlia tradirà la madre...

Una visione apocalittica del futuro veramente terribile, che ci prospetta un mondo oscuro, quello del Kaliyuga.

A cui fa da contrappeso quanto dice Sri Krishna ad Arjuna nel Baghavadgītā:

“Malgrado io sia senza nascita e d'essenza immutabile, tuttavia diventando il Signore della creazione, ed entrando nella mia natura cosmica, mi rivesto degli abiti cosmici dì maya, il mio potere illusorio; ogni volta che la virtù  declina e il vizio predomina, io m'incarno come un Avatar. Di era in era io appaio in forma visibile per proteggere i virtuosi, distruggere i malvagi e ristabilire la giustizia.”

 Per la cronaca: nel Gobustan (Azerbaidjan), in un antico santuario rupestre, sono stati trovate, tra alcune migliaia di graffiti, anche le immagini di navi molto simili a quelle egizie e mesopotamiche, in mezzo a uri, cavalli bradi, cervi, capre, alci, gazzelle, grandi felini, cinghiali selvatici, cammelli, uomini uccello,  figure umane maschili e femminili, scene di danza e di caccia, veicoli con ruote, animali marini (tra cui un delfino o una balena lunga 4,30 metri). 

 I petroglifi con le imbarcazioni, del tipo delle barche solari egizie del 7000 a.e.v., risalirebbero a 10.000 anni fa, quando il mar Nero e il Caspio erano collegati. Le incisioni rupestri del Gobustan  sono state scoperte  quasi per caso, allorchè, attorno al 1930, si stava scavando una cava di pietra. La zona è piena di enormi massi e formazioni rocciose e uno dei lavoratori aveva notato alcuni insoliti graffiti sulle rocce. Furono portati alla luce moltissimi petroglifi, in precedenza nascosti da una frana. Ulteriori disegni sono stati trovati all'interno di quelle che sembravano essere grotte artificiali.  La prima indagine archeologica dei petroglifi fu iniziata nel 1939 dall’archeologo Isaak Jafarzade. Tra il 1940 e il 1965 i ricercatori hanno identificato e documentato su 750 rocce circa 3.500 incisioni rupestri, alcune risalenti al XII secolo a.e.v., anche se si ritiene che degli esseri umani vivessero in loco già precedentemente.
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Oltre alle immagini più realistiche, molti simboli grafici e geometrici sono stati incisi nelle rocce del Gobustan. Questi simboli rappresentano forse concetti astratti come elementi dell'ambiente naturale (fuoco, sole, acqua, vita e terra). 

I ricercatori ritengono possibile che le grotte, dove sono stati trovati questi disegni, siano state utilizzate per scopi rituali e secrifici di animale. Nell’interpretazione dei simboli il  si è inteso che il cerchio rappresenta il sole, il semicerchio rappresenta la luna e le linee a zig-zag raffigurano la pioggia e l'acqua. 

Altri simboli visualizzati includono triangoli, svastiche, croci, immagini labirintiche rettangolari e cicolari. A volte si è cercato di interpretare il significato di questi simboli relazionando i segni astratti con i graffiti figurativi vicini. Per esempio, su una roccia sul Monte Beyukdash, l'immagine di una barca si trova al lato di marcature a zig-zag, che potrebbero essere uno sforzo per rappresentare le onde dell'acqua. 

Si rilevano anche somiglianze tra le incisioni del Gobustan e i Tamga (marcature totemiche o sigilli utilizzati da nomadi eurasiatici come Alani, Mongoli, Sciti, Sarmati). Nel Gobustan ci sono diversi casi in cui lo svastica coincide con immagini di animali e persone. La svastica qui risale già al 4.000 a.e.v. Queste immagini richiederebbero una maggiore attenzione prima di ascrivere loro un significato storico.
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Una curiosità: vi si trova anche un’iscrizione fatta da un soldato romano della XII Legione “Fulminata” all’epoca dell’imperatore Domiziano.
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Evidentemente il vizio di imbrattare le pareti non è moderno…

La regione, che comprendeva l’antica Albania Caucasica e l’Iberia Caucasica (o Iveria), era stata sottomessa da Gneo Pompeo ed era abitata da alcuni popoli che si denominavano Kartli, dal nome di un loro eroe leggendario, tale Kartlos, e che dicevano di venire da un paese lontano chiamato Arian-Kartli, citato nella cronaca medievale giorgiana La Conversione di Kartli. 

Passiamo un momento al mito del fuoco, come mi suggerisce il fido corvo.

Dai Greci abbiamo appreso il mito di Prometeo.

Il Titano Prometeo (=colui che prima pensa) per i Greci era una divinità del fuoco, il suo mito ci è arrivato tramite il poeta greco Esiodo. Era un titano, figlio di Giapeto e di Climene, amico dell’uomo, che favoriva contrariando Zeus, a cui rubò il fuoco per renderlo agli uomini, dopo che Zeus stesso lo aveva sottratto loro, benché in quel tempo lontano facesse un freddo insopportabile. Secondo una versione arcaica sarebbe stato invece figlio di un Gigante, chiamato Eurimedonte, figlio di Urano e di Gea, il quale lo aveva generato seducendo Hera, il che spiegherebbe l'avversione di Zeus verso Prometeo.

Il padre degli dei non si comportò molto nobilmente: incatenò Prometeo, nudo, nella montagna più alta e più esposta alle intemperie e gli conficcò una colonna nel corpo. Inviò poi un'aquila perché gli squarciasse il petto e gli divorasse eternamente il fegato, che gli ricresceva durante la notte, giurando di non staccare mai Prometeo dalla roccia. Zeus poi fece costruira da Efesto una donna bellissima, Pandora, la prima donna, latrice di un vaso contenente tutti i mali. Ella si sposò con Epimeteo (=colui che pensa in ritardo), il più maldestro dei fratelli di Prometeo (gli altri erano Atlante, costretto a sostenere con le sue forze tutta la volta celeste, e Menezio, ucciso da Zeus con una folgore, e poi confinato nel Tartaro insieme con gli altri Titani), che non ascoltò i consigli del fratello e aprì il vaso fatale, da cui uscirono tutti i mali e tutte le disgrazie del mondo.
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Fin qui, molto sinteticamente, il mito greco. Ma il fuoco rappresenta un cerchio che si estende nell’universo attraversando i poli celesti e i punti equinoziali, che secondo le antiche mitologie  passava per il segno zodiacale dei Gemelli, rappresentato ancora oggi da due righe, due paletti, due bastoncini: i primi  strumenti per produrre il fuoco.

Ma de Santillana aveva fatto presente che per gli Indiani d’America  era stato il cervo a portare il fuoco agli uomini, e in Europa il cervo era stato un simbolo di Kronos, l’arcaico titano. Come in India lo era stato di Yama. E Prometeo, portatore del fuoco, aveva preceduto Efesto, deus faber. Ma come non ricordare anche il Dhul Qarnayn citato nel Corano, personaggio bicorne dalle cui corna, est e ovest, sorgeva e tramontava il sole. A volte identificato con Alessandro il Grande, che portava le corna di Ammone, e veniva rapportato a Gilgamesh per la sua vita d’avventure.

Un accenno alle acque superiori.

In quella che noi conosciamo come costellazione dell’Acquario, gli antichi collocavano l’Eridano, la cui sorgente si trova (guarda caso) ai piedi di Orione. Per gli antichi Greci rappresentava il fiume Po, detto appunto Eridano, ma per gli Egizi rappresentava, ovviamente, il Nilo, mentre per gli Indù era l’immagine del Gange.  La costellazione terminava, per gli antichi, con la stella Acamar. 
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Impatto di meteoriti? Lo ipotizza l’ing. Bulloni per spiegare il mito di Atlantide. Dopo decenni e decenni di discussioni, secondo gli studi del prof. James Kennett, dell’Università della California, sarebbe dimostrato che circa 12.800 anni fa un evento drammatico ed improvviso si era verificato cambiando bruscamente le condizioni climatiche del nostro pianeta. Questo cambiamento si sarebbe svolto nell’arco di un anno, non di più. Molte volte, in passato ci si era chiesto come erano improvvisamente scomparsi grandi animali quali  mammut, mastodonti, bradipi giganti, cammelli e cavalli americani, e la leggendaria tigre dai denti a sciabola. Il recente studio di Kennett porta alla conclusione che sia stato proprio l’ impatto di un grande meteorite cosmico a portare improvvisi cambiamenti in ampie zone della Terra. Secondo questi studi sarebbe stata identificata un'area ben precisa coinvolta da questi improvvisi cambiameni climatici. Quest'area comprende sia l'America del Nord e Centrale sia l'Europa. L'analisi di campioni tratti da centinaia di zone della terra ha evidenziato come in molte di queste vi sia un'abbondanza di microsfere fuse disseminate in oltre 50 milioni di chilometri quadrati in 4 continenti. Lo strato geologico che contiene queste microsfere contiene anche una moltitudine di materiali “esotici” quali “micro diamanti” ed altre forme inusuali di carbonio, come i fullereni (cluster di carbonio), o anche elementi di fusione tra vetro ed iridio. La presenza di queste sostanze sarebbe la prova che vi è stato realmente un grande impatto meteorico 12.800 anni fa. E’ stato recentemente pubblicato un articolo con tutte le prove raccolte sugli Atti dell’Accademia Nazionale Americana delle Scienze. A detta del prof. Kennett, questo impatto cosmico avrebbe causato un grave degrado ambientale su vaste aree attraverso numerosi processi che avrebbero  interessato vari continenti a livello di incendi e un notevole aumento di immense quantità di pulviscolo atmosferico, con il risultato di bloccare i raggi solari abbastanza a lungo da causare la morte per inedia degli animali di maggiori  dimensioni. 

Si ipotizza che il culto di Mitra che uccide il Toro rappresenti in forma mitica l’uscita dell’Equinozio di Primavera dalla costellazione del Toro (verso il 2000 a.e.v.). Le prime testimonianza di questo culto risalgono al 1400 a.e.v. , con Mitra associato a Varuna, Indra e gli Ashvini in un trattato stipulato tra gli Ittiti e i Mitanni. In effetti questi ultimi erano governati da una casta aristocratica guerriera che adorava questi dei. Va rimarcato che etimologicamente il nome Mitra è collegato a trattato, amicizia, giuramento. Nella rappresentazione della Tauroctonia sono presenti  un serpente ed un cane che sembrano bere il sangue dalla ferita del toro, mentre uno scorpione cerca di ferire i testicoli del toro. Ma questi animali sono proprio quelli che danno nome alle costellazioni che si trovavano sull'equatore celeste, nei pressi della costellazione del Toro, nel lontano passato, allorchè durante l'equinozio di primavera il sole era nella costellazione del Toro.. 
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Voglio riprendere un momento l’argomento della precessione degli equinozi: in stringata sintesi, a causa dello spostamento dell’asse terrestre (che funziona come l’asse di una trottola) ogni circa 2160 anni l’equinozio di primavera indietreggia di un segno dello zodiaco. Ma i segni zodiacali non corrispondono esattamente alle costellazioni. Comunque periodicamente si passa ad un’altra era, denominata dalla costellazione corrispondente. L’era più antica di cui parlano i miti è quella del Leone: già nei Veda indù questa era l’epoca felice di Surya, divinità solare.                         Nell’epopea di Rama, l’era del Leone viene ricordata come l’epoca del successo pieno e totale nelle battaglie contro i nemici. Una leggenda babilonese 
indica il leone come una tra le prime creature di Tiamat, sempre simboleggiante la forza, la vittoria, lo splendore. Nella mitologia greca troviamo l’era del Leone nei racconti riguardanti Eracle che lotta contro il leone Nemeo, il quale, vittima del semidio, viene posto in cielo a formare un segno dello zodiaco. La sua pelle mortale diviene l’abito di Ercole e questi, a sua volta, un archetipo della forza. Sole e Leone sono simboli di forza, di grandezza e di potenza. Il simbolo del leone appare in ogni religione: per gli Ebrei, la costellazione rappresentava il Leone di Giuda. Anche gli Egiziani riconoscevano il valore simbolico del Leone: la dimostrazione ce la offre la Sfinge, che da secoli sembra contemplarci dall’alto in basso, conservando il proprio segreto. Ancora oggi continuano le discussioni sulla sua età. Dell'era del Leone, che risale a 8000-10000 anni  fa, non possediamo  informazioni sicure, ma solo un grande bagaglio di antichi miti.  Ricordo che Wirth sosteneva che la serie sacra di simboli, da lui rintracciata, mostrava una faglia, un’improvvisa interruzione proprio nell’era del Leone. Forse non è un caso che l’era successiva, quella del Cancro (8000-6000 anni fa) non ci abbia lasciato grandi miti. Comunque il mitografo romano Igino racconta che si tratta del granchio che tentò di mordere Eracle mentre combatteva contro l'Idra di Lerna, e che l’eroe schiacciò impietosamente. Hera, che detestava Eracle in quanto frutto degli amori adulterini di suo marito Zeus con Alcmena,  volle ricompensare il crostaceo immortalandolo nel cielo. Poi seguì l’era dei Gemelli, tra il 6000 e il 4000 a.e.v. In quest’epoca si addomesticavano i cavalli, lo facevano da tempo alcuni popoli indoeuropei dell’Asia centrale, i quali li vendevano ai Sumeri. Non per niente i Dioscuri sono noti come domatori di cavalli, epiteto che troviamo anche in Omero, quando parla di Ettore. Nell’astrologia tradizionale indù, diversa dalla nostra, non si considerano le costellazioni ma i nakshatra, segmenti dell’eclittica che possono contenere una o più stelle. Sotto il nakshatra Punarvasu, che include le stelle che noi conosciamo come Castor e Pollux (le più brillanti della costellazione dei Gemelli) era nato Rama. La parola Punarvasu significa ritorno, restaurazione, rinnovamento.  Successivamente, dal 4000 al 2000 a.e.v., abbiamo l’era del Toro. In Egitto Api, in India Shiva cavalcando un toro, il toro sacrificato da Gilgamesh, il vitello d’oro degli ebrei, il toro di Mitra, il culto del toro  e così via. Siamo giunti ora all’era zodiacale dell’ Ariete, primo segno di Fuoco, dal 2.000 a.e.v.. 
Abbiamo il roveto ardente di Mosè, un chiaro ed evidente simbolo di fuoco, e Mosè stesso viene rappresentato con due corna sul capo, quando scende dal monte Sinai.
L’ Ariete è terribile, capace di collere incontrollabili. Dio ordina ad Abramo di sacrificare il figlio Isacco, ma poi lo sostituisce con un ariete. Gli ebrei festeggiavano il primo mese di primavera mangiando l’agnello, usanza perpetuatasi nella strage di agnelli per la Pasqua cristiana. Nei Veda il passaggio equinoziale dall’era del Toro a quella dell’Ariete viene descritto come un’ennesima reincarnazione di Visnù, disceso sulla terra per ridare la vita ad Agni, dio del fuoco. Visnù deve controllare il fuoco originario, incontrollato e devastatore, dirigendolo verso forme costruttive, come un possente fuoco sacro dello spirito universale.  
Troviamo Rama (secondo i Veda la settima incarnazione di Visnù) che attribuisce a se stesso il segno dell’Ariete come simbolo di forza, coraggio, saggezza divina, iniziazione. 
Nel Mahabharata e nei Purana, il segno è rappresentato da Shiva. Il suo fuoco è  indicato come devastatore, ma anche purificatore e fecondatore. I Sumeri chiamavano il primo mese di primavera mese dell’agnello. Alessandro Magno venne effigiato su monete dell’epoca con corna d’ariete che ne adornano il capo, identificandolo con il sole nel segno dell’Ariete e confermando la sua presunta  discendenza diretta da Giove Ammone o, meglio ancora, dall’egiziano Min, divenuto in seguito Ammon-Ra e assorbito dai Greci come Giove-Ammone. 
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All’inizio dell’era cristiana cominciava  quella dei Pesci. Da notare che, come al termine dell’era del Toro al sacrificio dei tori subentrò quello degli agnelli, con l’avvento di Cristo il pesce divenne il simbolo di riconoscimento fra i cristiani. Non vale la pena di parlare di questo simbolo, troppo noto a tutti, l’immagine del pesce si ritrova da ogni parte, in modo particolare dopo la morte di Cristo, che era detto precedentemente l’agnello di Dio e successivamente simbolizzato dal cristogramma greco Ichthys. Per non parlare della pesca miracolosa operata da Gesù Cristo, dei dodici apostoli in gran parte pescatori, e della moltiplicazione dei pani e dei pesci.

Un piccolo memento: ho considerato delle ere di 2000 anni cadauna, mentre avrei dovuto calcolare periodi di circa 2160 anni, ma ho voluto semplificare, anche perché definire esattamente l’inizio e la fine di un’era sarebbe alquanto problematico. Chiedo scusa per l’inesattezza, ma non sarei stato in grado di far meglio di così. Un altro calcolo approssimativo lo potete trovare precedentemente, è quello enunciato nel cosiddetto Codice Terzo.
Ma vi ho annoiato troppo, miei pazienti e sventurati lettori, con questa caterva di considerazioni astronomiche, comunque vi prego di considerare che l’assunto che stiamo trattando è veramente complesso, e non arriveremo a una conclusione univoca, troppi sono i fattori e troppe le discipline da conoscere. Io non sono né un filosofo, né un mitografo, sono soltanto un curioso, un po’ come voi: se non foste curiosi non sareste arrivati fin qui. E non continuereste a leggere questi appunti. In fondo c’è tanta carne al fuoco, c’è di tutto, in abbondanza. Potrebbe esserci di più, ma anch’io ho i miei limiti. Perché non studio per sapere di più, ma per essere meno ignorante. Ho appena ricevuto da un mio corrispondente alcune immagini, che ha tratto da un programma televisivo degli Stati Uniti. A prescindere dai commenti con cui mi sono state inviate le immagini, che non trascrivo perché non li condivido, mi sembra ad ogni buon conto apprezzabile la ricerca di elementi concordanti in luoghi diversi e in epoche diverse.



La somiglianza delle costruzioni attira evidentemente l’attenzione. Forse una casualità ? Non lo so e non mi azzardo a fare ipotesi, che sarebbero comunque campate in aria. Quello che è strano, tralasciando lo schema architettonico che potrebbe coincidere per necessità costruttive, è la similitudine delle teste decorative.


 In queste fotografie si può apprezzare il confronto tra un’immagine egizia di Iside (a sinistra) con una trovata (a destra) nella biblioteca metallica di Padre Carlo Crespi in Ecuador, alla quale avevo già accennato in precedenza, con mille riserve, che continuo a mantenere. Forse si tratta di un falso, forse no. Se è un falso, il caso è chiuso, ma se si trattasse di un reperto originale, darebbe molto da pensare. Sospendo ogni giudizio, la cosa più saggia è attendere l’opinione degli archeologi per valutarne l’eventuale antichità.
Qui di seguito si vede il raffronto tra le conosciutissime statue dell’Isola di Pasqua e una statua trovata nell’attuale Turchia. A parte la tipologia dei volti, estremamente affine, colpisce la rispettiva posizione delle mani. La statua turca proviene dagli scavi archeologici di Urfa e sarebbe la statua, finora rinvenuta, più antica del mondo, risalente a 13.500 anni fa. E’stata scoperta nel corso di alcuni scavi a Balikligöl, assieme a frecce e punte di lancia in selce.  Altri scavi effettuati nelle aree vicine hanno messo in luce  a Göbeklitepe i resti di un tempio risalente a 11.500 anni or sono e a Nevale Cori quelli di abitazioni antiche di oltre 11.000 anni. Qui si praticava già l’agricultura. Comunque la statua, alta circa due metri, scoperta nel 1993, rappresenta un maschio che tiene il suo organo genitale con entrambe le mani. E’ di pietra calcarea, con gli occhi scavati con ossidiana. Trovata in un tempio neolitico, è ritenuta dagli archeologi un dio della riproduzione o dell’erotismo.
 


 
Qui sotto si può apprezzare (a sinistra) alcune mummie della cultura Wari, uno dei vari popoli che abitarono anticamente in Perù, nella zona dove adesso sorge la città di Lima. Queste mummie, ricoperte da sei strati di tessuto in lana,  sono state estratte da una piramide e avevano il volto coperto con una maschera dagli occhi azzurri. Anche  presso i Sumeri gli occhi azzurri erano un segno distintivo degli aristocratici e degli dei. Gli antichi nobili sumeri avevano gli occhi azzurri e portavano spesso la barba, come dimostrato dalle numerose sculture rinvenute. 


Tra i reperti trovati durante gli scavi di Harappa, nell’odierno Pakistan, molti dei quali sembrano essere dei giocattoli per bambini, si nota un cane con collare, il che ci ricorda che già 5000 anni fa il cane era un animale domestico allevato non per la caccia, ma fare compagnia all’uomo. Alcuni testi dall'antica Mesopotamia menzionano le importazioni ricevute dalla terra dei “Meluhha”, un chiaro riferimento alla civiltà dell'Indo. Tra queste importazioni, secondo alcune interpretazioni, vi sarebbe stato anche un tipo di cane colorato. Ad Harappa e in altri siti dell'Indo sono state trovate molte figurine di cani, apparentemente giocattoli. I collari trovati su queste figurine indicano addomesticamento. La figurina del cane che chiede con le zampe anteriori davanti al corpo , una postura che è comunemente associata con i cani, è piuttosto schematica su una base circolare. La figurina indossa un elaborato collare decorato con dischi applicati che possono rappresentare perle o pietre preziose.
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Alcuni tipi di figurine avevano dei fori laterali sulle estremità delle zampe per infilarvi degli assi per le ruote, come questo toro.
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Anche se si trattava sicuramente di un animale selvatico, alcune delle figurine di rinoceronte portavano dei collari. Sembra improbabile che i rinoceronti siano stati addomesticati, probabilmente rappresentavano animali catturati.
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Sono state trovate molte statuette femminili, sempre con il seno scoperto. Quella esposta qui di seguito fa ricordare alcune immagini cretesi, certamente più raffinate, come la celebre dea dei serpenti, che vediamo per il raffronto alla destra. Una dea che rappresenterebbe i valori di una società matriarcale.
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Ma se si parla di matriarcato, come non ricordarsi dello svizzero Johann Jakob Bachofen (Das Mutterrecht e Le Madri e la virilità olimpica. Studi sulla storia segreta dell’antico mondo mediterraneo)? I suoi studi, basati su ampie conoscenze filologiche, subirono un feroce ostracismo parte  degli accademici del suo tempo. Bisogna ora riconoscere che pose le basi metodologiche del suo lavoro nella definizione del concetto di simbolo “che riposa in se stesso”, che attinge così alla verità metafisica che trova nella storia la sua concreta incarnazione. Con il suo discorso definì, attraverso lo studio di simboli e miti, l'essenza primordiale della dialettica storica, ovvero  l'alternarsi nella società di fasi matriarcali e patriarcali. Secondo questo autore i primordi della storia umana sono caratterizzati da una successione di fasi in cui dapprima sarebbe prevalso l'elemento materno (e con esso i simbolismi della terra e dell'acqua, il diritto naturale, la promiscuità sessuale, la comunità dei beni) e in seguito quello paterno (e con esso i simbolismi celesti, il diritto positivo, la monogamia, la proprietà privata). Il passaggio tra queste fasi sarebbe stato caratterizzato da periodi di violento potere delle donne, come ribellione alla supremazia fisica del maschio nei primordi della civiltà, potere poi degenerato.  La cosa interessante è che Bachofen fondamenta le sue ricerche sui miti, da cui ricava uno schema, ritenendo che i simboli siano testimonianze, non invenzioni poetiche. Tra i suoi studi, ritengo molto intrigante il mito di Tanaquilla, dove si rintraccia l’influenza della donna nella designazione degli ultimi re di Roma, Lucio Tarquinio Prisco, Servio Tullio (designato come Mastarna = magister in etrusco) e LucioTarquinio il Superbo. A parte il fatto che si tratta evidentemente di re etruschi, come evidenziato anche dal nome (Lucius = Lucumon), c’era stato anche un altro precedente rilevante, quello del sabino Numa Pompilio, accortamente consigliato dalla ninfa Egeria. Purtroppo la storia ufficiale di Roma è avara riguardo a questi arcaici personaggi protostorici, e per quanto riguarda Servio Tullio, abbiamo soltanto alcuni frammenti epigrafici. Forse la miglior conferma di questa tradizione viene da un singolare documento, il fregio dipinto della Tomba François di Vulci, risalente  agli ultimi decenni del IV secolo a.e.v., almeno due secoli dopo gli avvenimenti presumibilnente descritti.
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Per quanto ci riguarda, il problema del rapporto tra matriarcato e patriarcato, forme succedutesi in varie epoche, fa pensare a quanto sostenuto dal Wirth., che vedeva nel sistema matriarcale quello primigenio. Questa interpretazione viene suffragata dal rinvenimento di molte raffigurazioni femminil, le cosiddette Veneri preistoriche, raffigurate sotto forme di opulente matrone, immagini rappresentative della Madre Terra. Però abbiamo anche molti menhir, una chiara simbologia fallica, pur se bisogna ammettere che molti altri presentano le mammelle, simbolo di fecondità della dea madre. E’ difficile asserire in quale ordine di successione bisogni disporre matriarcato e patriarcato, diventa in qualche modo un quesito impossibile come chiedersi se è nato prima l’uovo o la gallina. Seguendo una certa logica dovremmo ritenere che i primitivi gruppi umani si siano organizzati attorno a gruppi di cacciatori, mentre le donne sarebbero rimaste ad aspettare, possibilmente controllando che il fuoco non si spegnesse (da cui poi le Vestali e tutte le varie sacerdotesse sparse per il globo a custodire il fuoco sacro, come le Accla o vergini del Sole presso gli Inca). Come sia stato poi il passaggio dalle matrone alle donne “evolute” non è affatto semplice. Bachofen vede una natura demetrica, legata all’idea della generazione, e una donna amazzonica, che si impone in qualche modo sull’uomo. Sembrerebbe comunque che una differenziazione dell’essenza femminile sia ascrivibile alla separazione tra gli Arya dell’India e gli Iranici. E’ indicativa la differenza tra l’avestica Ušas e la vedica Uşas, ambedue rappresentazioni dell’alba, Nel testo iranico non appare dotata di personalità divina né ha quell’aspetto seducente che troviamo nel Rig-veda, dove l’aurora assomiglia di più a Eos, quella greca, giovane, avvenente e sempre in cerca d’amore. Forse la riforma zoroastriana ha voluto rimuovere queste caratteristiche possibilmente presenti nella protostoria comune alle tre tradizioni. Effettivamente nell’Avesta il comportamento seduttivo è tipico delle femmine daeviche, mentre nei Veda viene celebrata l’Aurora per la sua malizia, la sua nudità, la sua disinvoltura sessuale. A differenza del Zoroastrismo, che ritiene queste qualità caratteristiche di Jahi, una femmina-demone sozza e lasciva, quasi un’antesignana di Lilith. Questo potrebbe rappresentare un momento di separazione concettuale, applicato anche all’ambito sociale, tra la matrona ipostasi della madre terra e la femmina prevaricatrice che abusa del potere e ne viene scalzata. Ma queste sono già elucubrazioni su basi ipotetiche, pensieri in libertà. che forse vale la pena di considerare, ma che non bisogna neppure prendere come oro colato.

INCONCLUSIONE
Un tutto, è ciò che ha avuto un inizio, 

una metà e una fine.

Aristotele
E’ stata una lunga passeggiata, allo stile peripatetico, attraverso miti, ipotesi, tentativi a volte profondi a volte ingenui, di cercare una spiegazione, una qualche verità. Ma io non possiedo la Verità, unica mia ricchezza sono i due corvi che mi hanno accompagnato fedelmente, come soltanto gli animali e gli Dei sanno fare. Huggin e Munnin, il Pensiero padre e figlio dell’intelletto e il Ricordo che emerge dal tumultuoso flusso del sangue. 

Indistinguibili spesso dall’immaginazione.

Credo appaia a tutti, come a me, che Iperborea, Atlantide, Eden siano nomi diversi per un’unica realtà (o irrealtà, poiché la realtà è maya, come affermava un amico cileno, profondamente legato all’induismo.

Una volta, prima che esistesse il tempo come noi lo concepiamo, c’era un luogo, forse inesistente, in cui gli uomini, quelli antichi e divini, contemplavano il cielo ruotare attorno a loro, con un movimento armonico e immutabile, la vera armonia delle sfere. Che fossero le stelle a muoversi o che fosse la terra, che importa?

Conta quello che percepiamo, non quello che è (o sembra essere).

Poi, per una qualche arcana ragione un diluvio di ghiaccio si abbattè su questa terra lontana, divenuta per antonomasia la prima wasted land con cui iniziò la fine della preistoria, mentre la storia ancora doveva nascere. Il ricordo si perpetuò attraverso i miti e giunse, deformato e contaminato, fino a noi, che non riusciamo più a capirlo.

Però ogni tanto un guizzo di luce illumina la nostra piccola consapevolezza, che pretendiamo di chiamare scienza, intaccando le fondamenta delle credenze consolidate. Secondo quanto abbiamo visto e sentito nel nostro tortuoso percorso, la spiegazione più logica (ho detto logica, non necessariamente la più vera e unica) ci porterebbe a ritenere che la terra primigenia dei nostri avi fosse situata attorno al polo nord, dove essi vivevano a contatto con gli Dei, gli astri, in euritmica concordanza con l’umano e il divino. Concordando con la sagace teoria di Marco Bulloni, che colloca nel Mar Bianco il loro centro cerimoniale.

Che poi la causa scatenante del loro esodo sia stata una variazione dell’inclinazione dell’asse terrestre, non lo reputo sostenibile (come Joscelyn Godwin nel suo Il mito polare), pertanto non ho ritenuto opportuno chiamare in causa né Immanuel Velikovsky (Worlds in Collision) né Jno Cook (Saturnian Cosmology); le loro teorie sono indubbiamente affascinanti, ma forse vanno oltre i nostri fini.

I nostri antenati scesero dalle estremità settentrionali dell’Eurasia dilagando verso differenti direzioni: verso il Baltico, dove già vivevano popoli confratelli, partecipando alla vera guerra di Troia, come acutamente scoperto da Felice Vinci, scendendo poi in Grecia, nel Mediterraneo orientale, in Italia attraverso la Val Camonica; da un’altra parte superarono il Caucaso, dando origine a quella che fu conosciuta come Albania Caucasica, e oltre, avvicinandosi alla Mesopotamia, con i regni dei Mitanni e degli Ittiti; attraverso l’attuale Afghanistan occuparono da un lato l’Iran e dall’altro l’India; altri, ancora, attraversarono lo Xinjiang, attraversarono la Corea e popolarono il Giappone, dando origine alla cultura Jomon, la prima di cui si conoscano manufatti in argilla, datati di 10.000 anni. Alcuni attraversarono la Beringia o forse anche lo stretto di Behring con le loro fragili ma audaci imbarcazioni, disperdendosi nelle Americhe, mentre altri navigavano attraversando il Pacifico e mescolandosi con altre popolazioni. 

Soltanto così, mi sembra, si può comprendere la persistenza di miti nel tempo e nello spazio, come asserito e convalidato con studi e ricerche pluriennali da de Santillana e von Dechend. Altrimenti come si giustifica il mito di Krishna, ferito da una freccia del cacciatore Jara al tallone, l’unico suo punto vulnerabile, come Achille? Lo stesso Krishna scampato a un massacro di innocenti neonati voluto da un re malvagio che aveva saputo della nascita di un futuro re.  Mito perpetuato nei Vangeli. Il giorno in cui Krishna abbandona la terra, è il primo giorno del Kali-yuga.

E che dire dell’immagine del cane fedele nel Mahabharata (dove segue il re Yudhisthira), nel Shah-name di Firdusi (in cui Khusraw o Cosroe si paragona a un cane), nel Kalevala (dove Kullervo è accompagnato dal cane nero Musti), nel mito romano di Lucio Giunio detto Bruto (=stupido, perché si fingeva tale abbaiando come un cane per ingannare Tarquinio, come Amleto si fingeva sciocco per ingannare lo zio usurpatore).  Si ricorda ancora il cane del cacciatore Orione, che si trova più tardi nell’iconografia di San Rocco come pure nell’Arcano 0 dei Tarocchi, il Matto. L’immagine assomiglia troppo al venditore ambulante di Jeronimus Bosch, questo pittore visionario, per non ricordarlo. Come pure alla xilografia di Jean Gerson come pellegrino, realizzata da Dürer. 
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Anche l’Eracle greco che uccide i serpenti ha i suoi consimili sparsi tra le differenti tradizioni mitiche: Kullervo nel Kalevala a tre anni sfascia la culla, incanta i lupi e li trasforma in bestiame; Krishna ribalta un carro, abbatte alberi e trasforma i propri peli in lupi. 

Troviamo sempre degli dei o eroi vendicatori del padre: Horus, Amleto, Ninurta…

Troppe divinità sprofondano nella terra e troppo spesso troviamo mulini che stritolano.

Che possiamo dire del ratto d’Europa? Troviamo qui Zeus trasformato in un bianco toro che rapisce la donzella fenicia, la quale poi genera Minosse, Radamanto e Sarpedonte. Minosse divenne re di Creta, dove sappiamo della pratica della taurocatapsia, tipica della civiltà minoica, ma presente presso gli Ittiti, in Siria, nella  Battriana e nella Valle dell'Indo. Era una forma di venerazione del toro, consistente in salti acrobatici sopra l’animale. Qualcosa di questo rituale sembra sopravvissuto fino ai nostri giorni con l’iberica corrida, alcune competizioni tradizionali della Francia meridionale e con la più nota festa di San Fermin a Pamplona. 

E i vari eroi, una volta assolta la loro missione o, detto in altri termini, esaurito il loro karma, si ricongiungono a quella divinità di cui sono Avatara. Tanto per ribadire  il concetto, il termine sanscrito indica l’incarnazione di una divinità che discende sulla terra per ristabilire l’ordine universale, il cui equilibrio è stato insidiato dalle forze demoniache.  Forse la miglior rappresentazione della ciclicità del tempo è quella della Ruota della Fortuna, il X Arcano dei Tarocchi, nella versione di Albrecht Dürer, col giullare dalle zampe asinine che sta per cadere e il subumano con sembianze asinine aggrappato invano alla ruota in movimento. Tutto sovrastato da uno stolido animale, ancora un somaro, che batte il ritmo del movimento con un tamburello. Questi sono elementi rappresentativi della natura animalesca dell’uomo la cui Vanitas non gli permette di riconoscere e accettare il senso della sorte mutevole come la luna, Fortuna levis sicut Luna (Carmina Burana) in quanto legato ad un mondo puramente materiale. Tanto per ricordare l’ “asin bigio rosicchiando un cardo rosso e turchino” di carducciana memoria. E la ruota è sovrastata dalla mano del destino che continua, imperterrita, a macinare con inumana indifferenza le umane sventure.
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Vi lascio ora, per vostra comodità, una cronologia aprossimativa, basata sulle  date raccolte dai vari autori incontrati in questa avventura, per tentare di abbozzare un imperfetto  schema globale. La datazione è sempre riferita a.e.v. (avanti era volgare), se non diversamente indicato.

Senza responsabilità né garanzia, come dicono i banchieri.

3.400.000 : ossa di animali con segni di tagli precisi con pietre affilate

350.000 : tibia di elefante incisa simmetricamente

130.000-100.000-50.000 : presunta nascita della lingua parlata

90.000-60.000 : incisioni geometriche su ossa

75.000 : catastrofe di Toba (forse pochi superstiti, con una sola lingua)

50.000 : arrivo dei primi uomini (però non gli antenati degli attuali aborigeni) in  

               Australia (da cui i graffiti del tipo Panamaritee)

50.000 : dispersione linguistica in Africa e Asia 

48.000 : uomini nelle Americhe

38.000 : nascita dei gruppi linguistici

30.000 : si calcolavano le fasi lunari

30.000 : passaggio Behringia aperto

22.000 : resti di ossa umane in Giappone

20.000-12.000 : fine della glaciazione di Wurm, diffusione di gruppi di cacciatori

18.500-15.000: pitture delle grotte di Altamira e di Lascaux

18.000-13.000 : presenza di Europoidi in America

16.000 : i cro-magnon dalla Siberia e dall’Europa settentrionale scendono in Asia

              Centrale e passano lo stretto di Behring

13.000 : simboli astratti sulle pareti delle grotte

14.000-12.000 : primo grande diluvio

12.500 : passaggio della Behringia aperto

12.000-10.000 : ceramica Jomon in Giappone

12.000 : statuetta del tipo venere preistorica in Giappone (Higashiomi, prefettura

              di Shiga)

12.000 : gli Ainu arrivano in Giappone

11.000-8.800 : era del Leone

10.450 : data di invio del messaggio secondo Terzoli

10.000 : Orione indica l’equinozio di primavera

10.000 : inizio periodo glaciale

10.000-9.500 : secondo grande diluvio

9.500 : passaggio della Behringia aperto

9.000 ; vengono addomesticate le pecore in Mesopotamia

9.000 ; si coltiva il farro in Siria

8.800-6.840 : era del Cancro

8.000 : Chatal Huyuk

8.000 : si coltivano frumento, orzo e legumi a Gerico

8.000- 5.000 : grandi migrazioni

8.000 : mummia europoide della caverne dello Spirito (Nevada)

8.000 : ceramica in Mesopotamia.

8.000-7.500 : terzo grande diluvio

7.000 : inizio dei miti e delle conoscenze scientifiche

7.000 : coltivazione del riso in Malesia 

6.640-4.800 : era dei Gemelli

6.000-4.000 : costituzione di miti nel tardo neolitico

5.000-3.000 : Orione nell’equinozio

5.000-3.000 : gli aborigeni occupano l’Australia

5.000: coltivazione del riso in Cina

5.000 : dispersione linguistica nel Sud-est asiatico

4.500 : civiltà vedica 

4.480-2.320 : era del Toro

4.400 : i Sumeri conoscono la costellazione di Orione

4.000 : contatti tra Ecuador e Asia (studi genetici dello Smithsonian Institute)

4.000 : megaliti con incisioni in Salta (Argentina settentrionale)

4.000 : rovine della civiltà Kilmes (Argentina settentrionale)

4.000 : la tecnologia del ferro si sviluppa in Corea dal neolitico

            senza passare per l’età del bronzo, mediante la cultura Jankowski

3.500 : i cavalli vengono addomesticati in Asia centrale

3.000-1500 : amalgama degli invasori Indo-arii con la civiltà della

             Valle dell’Indo

3.200 : mummie Kilmes

3000-1.400 : Pleiadi nell’equinozio

3.000: inizio scrittura mesopotamica

2.900 : mummie egiziane

2.587: grande congiunzione planetaria (secondo  Marco Bulloni)

2.320-160 e.v. : era dell’Ariete

2.200 : gli Arii arrivano in India

2.000 : Disco di Nebra (la più antica rappresentazione del sole, della luna e delle

           Pleiadi)

2.000 : civiltà minoica

1.500 : sommersione dei petroglifi del Mar Bianco

1.500 : Disco di Festo , lineare A e B cretesi

1.250 : catastrofe di Atlantide (secondo Spanuth)

1.200 : scrittura oracolare cinese già organizzata e matura

200 : zodiaco egizio di Esna nel tempio di Khnum (distrutto nel 1843 per far posto 

         a un canale, evidentemente molto più importante!)
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Ne riporto un disegno da una tavola della Description de l'Égypte ou Recueil des observations et des recherches qui ont été faites en Égypte pendant l'expédition de l'armée française, pubblicato nella prima metà del XIX secolo. Ha una struttura rettangolare, a differenza del molto più noto (e più recente: 50 e.v. ) zodiaco di Dendera. Comunque, per la cronaca, riferisco che quest’ultimo, apparentemente mostrerebbe, come insinuato da alcuni, una visione del cielo del III millenio a.e.v.  Non emetto giudizi in merito. Riporto però quanto scritto dall’Abbé Moreux nel suo La Science mystérieuse des Pharaons, riferendosi agli Zodiaci di Denderah e di Esneh: “Tutto ci prova che gli Egizi non hanno fatto uso dello zodiaco, essendo i loro 12 mesi lunari di 30 giorni divisi in tre parti di 10 giorni. L’origine dello zodiaco è senza dubbio caldea. Delle tavolette antichissime ne menzionano diverse costellazioni, ma ancora non è stata scoperta la serie completa. Comunque i documenti più antichi ci rivelano che nel 3000 a.C. gli astronomi caldei avevano notato che la primavera cominciava nel momento in cui il sole occupava il Toro, simbolo di Marduk (Sole di primavera). Invece lo Scorpione corrispondeva all’equinozio d’autunno; poi veniva l’inverno, con i suoi segni d’acqua: l’Acquario e i Pesci, come corrispondeva a una stagione piovosa. Un’ altra tavoletta più recente ci insegna che ai tempi di Assurbanipal (verso il 650 a.C.) lo zodiaco era sicuramente completo; il documento cuneiforme è diviso in 12 settori uguali, uno per ogni mese, il cui inizio, come quello di ogni decade, è fissato dall’alzata eliaca di una stella propria. Un secolo dopo la pratica dello zodiaco è corrente. Una tavoletta dell’epoca di Cambise (522 a.C.) porta i nomi  dei 12 segni ormai impiegati fino ai nostri giorni. Così, non siamo soltanto sicuri che l’origine dello zodiaco è caldea, ma abbiano anche la spiegazione di un fatto che in un primo momento sembra strano: la divisione del circolo in 360 gradi, divisione calcolata sul valore approssimativo dello spostamento del sole tra le costellazioni zodiacali. Forse è questa l’origine del sistema duodecimale associato da tempo a quello decimale che è prevalso in seguito per  gli usi pratici.”
Una semplicissima e lapalissiana (ma non inutile) osservazione: più si procede a ritroso nel tempo, maggiore diventa l’impossibilità di ipotizzare movimenti e sviluppi degli esseri umani che ci hanno preceduto. Abbiamo constatato l’esistenza di reperti archeologici e paleontologici, abbiamo visto l’inesplicabile persistenza e diffusione di antichi miti, adesso sarebbe confortevole poter dare una forma concreta e certa al nostro remoto passato.

Ma non voglio cadere nella tentazione, molto diffusa tra quanti si cimentano in questo tipo di ricerche, di creare un mondo fantastico a immagine e somiglianza di concetti miei personali; la verità è che ci risulta sempre impossibile recuperare completamente la conoscenza del mondo.

A questo punto, assistito dai sempre presenti corvi, devo ricordare un’interessante teoria sulla distribuzione delle popolazioni nel mondo antico, fatta da  N.C. Doyto in una sua opera pressoché introvabile, Les Races Humaines, Leurs origines, leures différences, leurs migrations, leurs mélanges. L’autore, un anziano medico belga con molteplici interessi e una solida cultura antropologica, vedeva la grande razza leucoderma occupare Siberia ed Europa settentrionale, espandendosi poi verso la Behringia, la Corea e il Giappone, l’India e la Persia, l’Europa centro-meridionale. Invece ipotizzava che la grande razza  xantoderma si muovesse  dall’Asia centro-meridionale per espandersi poi in Cina e Indocina, con propaggini in Medio Oriente e verso Corea e Giappone. Invece i melanodermi si sarebbero mossi dall’attuale Arabia verso l’Africa. L’inizio delle migrazioni sarebbe datato  attorno all’80.000 a.e.v., per concludersi verso il 10.000, all’epoca della glaciazione di Wurm.

Su tutte queste basi, possiamo ipotizzare che una civiltà neolitica si sia insediata sulle coste della Siberia occidentale, trovando nel Mar Bianco il suo centro religioso e cultuale, come sagacemente proposto da Bulloni, espandendosi poi nel Baltico all’inizio dell’età del bronzo, dando origine all’epopea omerica, seguendo la ricostruzione di Felice Vinci. Dall’analisi archeoastronomica di Bulloni risulterebbe che nelle isole Solovki sarebbe stata studiata una particolare congiunzione planetaria nel 2.587 a.e.v. Ma per poter fare una cosa simile, gli uomini di quella che giustamente lui chiama Atlantide, avrebbero dovuto avere alle spalle secoli e secoli di osservazione del cielo e dei suoi fenomeni. E quando, per un cataclisma, un cambiamento climatico, per una traumatica causa certamente naturale, avevano abbandonato le loro terre originarie, allora sciamarono in Europa, in Persia e in India, dando origine a culture diverse, ma affini, conservando antichi miti. Ripensando ai Veda, all’Avesta, all’Epopea di Gilgamesh e alla più recente Bibbia, se la divinità aveva avvisato gli uomini, suggerendo un recinto o un’arca per salvarsi, si potrebbe pensare che gli antidiluviani possedessero cognizioni scientifiche tali da poter prevedere una qualche catastrofe planetaria (cometa? asteroidi?) e poter quindi provvedere a mettersi in salvo. Tuttavia, poiché nell’Avesta si parla esplicitamente di un brusco cambiamento climatico, potremmo ritenere che una parte di questi migranti ante litteram provenisse da una zona affettata dal calo della temperatura, ma non dall’impatto di un eventuale meteorite, come la zona del Mar Bianco. Pertanto si potrebbe pensare a una civiltà comune, sparsa nella Siberia settentrionale, con comuni basi linguistiche determinate dalla strozzatura causata dalla catastrofe di Toba, l’impressionante evento eruttivo che 80.000-70.000 anni fa ridusse drasticamente la popolazione a poche migliaia di individui, abbassando anche di colpo la temperatura ambientale. In questo modo si potrebbe facilmente spiegare la ridotta variabilità genetica umana, come pure la propagazione delle culture che da Taiwan e dall’area del mar della Cina si diffusero verso nord, in uno con la coltivazione del riso.

Ma ritorniamo ai nostri Iperborei, essi scesero verso il Mar Nero per via fluviale, arrivando nella cosiddetta Histria Pontica, area in cui sorgeva la polis greca Histria, nell’attuale Dobrugia. E’ più nota l’Istria adriatica, che sarebbe stata abitata dai popoli dei castellieri (villaggi fortificati dell’età del bronzo, i cui resti sono reperibili in Istria, in Italia centrale e anche nel Gargano), dai Celti e dai Traci provenienti dall’Histria Pontica. Ma la storia dei Traci colonizzatori non mi appare affatto convincente. Ricordo, sempre grazie a uno dei miei corvi, che Istros (᾽Ιστρος ) era il nome che i Greci davano al Danubio e alle zone attornianti le sue foci. Essi ritenevano che in qualche modo il fiume fosse una sorta di canale che univa le due Istrie, unificando diverse vie di transito, fluviali e terrestri. Quelle vie che scendendo dal Baltico non dovevano certo rappresentare un problema per dei popoli avvezzi alla navigazione. E’ interessante la versione del viaggio dei Gaeli dalla loro partenza dalla Scizia fino al loro arrivo in Spagna, come narrata dal Leabhar Gabhála na hÉireann (Libro della presa d'Irlanda), a parte  gli episodi derivanti da posteriori tradizioni greche o latine, come il canto delle sirene o la sorgente inebriante. I Gaeli partono della Scizia e navigano per sette anni nel Mar Caspio (e poi, secondo un'altra tradizione, nel Mar Libico) si perdono in mezzo al mare e arrivano all'estremità settentrionale dei monti Rifei. Di qui, scendono via terra fino alle problematiche Paludi Macotiche, dove rimangono per trecento anni. I loro discendenti si rimettono in mare e si ritrovano nel Mediterraneo,  doppiano Creta e la Sicilia e infine arrivano in Spagna. Va chiarito che nell'antichità il termine «Sciti» indicava tutto quel che si trovava a nord-est della Grecia, ossia tutta la sponda occidentale e settentrionale del Mar Nero, un arco che andava dal basso Danubio, oltre il Mar d'Azov, fino alle porte del Caucaso e su verso nord.  Il Libro della presa d’Irlanda racconta poi che i Gaeli rimasero sette anni nel Mar Caspio, navigando verso nord, finché giunsero nell'oceano settentrionale, quello che gli antichi chiamavano Oceano Scitico. Poiché già nell’antichità si sapeva che il Caspio era un mare chiuso, si potrebbe pensare a un viaggio per via fluviale. Questo periplo ricorda qualcosa del viaggio degli Argonauti. Il Libro della presa narra infatti che i Gaeli costeggiarono il mondo da nord. È qui che i Gaeli si trovarono per una settimana senza niente da mangiare e da bere, finché non avvistarono da lontano il promontorio settentrionale dei monti Rifei. Questi monti rappresentavano inizialmente l'estremo nord, la propaggine boreale dove il sole andava a nascondersi e di dove nasceva Borea. Secondo Callimaco e Plinio i monti Rifei si trovavano nelle terre degli Iperborei. Anche Ippocrate  e Aristotele pongono i monti Rifei al confine settentrionale della Scizia. Le ipotesi moderne tendono a identificare i Rifei con gli Urali o i monti del Caspio. Anche la scena in cui i Gaeli trovano, nei pressi dei Rifei, una terra dove le sorgenti hanno il gusto inebriante del vino, sembra richiamare le storie che si narravano riguardo agli Iperborei e alla loro terra felice. I Gaeli in seguito sarebbero scesi verso sud fino alle Paludi Macotiche. Forse le paludi del lago Meotide, cioè il Mar d'Azov. O forse la regione dei laghi in Finlandia? In alcune versioni, come quella del poeta Gilla Cóemain c'è una tappa in più: tra la navigazione nel Mar Caspio e l'arrivo ai monti Rifei, i Gaeli si sarebbero fermati un anno e una stagione nel Mar Libico. Si potrebbe pensare a un'interferenza con la storia degli Argonauti, i quali, seguendo un percorso alternativo del loro viaggio, si sarebbero spinti dal Mar Nero in Libia attraverso il fiume Istro (il Danubio), del quale un ramo secondario, secondo alcuni geografi classici, raggiungeva appunto l'Adriatico in Istria. Forse i cronisti irlandesi hanno assemblato in maniera confusa fonti che non comprendevano più.. O forse  siamo noi, oggi, a non comprendere le loro citazioni geografiche. Comunque sembra chiaro che si tratta sempre di antichissime storie di viaggi effettuati da esperti popoli navigatori.
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Popoli affini a quelli che, conosciuti come Popoli del Mare, scesero nel Mediterraneo, abbattendo verso il 1.170 a.e.v. l’impero degli Hittiti (sorto attorno al  1.800 a.e.v.) minacciando anche l’Egitto e toccando le coste della Palestina, dove una parte si insediarono costituendo il popolo dei Filistei. Si pensa anche a una possibile parentela di uno dei Popoli del Mare, i Shardana, con i Sardi, sia per l’assonanza del nome, che per la somiglianza delle armi. Avendo presenti i nuraghi (datati 1.800-1.100 a.e.v.) non posso non pensare alle torri della Grande Solovetsky, rilevate da Bulloni (sia lode al suo nome) e ricordare (i due corvi a volte vanno di pari passo) che l’eroe mitico della Sardegna, Norax, sarebbe arrivato alla guida degli Iberi provenendo da Tartesso, (da molti ritenuta colonia atlantide), i cui abitanti, secondo Strabone (Geografia III, 2-8), sarebbero stati i più civilizzati tra gli Iberi, conoscendo la scrittura e possedendo libri antichi, poemi e leggi antichi di settemila anni. In efetti sono state rinvenute alcune steli e lapidi con una scrittura in una lingua indo-europea, ritenuta il tartessico.
Le vie fluviali dal Mar Bianco attraverso il Mar Baltico sono numerose, come si può agevolmente rilevare dalla mappa sottostante, nella quale si possono apprezzare numerose vie, anche terrestri, che da nord portavano in tutte le direzioni, verso il Mediterraneo, l’Asia Minore, la Gran Bretagna (dove si trovavano importanti giacimenti di stagno) e la Siberia orientale. 
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Inoltre c’era la possibilità di viaggi via mare, navigando lungo le coste atlantiche fino ad attraversare lo stretto di Gibilterra. Qui, sulle coste meridionali della Spagna, sarebbe sorta appunto Tartesso, vicino alle foci del Guadalquivir. Da qui era facile arrivare alle isole del Mediterraneo come le Baleari (con la cultura talayotica da talayot, edifici a base circolare simili ai nuraghi sardi e alle torri corsiche), in Sardegna, già citata, in Sicilia (con i Shakalasha, un popolo del Mare e i Sicani probabilmente di origine iberica), a Malta (dove permangono tracce di un grandioso complesso il cui primo impianto risale alla fase di Tarxien del tardo neolitico maltese (3000-2500 a.e.v.), alle  coste del Nord Africa (gli Egizi hanno rappresentati i Libu o  Libii come uomini biondi e barbuti con gli occhi chiari). 

Potrei continuare anche con il ritrovamento di scritture apparentemente libiche a Giava o nel Pacifico (isola di Pitcairn) oppure negli Stati Uniti (stele di Davenport e grotte di Anubis), ma ritengo opportuno evitarlo, almeno per il momento, trattandosi di scoperte ancora non sufficientemente documentate, che sosterrebbero la tesi di audaci navigatori della preistoria o almeno di epoca storica remota e dimenticata.

Comprendo come siate tutti insoddisfatti, manca ancora qualcosa, questo è un alcunché (non oso dire opera) di incompiuto. Troppo disordine, troppo materiale, troppe ere trascorse. Non sono riuscito a spaziare di più, i miei limiti me lo hanno imposto. Spero però di essere riuscito a risvegliare qualche interesse, perché la curiosità è una molla inquieta che suscita in noi un continuo desiderio di sapere, andando sempre oltre, cercando forse qualcosa di inesistente, ma reale. 
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Devo ricordare a tutti che questo scritto è nato come una ricerca della patria perduta, di quel luogo (del tempo o dello spazio? o fuori da ogni tempo e ogni spazio? o aldilà di tutto?), viaggio che ho percorso assieme a voi, che mi avete accompagnato, forse protestando per una sentita inutilità della ricerca. Ma forse mi state ancora accompagnando in questa peregrinazione in un dedalo di miti. Se è così, qui devo citare Nietzsche:

Guardiamoci in faccia. Noi siamo Iperborei - sappiamo fin troppo bene di vivere in disparte. “Né per terra, né per mare troverai la via che conduce agli Iperborei”: già Pindaro lo sapeva. Al di là del Nord, dei ghiacci, della morte - stanno la nostra vita e la nostra felicità... Noi abbiamo scoperto la felicità, noi conosciamo la via, noi abbiamo trovato l'uscita da lunghi  millenni di labirinto. Chi altri l’ ha trovata? - Forse l'uomo moderno? – “Io non sono capace né di uscire né di entrare; io sono chi non sa né uscire né entrare” - sospira l'uomo moderno... Noi eravamo malati di questa modernità - di una putrida pace, di un vile compromesso, di tutta la virtuosa sporcizia del moderno sì e no. Questa tolleranza e ampiezza del cuore, che tutto «perdona», perché tutto «comprende», è per noi scirocco. Meglio vivere tra i ghiacci, piuttosto che tra le moderne virtù e i venti del Sud!... Noi siamo stati abbastanza  coraggiosi, senza indulgenza né per noi né per gli altri: ma per molto tempo abbiamo ignorato dove mai ci stesse portando il nostro coraggio. Siamo diventati cupi, ci hanno chiamato fatalisti. Il nostro fatum era la pienezza, la tensione, l'accumulo di forze. Avevamo sete di fulmini e di azioni, lontanissimi dalla felicità dei deboli e dalla rassegnazione... C’è stata una tempesta attorno a noi, la natura, che noi siamo, si è ottenebrata - poiché non avevamo alcuna via. Formula della nostra felicità: un sì, un no, una linea retta, una meta..

Dedico a voi, che qui siete arrivati con me, questo mio lavoro, completato grazie al fatto di essere salito sulle spalle di tanti altri, forse giganti forse coboldi.

[image: image181.jpg]



BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE

Sono stati citati molti autori e riportate molte opere, ma risulta chiaro a voi come a me che elencare tutto diventerebbe lungo, dispersivo e forse anche noioso (ancor più della lettura di questo libro). Molto spesso l’elenco di una bibliografia smisurata diventa un autoattestato di cultura, al fine di dimostrare ai lettori che l’autore non è solo e quindi appoggia le proprie tesi su opinioni altrui, più o meno vaste, più o meno condivise. Ho deciso di evitare questo cammino e mi sono permesso di riportare soltanto una sintetica bibliografia essenziale, che vi raccomando vivamente di leggere. Si tratti di libri che sicuramente vi potranno chiarire una infinità di punti, da me a volte appena accennati, i quali meritano invece un serio approfondimento.

ARNAIZ VILLENA Antonio e ALONSO GARCIA Jorge, Egipcios, Bereberes,

                       Guanches y Vascos
BULLONI Marco, Ho scoperto la vera Atlantide
BULLONI Marco, Il Labirinto Sacro
BULLONI Marco, Analisi archeoastronomica delle Isole Solovetsky
CAVALLI SFORZA Luigi Luca, Geni, Popoli e Lingue
DOYTO N.C., Les Races humaines, leurs origines, leurs différences, leurs

                      migrations, leurs mélanges 

de SANTILLANA Giorgio e von DECHEND Hertha, Il Mulino di Amleto
de VRIES Jan, La Religion des Celtes
GODWIN Joscelyn, Il Mito Polare
MUNK Hermann, Kilmes - Schlüssel zur ersten Weltkultur
OPPENHEIMER Stephen, L’Eden a Oriente
TILAK Bâl Gangâdhar, La Dimora Artica nei Veda
TERZOLI Giorgio, Il Codice degli Dei
VINCI Felice, Omero nel Baltico
WARREN William Fairfield, Paradise Found - the Cradle of the Human Race at the

                        North Pole
WILKINSON Toby, La Genesi dei Faraoni

E’ veramente una bibliografia molto scarna, appena indispensabile. Sono stato veramente misericordioso.

Valete et plaudite!
INDICE E ILLUSTRAZIONI

PROLEGOMENI       

ALLA RICERCA DEL PASSATO

        - Odino con Huginn e Munnin, da un manoscritto islandese

            del XVIII secolo

 ORIGINE DELL’UOMO

        - Toro, caverna di Altamira
UN PIZZICO DI GENETICA

    - Antichi segni trovati nelle isole più orientali delle Canarie

           - I quattro segni basici, linea retta, spezzata, spezzata due volte e tre volte

           - L’evoluzione dei quattro segni per rotazioni di 90°
        - Tipi di razze
L’EDEN ERA NELL’ESTREMO NORD?
      - Presunta immagine del mondo in epoca omerica

      - Titanomachia, dal fregio dell’altare di Pergamo

      - Uas (bastone sciamanico, simbolo di dominio), djed (spina dorsale di

        Osiride)  e Ankh (simbolo della vita)

       - Omphalos di Delfi

      -  Omphalos della Chiesa del S.Sepolcro a  Gerusalemme

      -  Rovine del sito archeologico di Delfi

      - Visione del mondo degli antichi, secondo Warren
UN MESSAGGIO IMPORTANTE DALL’INDIA

      - Ushas, divinità indù dell’aurora

         - Il cocchio con i sette soli (Aditya)

         - Antico calendario romano, affresco della villa di Nerone ad Anzio

         - I due Ashvini

         - L’Ombelico del modo secondo Warren

         - Proiezione piana polocentrica dell’emisfero settentrionale secondo la

            concezione indù

         - Aspetto laterale della terra secondo i Purana

         - Stupa di Sanchi in India

         - Lunetta del portale sud del Battistero di Parma, raffigurante la

           leggenda di Barlaam,  scolpita da Benedetto Antelami
AVESTA

       - Ahura Mazda con simboli solari (leone, corona e fiamme)

          - I tre Re Magi, scultura nella torre di sinistra del Duomo di Fidenza,

            attribuita a Benedetto Antelami

- Zoroastro, da un manoscritto avestico

- Dettaglio da giaciglio funerario zoroastriano raffigurante un’anima che

              attraversa il ponte Chinvat  

   - Mappa dell’emisfero settentrionale secondo gli Iranici
IL CELESTE IMPERO

       - Pangu, creatore dell’Universo, da un’incisione cinese

          -  Antica iscrizione cinese 
IL PAESE DEL SOL LEVANTE
    - Tipi Ainu da una vecchia stampa
    - Tavoletta di bronzo, rinvenuta in Svezia, raffigurante guerriero Berserkr   

         con Wer-wulf

      -  Pittura rupestre del Tassili raffigurante sciamano o cacciatore con ascia,

         corna e coda

      - Teschi del periodo Jomon, evidentemente di tipo cro-magnon

      - Foto dell’Ammiraglio Togo Heihachiro, di tipo Ainu

      - Tomba megalitica giapponese

      - Tipi Ainu, rilevante l’immagine della donna con le labbra tatuate
      - Izanagi, divinità giapponese, mescola l’oceano per creare la terra
LA PAROLA

        - Antica mappa di Henselius (1730) detta Europa Polyglotta

           -  Rotta di migrazione delle popolazioni dalla Siberia all’America
SCRITTURE ANTICHISSIME

        - Mappa della grotta di Niaux

            - Segni astratti di Niaux

            - Serie di 26 segni grafici rilevati da G. von Petzinger

            - Denti di cervo marcati con simboli diversi, da St. Germain de la Rivière
VERBA VOLANT SCRIPTA MANENT

         - Antica iscrizione sumerica

            - Scrittura oracolare cinese su carapace di tartaruga

            - Iscrizione sumera del XXVI secolo a.e.v.

            - Disco di Festo

            - Scrittura Ogam dal libro di Ballymote

FORSE LA BIBBIA NON HA SEMPRE TORTO
     - Stele con iscrizione aramaica risalente al IV secolo a.e.v.

     - Visione di Ezechiele, incisione del XVIII secolo

    MESOPOTAMIA

        - Iscrizione cuneiforme babilonese

      - Istar, da altorilievo babilonese rinvenuto nell’Iraq settentrionale
EGITTO

     - Ramses II riceve doni dagli dei, dal tempio di Ammone a Karnac

      - Mazza del Faraone Hotepibra (XIII dinastia, 1800 a.e.v.)

      - Tavolozza dei cacciatori, particolare (periodo predinastico)

      - Tavolozza di Narmer (3000 a.e.v.)

      - Sigillo cilindrico di Uruk con un motivo simile (3000 a.e.v.)
E IN AMERICA ?
     - Quetzalcoatl, dal Codice Borgia
         - Cranio dell’Uomo di Kennewick, tipicamente cro-magnon
         - Ceramica della cultura Kilmes    

             -  Rovine di Kilmes

             -  Testa rimpicciolita dagli Jibaros in Amazzonia

             -  Cranio di una mummia bionda di Paracas (Perù)

             -  Parco dei Menhir in Tucuman (Argentina)

             -  Parco dei Menhir in Tucuman (Argentina)

MONTAGNA DEL PARADISO
              - Il mondo secondo Dionisio il Periegeta
  - Diagramma di Alfred Russell Wallace dimostrante la posizione

     alterata dei  poli ad intervalli di 10.500 anni prodotta dalla precessione

     degli equinozi   dall’afelio, e il suo effetto sul clima durante un

     periodo di alta eccentricità

  - Figurina in avorio di mammut lanoso proveniente dall’altopiano del  Giura

    Svevo, nel Baden-Württemberg, in Germania, risalente a 35.000   anni fa.
        - Pannello centrale del trittico del Giardino delle Delizie, di Jeronimus Bosch

        - La terra secondo Dante Alighieri

        - La terra secondo Cristoforo Colombo

        - La battaglia dei pigmei contro le gru, su cratere di argilla del IV secolo

          a.e.v.
L’ALBERO DEL MONDO

      - L’albero dei  Maya, Diez Lopez Cogolludo, Historia de Yucathan, 1640

        - La dea Nut conferisce conoscenza, Samuel Sharpe, Egyptian  Mythology 

          and Egyptian Christianity, 1863.
NEGLI ABISSI DEL MARE DEL NORD 
- Mummia  di individuo biondo, rinvenuta nel bacino del Tarim, ai piedi dei 

   Monti Tian Shan in Cina (2000 a.e.v.)

- Mummia di individuo tocario biondo, alto circa due metri, rinvenuta nel

   bacino del Tarim, assieme al suo elmo

         - L’isola di Helgoland all’inizio del XX secolo

         - Battaglia tra Egizi e Popoli del Mare, rilievo dal Tempio di Medinet  Abu

         - Antica rappresentazione del dio frisone Forseti
 CIVILTA’ OCCIDENTALE

       - Festa del Sole (Inti Raimi, solstizio di dicembre) da Nueva Coronica di

            Guaman Poma de Ayala

          - Piedra del Sol, Calendario azteco

          - Medusa, Italia Meridionale

          - Medusa, Campania (Italia)

        - Medusa, Siracusa (Italia)

        - Gorgona di Chavin de Huantar (Perù)

        - Humbaba, dio assiro degli intestini

        - Achille, su anfora greca del 400 a.e.v.

        - Acheloo, su vaso greco del VI secolo a.e.v.

        - Il gatto di Ra decapita il serpente Apophis, affresco di Tebe, XIX

          dinastia, 1300 a.e.v.

        - Strane iscrizioni dalla città sconosciuta riportate dal Manoscritto  512
        - Statuetta di Fawcett
UN APPROCCIO SCIENTIFICO E GENIALE

      - Zodiaco di Dendera, rappresentante il cielo attorno al 2500 a.e.v. 

         - Costellazioni del Dragone e dell’Orsa minore, incisione di Sidney

           Hall  (1825)  

         - Ipparco di Nicea, antica stampa
 MITI E STELLE
        - Mito di Fetonte, affresco di Villa Farnese a Caprarola (Sala del 

            Mappamondo)
        - Anubis pesa l’anima del defunto alla presenza di Thot (papiro di Hunefer,

             1300 a.e.v.)
        - Frullatura dell’Oceano di Latte

           - Horus e Seth ruotando una paletta in una zangola

           - La tartaruga dei Maya che muore e da cui risorge il dio del mais

           - Eracle con la mandria di Gerione, ceramica attica (500 a.e.v.)

           - Yggdrasil, da una copia manoscritta dell’Edda del XVIII secolo  

           - la più antica rappresentazione del cosmo, con Sole, Luna, Pleiadi e

              Barca del Sole, età del bronzo, 2000 a.e.v., Sachsen-Anhalt, Germania
 UNO STUDIO PARTICOLARE

         - La Sfinge, fotografia tra il 1930 e il 1940

             - Statue nella porta meridionale del tempio di Angkor Thom

             - I Moai di Ahu Tonganika (Isola di Pasqua)

             - Ricostruzione ideale del sito archeologico di Gobeli Tepe (Turchia)

 UNA CIVILTA’ SOMMERSA NEL MARE DELLA CINA
             - Area di diffusione di peculiari caratteristiche genetiche

             - Stele degli avvoltoi, civiltà sumerica (2450 a.e.v.)

             - Piramide di Gunung Padang, Giava (4500-10500 a.e.v. ?)

             - Monumento roccioso (naturale o artificiale ?) di Sete Cidades (Brasile)

             - Schema di Yonaguni

             - Petroglifo  rinvenuto a Okinawa, datato tra 6500 e 12000 a.e.v.

             - Venere Preistorica giapponese, Jomon, 3000 a.e.v.

             - Venere più antica con mani e piedi, Jomon, 2000 a.e.v.

             - Donna Uccello senza gambe, Jomon, 3000 a.e.v.   
 HERMAN WIRTH

         - Affresco delle grotte di Lascaux

             - Venere di Savignano (Italia)

             - Venere di Gagarino (Ucraina)

             - Venere di Vestonice (Moravia)

             - Simboli grafici preistorici risalenti a 25.000 anni fa

 FELICE VINCI, UN RICERCATORE GENIALE

         - Combattimento tra Ettore e Achille, da vaso greco

             - Antica mappa della Scandinavia di Philip Briet (1648)

             - Efesto e i Ciclopi forgiano lo scudo di Achille, da vaso greco           

             - Charun, con pelle semicadaverica e naso adunco, armato di un

               impressionante martello a due mani, da un vaso etrusco di Vulci

 LE ROVINE DI ATLANTIDE
            - L’Atlantide, da Mundus subterraneus di Athanasius Kircher (1678)

            - Scrittura della tavoletta di Dispilio (5300 a.e.v.)

            - Il Monastero della Grande Solovetski, antica stampa russa

            - Mappa delle isole Solovetsky (1884)

            - Fregio minoico di giochi con il toro (palazzo di Cnosso, Creta)

            - Indra ,archetipo dei guerrieri ariani, su Airvata, re degli elefanti

            - Candelabro (o tridente) di Paracas (Perù)

            - Petroglifo della Val Camonica

            - Ricostruzione ideale di Atlantide

 E’ TORNATO MUNNIN

         - Fuente Magna, rinvenuta presso il lago Titicaca (Bolivia), con 

               iscrizione protosumerica

             - Pedra do Ingà (Brasile)

             - Graffiti di Cerro Colorado (Argentina)

             - Strano reperto (o falso?) della collezione di Padre Crespi

UCCELLI

          - Il fallo simbolo di Dioniso con il gallo, simbolo di elevata attività

                sessuale, Santuario di Delo

              - Dioniso con l’uovo, conservato al Museo del Louvre (Parigi)

              - Uomo-uccello, decorazione Chimù

              - Giumente colpite da frecce, grotta di Lascaux (Francia)

              - Graffito con otarde, grotta di El Pendo (Spagna

              - Uomo-uccello, grotta di Lascaux

              - Affresco di Chatal Huyuk (Turchia)

              - Rappresentazione di Horus

              - Angelo mazdeista

              - Da destra Osiride, Thot, Hathor, Ra, Neith, Serqet, Anubis, Upuant, 

                (Tomba di Pashedu, Deir El Medina)

               - Apzu, dio assiro figlio della dea-uccello Siris, assieme a Enlil

               - Antica pittografia australiana

               - Nekbeth, l’avvoltoio sacro (Libro dei Morti)
PARALIPOMENI

                - Ercole, Nettuno e Diana (tratto da Etrusco Museo Chiusino…1832)

                 - Antica rappresentazione astronomica di Orione

                - Ogmios, il Mercurio celtico (da Inscriptiones Sacrosanctae Vetustatis

                  di  Peter Apian, 1534)

                - Graffito con barche solari nel Gobustan, Azerbaidjan (8000 a.e.v.)

                     - Svastica e capre sul monte Jingirdagh, Azerbaidjan. Età del bronzo 
                -Iscrizione romana nel Gobustan, Azerbaidjan (epoca di Domiziano)

                - Supplizio di Prometeo, da vaso greco (500-600 a.e.v.)

                - Costellazione di Eridano, da mappa astronomica di Johannes Hevelius

                  (1690)

                - Mitra e il Toro, lapide romana (III secolo e.v.)

                - Alessandro Magno con corna, moneta del 300 a.e.v.

                - Piramide indonesiana

                - Piramide messicana

                - Piramide egizia

                - Mascherone di Bali

                - Mascherone Maya

                - piramide di Bali a scaloni

                - piramide Maya a scaloni

                - Iside, immagine da iconografia egizia

                - Simile raffigurazione dalla collezione di Padre Crespi (Ecuador)

                - Moai dell’isola di Pasqua (Cile)

                - Statua scoperta a Gobeli Tepe Turchia)

                - Tre immagini di mummie wari

                - Sculture sumeriche

                - Figurina di cane con collare (Harappa, Pakistan)

                - Figurina di cane  con le zampe anteriori alzate (Harappa, Pakistan)

                - Figurina di animale predisposta per rotelle (Harappa, Pakistan)

                - Figurina di rinoceronte (Harappa, Pakistan)

                - Statuetta femminile (Harappa, Pakistan)

                - Dea dei serpenti (Cnosso, Creta)

                - Il mito di Servio Tullio, fregio dalla tomba François di Vulci

                  (IV secolo a.e.v.)

INCONCLUSIONE
                - Il Matto, Arcano Maggiore numero zero dei tarocchi

                - Il venditore ambulante, di Jeronimus Bosch

                - La Ruota della Fortuna, decimo Arcano Maggiore dei tarocchi, 

                  xilografia di Albrecht Dürer (1494)

                - Zodiaco di Esna, dal Tempio di Khnum 

                - Lapide con scrittura presuntamente tartessica (Fonte Velha, 

                  Bensafrim, Portogallo)

                - Vie di comunicazione fluviale, terrestre e marittima nell’antica Europa 

                - Raffigurazione dei Libii, dalla tomba di Sethi  (XIX Dinastia, 1300 a.e.v.)

                - Verso il Walhalla (quadro di Konrad Wilhelm Dielitz , rappresentante la

                  Valchiria che ascende con l’anima del guerriero morto in battaglia)
BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE

Copertina:
Arrivo annuale in primavera dell’Iperboreo Apollo a Delphi, su un carro trainato da grifoni (Vaso greco, British Museum)
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